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Allamico  Lettore 


RIMA  che  (juejìo  Poema  fi  defi- 
fe  alle  Stampe,  fera  tparfa^j 
voce  cosivntucrfale,ch’  egli fnf- 
Je  per  vfcirt alla  luce  col  titolo 
delta  Diuina  Prouidenza,e£r 
il  l ederlo  bora  con  infcrittloHe 
dì  uetfty  potrebbe  tenere  a /yuan 
>er  auuentma  fofpci- 


tei  JoJpef  il  Lettore , anzi  farla  p 
tare,  che  al  ir  obera  quejìafùjjè  da  quella  , intorno  a fi  a 
'quale  il  Poeta  fin  da  i primi  giorni  di  quejlo  felicif 
fimo  Pontificato  cominciò  ad  affati carfi.  Onde  per 
yimouere  intorno  a ciò  dalla mente  di  elafe  uno  orni 
duòlo  , è da  fapere  , che  il  Poema  è per  l’appunto  il 
medejimo  quanto  alla  foftanja , e fe  nella  parte  del  ti- 
tolo ha  riceuuto  variai  ione , non  fetida  fondamento  di 
ragioni  a ciò  t-tAutore  fi  e indotto , '(giudicò  egli,  che 
intitolandolo, La  Diuina  Prouidenza»  il  titolo  trop- 
po ampio  rimaneva,  nè  a fifficienza  efprimeua  Pat- 
tfone da  lui  ìntraprefa  a cantare  ; poiché  l’eterna  Prò- 
uidenza  prefa  nella  fina  generalità,  non  ptùd’vna  co- 
fi,  che  (Ì vri altra  èfourana,ét  infallibile  regolatrice ; 
patena  il  Signor  Bracciolini  più  di  (Untamente  efpri » 
mere  la  fu  a intentione  col  dire , La  Diuina.  Proai- 
denzanell’elct rione  di  Vrbano  vi  ir  ima  perche 
incoiai  guij&il  titolo  riujaua  lungo  di  foucrcbio v* 
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c ol  dire , La  Diurna  Prouidenza  > ouero  l’Elertionc 

d’VRB  ano  p arcuagli, che  nonfi Jcbiuafiero  quegl' in- 
commodi , che  fimili  titoli  doppi  hanno  patito  in  al- 
tri Poemi  , pensò  di  rifiringerfi  al  titolo , che  tu  vedi, 
Ò1  in  quefio  penfiero  tato  maggiormente  egli  fi  confer- 
mò , quanto  più  conobbe  la  'Vi u ina  Prouidenza  efiem 
re  fata  cagione  motrice , & ordinatrice  demCpzi 
dell  elettione  a’Vrb  ano,  e però  daù'eletttonemedefi - 
ma,  come  dal  fine  douerfi  prendere  il  titolo  dell’opera , 
la  quale  non  per  mio  creder  fulamente, (he  poco  nie- 
llerebbe , ma  per  giuditio  di  molti  intendenti , e dell' 
vd  ut  or  mede  fimo  trio  futa  di  tanta  eccellenza  , che  le 
altre  opere  fiue  medrfime  hanno  più  lofio  da  inuidiar 
quefia  , ibe  cjja  dover  efiire  rifiutata  da  loro , come 
tllegittma  prole  di  così  raro  intelletto . la  medefima 
penna , e la  medefima  mano  fegna  i caratteri  mede- 
finn  , e ben  fi  potrebbe  dubitare , che  l'età  la  rendejfe 
tremante , e vac  Mafie  con  gli  anni  , iella  fufie  guida- 
ta dal polfio , e non  dall'ingegno , che  bene  apparifce 
nel  Signor  Braccio  lini  efifier  parte  de  II' ani  ma, che  no  fi 
fianca  , e non  inueccbta  col  corfo  dellefiagtoui . Chi 
è vero  pofieditor  dell  arre  > e sàia  parte  del  giuditio 
appoggia  t componimenti  fuoigli  raffina  invecchian- 
do , cosi  s'è  vifio  riufcire  a i grandi  tutori,  ne' qua- 
li fi  loda  lo  flit  canuto  ; e Sofocle  campo  fe  l Edipo  Ti- 
ranno nrli eflreme giornate  della  fua  vita . ‘De urei , 
e potrei  dir  molto  intorno  alle  qualità  > & ale  perfet- 
tiont  di  quefio  Poema , t come  eglt  è tutto  fuo , tutte 
nuouo , e tutto  j ingoiare  , e fenza  efempio\  e cbe  nefiu- 
no  Scrittore ,nè  Latino > neGreco,nè  Italiano  batom- 
pofio  ancor  mai , nè  Jcritto  à que/ìafoggta  , tatuo  piu 
difficile)  quanto  che  non  battendo  ella  alcun  frtcutfi»- 

reper 


re  per  non  calcato  fentiero  non  ft  pojfotto  imprime* 
forme  fe  non  ìrrt filate , e tremanti . cMa  tu  me  de  fi- 
mo per  te  fleffo  il  comprenderai  ben  lofio  fenza  che 
altri  f additi , efc  r tufi  irà  il  lomponimemotnafpetta- 
to  per  la  nouità  Jua  ; il  dentai  legger  più  volentieri  : 
ma  fi  pur  de  fide  ri  alt  una  intr  odati  iene  alla  lettura 
diPoefia,  così  difufata , ncoirt  a Ili  due  brevi  difeorfì, 
ebe  fi  fiampano  nel  fine  del  libro  , < l’vno  del  Signor 
Giulio  Rofpigliofì,  ti  moflrerà  f tttfiperabili  difficoltà, 
[operate  dada  fon  za  dell  ingegno  , e delverfi  , e fin- 
credibili  novità,  e le  /ingoiar  ita  appena  imaginabili , 
« pur  condotte  a tanta  chiarezza , & a tanta  ficurtz- 
za , che  non  portano  alcun  dubio  apprtffo  di  loro  y & 
infegnanoi  più  ri  polii  arcani  della  Tbeologia  , e delle 
tffiiorali  in  maniera , che  ogni  mediocre  intelletto  gli 
comprenda  ageuo [mente , t difficilmente  fegli  dimen- 
tichi. Nell’ altro  difiorfo  congegna  il  Signor  Giufeppe 
Cini , dimorare,  che  qnejlo  Poema  fit  fiato  dall’ 
tutore  [aòrte  at  a conforme  agli  infignamenti  fi  <iAri- 
flotile , e 'vuole  in  quefia  parte  affermare  troppo  più 
di  quello  , che  egli  me  de  fimo  ne  pretenda,  &egli  me- 
defimo  dice  di  faper  mol, o bene  ciò  che  infegni  *4nJlo- 
tile,e  fibatterlo  mo  forato  ned*  fitta  Croce  r acqui  fiata , 
ma  che  bora  ha  'voluto  tentar  camino  infoino,  r non-» 
accennato  > non  che  moflrato  o da  t Pe>  ipotetici  o da 
neffuno.  Ma  forfè  ha  volutoti  Signor  Cini  mofirare  , 
che  non  fieno  così  frettigli  infognameli  di  quel  Ftlo- 
fofo,  come  altri  gli  crede , e che  ben  poffion.  comprende- 
re ogni  Poema  gtuditiofamente  inventatole  compofio , 
C che  ogni  compor  bene  è compor  fecondo  .infìntile,  e 
che  fecondo  rinfiorile  quel  più  compone , che  portan- 
do diletta  più > e infogna  meglio,  O'  è imitator  più  per - 

* j fetta. 


fitto  . Non  nega  il  Signor  Uracciolitii  et  batter  impa- 
ralo da  quel  gran  Ftlo/ufo  , e da  favi  figuaci . *J/Vla 
molto  più  ibe  da  lutti  i libri  riconojcc  egli  quanto  ha 
faputo  , o forino  mai  , da  quell' vntco fio  gran  dAlae- 
fìro  , che  bora  impiegato  in  cure  maggiori , noti  hx-» 
potuto  dirli  , fe  non  poco , intorno  a qaefi' opera  ; ma 
quel  poco  , che'efia.ovn  improuifi  cenno  Solamente  y 
ha  ben  potuto  tà;0  tn  raddirizzar  que  (l'opera,  che  el- 
la riconofce  totalmente  da  lui  quanto  diavole  , e co- 
me fi  ella  ricette  ogni  fio  lume  dal  Sole . No»  compar  i- 
fee  queflo  libro , cerne  fogliun  vichi , accompagnato  da 
varij  componimenti  in  Jua  lode  : Che  il  Signor  Brac- 
cio/ini non  pretende  altro  bonore,  che  il  renderlo  a chi 
fi  deue  . “Itagli  argomenti  a ciafeun  canto  haurai  tu 
fiuperfeialconcfcenza,e Jeruir  annoti  intanto, fino  che 
fi  apparecchia  vn  indice  copiofo  per  la  feconda  editto - 
ne , che  vfeirà  immediatamente^per  ritrouar  nell’ope- 
ra ciò , che  tu  brami . £'  bi fognata  Ramparla  con—» 
tanta  follecitudine , che  nulla  più-,  e l'iAutor  mede  fi- 
mo la  riconofce  immatura , non  che  mal  polita . in-» 
tanto  piacciati  di  correggere  gli  errori  della  Stampa  , 
che  non  fi  può  fardi  meno , che  alcuna  volta  non  tra- 
pelino, che  ne  vedrai  la  nota  nel  fine , e vi  ut  lieto . 

Roma  li  24.  Luglio  162$. 
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•Adi  ydi Giugno  \6i%.in Roma . 

PEr  ordine  del  Reuerendiffimo  Padre  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  ho  veduto  la  prefente_> 
Opera  del  Signor  Francefco  Bracciolini  delI’Api 
intitolata  V Eie  mone  di  Vrbano  Ottano , & irL-. 
ogni  fua  parte  l’ho  trouata  conforme  a gl’infc- 
gnamenti  della  Fede  Cattolica  > & a’buoni  co- 
ilumi,  & in  fede  ho  fatto  iaprefenteatteltatio* 
ne  di  mia  propria  mano . 

io  Girolamo  CAlorìcuccì , 


Imprimatur  . 

Fr.  Nicolaus  Rodulfus  Magifter  Sacri  Palati]  Apo- 
ftolici  Ord.Pradic. 
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Argomento. 

tfce  Alaflor  et  tAuerno , e i Vitij  accoglie 
Contr  algerine  Romano . Il  Tempo  affretta 
La  tJVLorte  , ella  a Gregorio  alitar  difetoglie 
L anima  , cb’a  Dio  torna , al  Ciel  diletta . 
Contendon  poi  /’ inordinate  'voglie 
"Del  Campidoglio , a chi  di  lar  s afpetta  . 

la  forre  le  acqueta , e di  Tarpea 
Lajloria  apprejia , e di  fua  morte  rea . 

' ! ; m 1 

. CANTO  PRIMO.  >* 

i 

Rb  ano  à foftener  le  chiauhe’i  manto 
Dal  Cielo  eletto  , e da’fuperni  giri 
L’Aura  del  primo  amor  difeefa  io  canto 
, ? A raccender  per  fé  gli  altrui  deliri  J 
Chi  mi  Rimola  il  cor , folleui  il  canto , J 
Echi  m'infiamma , alti  pender  m’infpirt , 
Per  non  trito  fentier  s’innalzi  ardente , ! 
Nuoui  difegni  à figurar , la  mente . 

z 

Francesco  etù  deBARBBRliil  fàlti  ’ì  * : 

Ape  reai  > ch’à  riftorar.e  il  mondo 
Spargi  d’alta  virtù  frutti  foaui,  . ‘ 1 

E vicino  al  gran  Zio  regni  fecondo , ’ 

Della  gran  Toma  de’penfier  piùgfaui»  ’• 

Se  mai  conienti , aDepirirfì  il  pondo , ; 
Leggi  i miei  carmi , e’1  mormorio  tra  loro 
Vd  irai  fol  delie  eue  Pacchie  d’oro . 

A Mentrìo 


* 
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CANTO. 

/ % 

Mentr  io  foli rigo  hor  con  volubil  giunco 
Marito  all'olmo  la  potata  vite , 

: Et  hor  fuccido  col  mio  ferro  adunco 

Per  crcfcente  vigorie  frondi  ardite, 

E intorno  intorno  all’orticello  ingiunco 
L’acute  [pine  à fua  tutela  vnite , 

Giunge  pur’anco  al  mio  riporto  lido 
Di  Ipauento,  c di  morte  horribil  grido  • 

4 

Colpàrge  il  fuon  della  canora  fama 
Per  l’Italico  Ciel  voce  dolente , 

Che’l  fourano  Paftor  morte  richiama , 

E lieta  al  partir  fuo  l’alma  confente  . 

Ma  la  greggia  fedel , che  da  lui  brama 
Più  lungo  Impero , fofpirar  fi  fente , 

« E tra  duolo , e pietade  i cuor  deuoti 

Muouono  à raddoppiar  preghiere , e voti  • 

i 

Tra  le  turbe  pietofe  al  Cielo  anch’io 

Tendo  le  palme,  e nel  comun  periglio 
Supplicheuole  il  cor  diiferro  à Dio , 

Piego  il  ginocchio,  e inhumidifco  11  ciglio . 
Sorge  intanto  la  notte,  e con  l’oblio 
.Gli  affanno!!  penfier  prendono  efiglio# 

Rotali  il  Cielo , e faticato,  e fianco; 

Là  ver  l’Aurora  al  fin  riftoro  il  fianco. 

6 

Et  ecco  in  fogno , alla  mia  mente  defta 
. S’apre  lgombro  di  nubi  vn  Ciel  fereno, 

Ch’ha  in  mezzo  vn  Sole, e quella  ftella,e  quella 
Volgoafi  in  giro  al  grand'azzurro  in  feno . 
Perlo  viuo  zaffiro  in  aurea  verta 
Rapido  come  folgore,  ò baleno , 

Ma  con  volto  ridente  àme  vicino 
Muoue.$ù  i ali  lue  fpit ca  dmino  » 
u ' * Dar- 
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- D’argenfo  ei  calai , Kd’vna  in  altra  piega  , 
Variando  fplfcndor , la  vefta  ondeggia  . 

Rofa , che  matutina  al  Sol  fi  fpiega  , 

AI  bel  vifo  di  lui  non  fi  pareggia. 

Stelle  i begli  occhi , e di  ceiefte  lega  « 
L’auro  del  biondo  crine  errai,  e vaneggia , 
v E con  le  Grafie  in  quel  volante' nembo 
Scherza  amor  puro  , alla  bellezza  in  grembo. 
* 8 • 

Ma^diuina  beltà,  mentre  fi  mira  , 

Temere  altrui , non  defiare  infegna , 

E con  dolce  fpauento,  ou’ella  (pira 
Scorano  lume > invn  diletta,  e regna... 
Riuerifce  il  mio  palio , e fi  ritira , 

* • ’ AU’apprdTar  di  matita  sì  degna  . < . • * 

Ma  il  compreffo  timor , che’l  petto  annida, 
L’Angelo  feioglie , e’1  cor  tremante  affida^,. 

9 

E mi  ragiona  . Il  tuo  pregar , che  , molto  . . » T 
D’aipoccfa  pietà , forge  alle  fieli?  , 

Merita  ben  , che  fia  purgato , e feofiò  * 

Per  mè  dalle  paure  lue  nouelle_> . 

Quell’io  mi  fono , onde  fc’  tu  rimoljfo 
Dall’opere  tal’hor  nocenti , e felle , 

E ricondurti  alla  fupernaSede,  iv  i „ 

Il  Monarca  del  Ciel  cura  mi  diede*» . 

10  ) * 4 

Vane  fon  le  preghiere,  ornai  fornico 

11  fuo  corfo  morrai,  Gregorio  torna , * 

Doue  Tempre  afpirò,  doue  gradito 
Dal  paradifo , in  grembo  a Dio  foggiorna . 
Non  ti  caglia  di  lui , che  l'infinito 
Splendore  hor  più  con  la  Tua  luce  adorna . 

Ma  sè  ti  cal  della  terrena  malfa , 

Ch’alle  tenebre  ipenta  in  preda  ei  lalTa., . 

“ • A a Eicon- 


4 


4 • * . C A N T O.  , 

. 1 1 

Riconfortati  ancor  * ch’vn  foto  oggetto  ? * 

Dio  non  riguarda,  e s’vn  Pallore  è fpcnto  , 

Non  fi  contende  al  ben  dell’intelletto , 

A gloria  Tua  rinouellarne  cento . 

Vn forte,  vn  grande , vn  generofo  petto , 

. Nocchie*  .ficuro  alle  tempclle , al  vento , 

Gran  tempo  è già , ch’ai  procellofo  flutto  • 

(:  ,Pcr  la  fua  Naue  ha’l  gran  Fattore  iltrutto . 

• 12  . • 

Preuede  Dio , che  intorbidar  fi  deggia  ** 

Del  pelago  mortai  qualunque  Iponda , ••  ' , 

E d’aer  tanto  in  ogni  parte  ombreggia 
Tynporai  fiero , c fi  folleua  l’onda  « 

Onde  però  ver  la  Criltiana  greggia 
Più  la  Aia gratia  al  maggior  vopo  abbonda , 
t.‘  Erinoua  vn  più  (labile  gouerno,  i 
, . Per  Aio  riparo , il  prouifore  eterno . 

«I 

E non  richiuderà  l’argenteo  corno  ■ * 

, Quel  pianeta  minor , che  lo  diflèrra , 

Che  tu  vedrai , raffrenarli  intorno 
L’afflitto  mondo , è rallegrar  la  terra . 

Ma  prima  ancor  con  fuo  dolore , e feorno 
Perderà  il  Vitio  vn’oftinata  guerra»  - 
E vi  fiabilirà  coi  fuo  contrailo  > 

Duro  rifarcimento  al  mondo  guaito. 

14 

Co  i perigli , col  fangue  , e con  le  morti 
Domarle  colpe  , e fuperar  l’inferno, 

Conuiene  alle  Virtù  collanti , c forti , 

, Aeepmpagnate  dal  fauor  fuperno. 

Tanto  è pur  ver , ch’ali’ Vniuerfo  importi 
Lo  spiritale , e’1  temporal  gouerno  , 

E fortezzamaggior  non  veggia  il  SoIe_-> 

D’omero , che  rilpooda  àtanta  inole_>  .. 
si  i s A . • Ma 
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Ma  dirizza  il  tuo  fguardo , oue  comprime 

Coir  le  tenebre  fue  sè  fletto  il  mondo  , 

E potrai  rauuiiar  ciò , che  t’efprime 
La  lingua  mia  , nel  fuo  maggior  profondo . 
Vedi  tra  le  cauerne  orride  , & ime 
Cù>»  che.muoue  laggiù  l’abitto  immondo , 

. Ciò»  che  Roma  conliglia,  e ciò,  che  fanno 

Le  Virtudi  in  fuo  prp  > le  Colpe  in  danno  . 

1 6 

Spirto  del  Ciel , che  la  mia  mente  guidi  v ^ 

Dal  mio  natale , c’1  vaneggiar  correggi , 
Scorgendo  i palli,  e dagli  affettiinhdi 
Col  fren  della  ragionia  torci , e reggi  » 
Dammi raprefentar , quantunque  io  vidi, 

E con  lunga  vigilia  almen  l’ombreggi 
Lcrftil  canuto  , onde  l’età  future 
Leggan  le  gratie  tue  nelle  mie  cure. 

17 

L’atro  Duce  dell’§rebo , il  feuero 

Dominator  della  tartarea  notte , n 
Quando  gli  furnel  tenebrofo  impero 
Dai  noftro  mondo  afpre  nouelle  addotte , 
Ch’ad  onta  iua  per  calpeftar  l’altero, 

E impouerir  le  fpauentofe  grotte  , * 

Vn  fourano  Paftor , che  tante  gregge 
Tolga  al  dominio  fuo , la  Chiefa  e legge . 

1 8 

Precipita  dal  Peggio,  e fulminante 

Più , che  non  feo , quand’il  cacciò  Michele 
Percuote  il  fuol  con  l’artigliofe  piante , 
Torce  lo  fguardo  , e nediuampa  il  fiele . 
Indi  fpiccò  terribile , e tonante 
Vn  sì  aito  ruggito,  e sì  crudele»; 

Che  fcolfe  ogn’ombra , e con  Pirata  fronte 
Le  riue  intorbidò  di  Flegetonte . . 
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CANTO 

»9 

Depon  Io  fcetro  affumicato , e prefo 

* Con  la  man  temeraria  ampio  tridente , 
Muouefi  à ferir  l’antro , ond  e fofpefo 
Il  mondo  , e farlo  rouinar  cadente. 

* E fe  non  era  il  furor  fuo  riprefo , 

. E rintuzzato  in  lui  l’impeto  ardente  > . * 

Frangea  l’Abiffo,  e fcatenato  il  fondò,  . 
Nel  primiero  caos  tornaua  il  mondo . i 

{fotta  la  fé  tra  gli  elementi , il  Sole 
Per  l’aperte  voragini  terrene 
Giungea  fin  doue  alla  gelata  mole 

* Nelle  vifcere  mai  raggio  non  viene . 

Ma  la  Neceffità , che  lui  pur  vuole 
Strejto^all’infrangibili  catene, 

Con  la  delira  fua  mano  alza  il  pefante 
Martello , e batte  il  chiodo  di  diamante . 

ZI 

Onde  il  feroce  Re , qual  Orfo  auuinto 
Da  ferrate  ritorte , i nodi  morde 
Tenaciflimi  in  damo  , ond’egli  è cinto , 

t Con  l’empie  zanne  infanguinate , e lorde 
L’ Acheronte  rimbomba , e l’aer  tinto 

• Par , che  dal  fuo  mugghiar  tutto  s’afforde 
E d’ogni  banda  al  fiero  fuon  leuati 

. Corrono  i Moliri  à fua  difefa  armati . 

za 

Corron  le  Furie , e gli  aipidi  difciolti 
Dalle  ceruici,  fibilanti,  e fofchi 
Vomitan  con  le  fiamme  i fumi  auuolti , 

E con  le  lingue  fuor  vibrano  i tofehi . 
L’Arpie  corrono , e l’Hidre , e da  fepolti 
Silenti)  eterni  de  maligni  bofehi 
Efcon  Draghi , eChimere  , efeon  Pitoni } 
Cerberi,  Antropofaghi,  c Gerioni. 


7 


P R I M Ov 

Ma  più  d ogni  altro  impetuofo  corre , 

Moftro  dc'moftri , e del  pallor  d’auerno 
Lo  fcolorato , e liuido  Alaftorre , 

Albergo  di  marcir , pelle  d’inferno  • 

Collui  correndo  i feri  detti  à feiorre , 
Comincia . Alto  Signor  del  duolo  eterno > 

A che  voler  cóntro  i tuoi  regni  forte 
Turbar  l’abilfo , e impouerir  la  morte  ? 

S’àte  non  lice  incatenato , e cieco 

Sorger  dall’ombre,  e paleggiar  la  luce. 

Ma  ti  fequeftra  al  cauernofo  fpeco 
Colui , ch’il  bel  per  fe  tutto  produce,, 
Comanda  à chi  lafsù  contende  feco , 

Del  tuo  fommo  poter  conforte , e duce , 
Comanda  al  Vitio , ei , che’l  può  far , combatta 
Per  lo  tuo  nome , e i tuoi  nemici  abbatta . 

*5 

Della  morte  egli  è padre , e chi  può  meglio 
Contro  l’autor  di  vita  erger  le  corna  ? 

E chi  sà  più, di  lui  ? ch’alìuto  veglio 
Tra  le  frodi  inganneuoii  foggiorna  ? 

Non  ha’l  mondo  mortai  norma,  ne  lpcglio. 
Che  non  lì  fpezzi , oue  à cozzarlo  ei  torna . 

Ei , quando  pria  tu  combattelli  incielo. 

Tarmò  la  mano , eminillrottiil  telo. 

1 6 

Et  egli  allhor , che  difuiò’l  Serpente 
L’antica  madre  all’interdetto  ramo, 

E IdrucciolòfuJl’ormefue  repente  • 

Co  i primi  palli  il  trafgrelfore  Adamo, 
Seguitando  all'error  pena  dolente. 

Inghiottito  che  fu  l’orribil  amo , 

Premè  l’humanitade,  e moribondo 
Giacque  per  lui  , non  che  mortale  il  mondo . 

;*4  E cono® 
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E come  giù  per  la  noueIJa  ncue 
. Se  dall'erto  Rifeo  cote  fi  fpicca , 

Dal  Tuo  lento  cader  mole  riceue , 

E dalle  rote  fuo  forge  più  ricca, 

E tanto  crefce  impetuofa , e greue , 

' E fvno  all’altro  gicl  torna , e rappicca , 
Ch’aperto  ogni  fentier , rotta  ogni  balza , 

A piè  del  monte  vn’altro  monte  innalza . 

£8 

Tale  il  Vitio  crefcendo  a poco  a poco 

Noi  cape  ornai  tra  i Tuoi  confin  la  terra , 

Alla  Tua  valliti  non  è piu  loco , 

Termine  alcun  nonio  circonda , e ferra . 

O di  breue  fauilla  immenlo  foco 
Qual  fia, che  balli  a fua  cocente  guerra? 

Fida  pur  fida  in  fue  rouine , e fpinto 
Pur  ch’egli  fia  nella  battaglia,  hai  vinto. 

*9 

A quelli  detti  i Tuoi  furori  alquanto 

Egli  reprime , e dentro  al  cor  gli  afconde , 

Poi  congrauefofpiro  il  Rè  del  pianto 
Al  feruido  Alallor  cosìrifpondc. 
t LaiTo , che’l  crudo  impero , ond’io  mi  vanto , 
Stretto  quaggiù  dalle  tartaree  fponde , 

E'  confino , e non  regno , è fepoltura  , 

Non  reggia  mia,  quella cauerna  ofcura. 

j© 

E pur  fono  immortale , e pur  non  fono 

Tolte  alla  delira  mia  farmi , e l’ardire  ? 

Caddi  (egli  è ver)  dal  fempiterno  trono. 

Ma  non  caddero  à me  le  fiamme , e l’ire . 

E s’io  non  lancio  i fulmini , e non  tuono , 

Scoto  la  terra , e porto  il  centro  aprire , 

, E con  le  fùrie,  e co  i minillri  miei 
. •:  L’afpra  Necefihà  vincer  potrei . 

%.!’  ‘>vi 


Ma 


Ma  perche  pur  con  lo  ftellante  foglio  . > 

Mai  non  è,  fe  non  dubia , ogni  contela , 
Frenar  lo  fdcgno  * e’1  mio  fuperbo  orgóglio 
Rintuzzar  deggio,  e non  tentar  i’impre  fa. 
Ma  fol  fabricherò , com’io  pur  foglio , 
Contro  ai  nemico  Ciel , contro  alla  Chiefa 
L’armi  vfatedi  frodi , onde  a’mieivoti 
4 Si  riempia  l’Inferno,e’l  Ciel  fi  voti . 
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Sì  sì  tu,  che’l  puoi  far , come  più  fciolto  J 

Dal  diuieto  fatai  di  quel,  ch’io  fono , . 
Vanne  alla  luce,  e fottofopra  volto 
Traboccai  il  mondo  almio  negletto  trono  • 
Sia  qualunque  peccato  infieme  accolto. 

Nè  rimanga  a Virtù  fuga,  o perdono . - 
Trionfi  fi  Vitto,  e calpeftata,  e doma  ; 

Non  folleui  più  fronte  Italia,  o Roma. 

i? 

Non  rifponde  Alafior , ma  con  lo  fguardo 
Tal’ei  fi  moftraefecutor  ficuro , 

Che  pur  anco  il  tacer , io  fa  bugiardo , 
L'opere,  che  dal  ciglio  dpreffe  furo  , 

E più  leggier,  che  fuor  di  mano  il  dardo  » 

Efce  dai  tinto  Abiflb  alTaer  puro, 

E batte  l’alt , e doue  palla  intorno 
La  terra  aduggia , e difcolora  il  giorno. 


Scorre  dal  Gange  a i termini  d’ Alcide , 

E dal  più  freddo  al  più  feruente  polo  » 

E fi  coruccia  impatiente  , e Aride , 
Doue  mai  di  virtù  s’imprime  il  fuolo . 
Sueglia  le  Colpe,  e le  menzogne  infide , 

. Semina  ouunque  va  l’orrore  , e’1  duolo . 
E per  mille  pendici , e mille  piagge 
Efercito  d’Error  feco  fi  tragge . 


"lo  C)A  N”T  O 
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Così  dalTafferata  Affrica  prende 

Correndo  il  Nilo  ogni  cofparfo  vmore , 
r.  E infuperbito  più , quanto  più  fccnde, 

Porta  per  lunga  via  l’onda  maggiore, 

E crefce  sì , che  i termini  trafcendc 
jìi  Licentiofo,  e del  Tuo  letto  fuorc 
Impelaga  l’Egitto , c Tonde  amare 
Affronta  , e con  la  terra  opprime  il  mare . 

Come  poi  rimirò,  che  in  ciafcun  lito  < i ■ ; ' 
Empie  la  turba , c le  pianure,  e i colli  ,*■ 

La  rurba , onde  il  feroce  era  feguito 
. Da  i Viti;  rei  precipito/! , e folli . - : 

In  vn  piano  apertiiiìmo , e fpedico  p 
Da  qualunque  ritegno,  effo  fermolli, 

E foftenuto  in  fui  vigor  delTali , 

Sciolfc , e formò  quelle  parole , tì  tali . 
ì7 

Popolo  inflitto , efercito  guerriero , * • A 

Che  dal  fenfo  guidati , e dai  diletto , >’ 
Contro  ragione , e’1  fuo  noiofo  impero’. 
Seguitate  animo!!  il  proprio  affetto . 1 

Non  ha  quello  terreno  ampio  emifpero 
Mente  ne  cuor , che  non  vi  fia  foggetto . 
Ogni  mente , ogni  cuor  vofeo  s’accoglié , 
Principi  de’ penfierhe, delle  voglie.  - 

3» 

Solo  al  vofìro  poter  quella  Citrade , 

Cui  fende  ilTebro,  e i lètte  colli  innalza. 

Di  virtù  corredata , edipietade 
Piùfempre  al  Cieifirifollcua  , & alza . 

E le  porpore  pie  con  la  bontade 
E co  i pregi  d’honor , folce , e rincalza . 

E fola  a moltitudine  si  valla, 

Qual  rupe  all’Oceano , ancor  fourafta. 

a Dunque 
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Dunque  che  vai  tra  quanto  gira  il  Sole  ' ;■  .1 

Superar  le  voitre  armi  ogni  contefa  , 

S’alia  Maluagità  ceder  non  vuole 
Roma?  e ne  vien  la  monarchia  contefa? 

E le  Virtudi  abbandonate  , e fole 
Raccoglie  in  lei  l’infuperabil  Chiefa  ? 

E la  porpora  pia  per  ogni  banda 
Promulgatori  i fuoi  miniftri  manda  ? 

40. 

Eia  Religion,  chedallaSede  !.n  .ni  J 

Apoftolicafua  giammai  non  parte  » 
.Peregrinando  con  deuoto  piede  , • 1 

A ciafcun  lido  i raggi  fuoi  comparte  ? 

La  Speme  poi , la  Carità , la  Fede 
Seminan  le  Prouincie  erranti  » e /parte 
Della  meffe  del  Cielo  , e pur  fi  feorge 
Per  tutto  ancor,  chela  Virtù  rilorge . 

4* 

Roma  è fronte  del  mondo , e pocogioua 

Le  membra  inficuolir , fe’i  capo  refti . • 

A lei  dunque  n'andiam,  l’vltima  proua , 

Gli  vltimi lauri  aconquiftarfon  quelli  . 
L’vltima  imprefa  ogni  palfata  approua , 
Sentier  ben  prefo  a mezza  via  non  refti , 

- E fe  del  mondo  ogn’altra  parte  è doma , 

Al  trionfo , al  trionfo , a Roma , a Roma . 

v 4* 

E così  detto  j a quel  famofo  lito , 

Doue  l’onda  del  Teuere  s’infala, 

Muoue  Alaftor  l’efercito  infinito  , r 
Che  pelle  , e morte,  ouunque  palfa,  efala. 

E diferto  tra  via  lafcia  ogni  lito , 

O fe  l’erta , o la  china  afeende , o cala , 

E d’ogni  banda  alle  latine  foglie 
Peccati  aduna , e combattenti  accoglie . 

B 2 Dall’odo- 
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Dall’odorato,  c lucido  Oriente 

La  Superbia  orgogliofa  in  guerra  mena , 
L’impudica  Lalciuia , onde  all’ardente 
Affrica  ferue  la  bollente  arena , 

' E l’Auaritia  da  qualunque  gente. 

Che  per  tutto  di  lei  la  terra  è piena , 

E in  ogni  petto- , oue  trafeorra  il  vento 
Delimitare,  ha  fignoria  l'argento . 

44  ^ 

D’Inghilterra,  e di  Scotia  Ira , e Pigritia  > 

E da  baffi  paefi  Inuidta , e Gola , 

E qualunque  dilorconfua  malitia  - ’ 
Porta  con  fc  Tauudenata  feda . 

E già  la  poderofa  ampia  militia 
Pcruiene  a Roma  abbandonata,  c fola  > 
Ch’ogni  Virtù,  ben  che  lontana  poco» 
Ritratta  s’era  in  più  ficuro  loco . 

Gregorio  in  quello  mentre  al  Ciél  falifce 
» Dal  gouerno  mortai , cornea  Dio  piace, 

E i lunghi  affanni  fuoi  morte  finitóre» 

Con  render  l’alma  all’infinita  pace . 

O come  il  popol  pio  ne  sbigottire , 

.Come  afpramcnre  il  perder  lui  difpiace. 
S’addolora  Qgni  tempio , e in  ogni  altare 
. Si  dffifondon  per  lui  lagrime  amare . 

4« 

Mail  Tempo ineuitabile  tiranno 

Delle  cofe quaggiù»  che  il  mondo volue  , 

E tutte  al  fuggir  fuo  vengono , e vanno  , 
Mad’ogn’vna  affai  più  1 humana  polue , 
Senza  curar  l’vniuerfale  affanno , 

. Che  la  Criftianità  nel  pianto  inuolue , 
Rapido  và  per  lubrico  fenderò 
* - Della  Morte  ali  hoipitio  antico , e nero . 
-d-oV.v  ..  - d.  Siede 
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Siede  l’albergo  in  vn  fiorito  prato, 

E la  Tua  porta  è fpauentofa  grotta , 

Ch'entra  in  vn  fallo  orribile , incauato 
, Dalle  rouine*  onde  la  mole  è rotta . 

Vedela  a pena  il  fol  decolorato 
Lungi  dall’orlo,  e‘l  cupo  ventre  annotta . 

( . Scritto  c fui  limitar.  Fiera  foni© 

A i rubelli  ingratiflìrai  di  Dio . 

48 

Letto  dal  Tempo  alato  il  breue  carme 

PalTa  nell’antro , e con  fembiantc  ofeuro 
Vede  la  Morte  , e dall’orribil’armc 
Sorger  cofparro  il  pauimento  impuro. 

Ne  potenza  efler  può , cui  non  difarme 
L’albergo , a chi  mal  vilfe  acerbo,  e duro . 

E conuengon  tremando  a i feri  varchi 
Ricchi  anhelanti,  e pouerelli  fcarchi. 

' 49 

Empiono  lafpeloncaaltecatafte 

D’olfa  infepolte , e torreggiando  intorno 
Spauentofe  cortine  orrende,  e vafte  , 
Rifpingonfuor  del  cauo  falTo  il  giorno  . 
D’ollri , e perle  cadute,  e mitre  guafte 
, Ferocemente  è’I  pauimento  adorno , 

E fra  i tefehi  disfatti , e gli  fchelettri 
Giaccion  corone  abbandonate  , e feettri . 

,0 

Raddoppian’ombra  a i dirupati  tetti 
Pallide  faci , e dibattendo  i denti. 

Gli  egri  mortali,  intorno  a lei  riftretti , 
Tremano  ignudi , e di  paura  algenti . 

E lunga  ftoria  de  lor  vani  affetti 
Leggon , pregando,  e lagrimando  a i venti , 
Ch’ella  non  gli  ode  , e di  rifpetto  vota 
La  fua  falce  egualmente  in  giro  rota . 

« Riguarda 
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Riguarda  prima  alla  disfatta  gente 

L’alato  vecchio , e come  fa  la  paglia  • 
D’intorno  al  metitor,  vede  cadente  ' 

L’ luiman  legnaggio , e la  feroce  il  taglia , 

A cui  dice  egli . Il  ferro  tuo  poficnte  J 
Gregorio  ornai  fenza  riguardo  aflaglia  j 
Che  l'hora  è giunta . a richiamare  io  vegno 
Al  Ciel per  lunga  viafpirto  sì  degno, 
n 

La  feroce  forride,  e con  quell’atto  -i 

Superbdfuo,  che  non  riguarda  altrui 
Premendo  il  mondo , & ei  riman  disfatto 
Con  Je  vire , e con  l’oprc  a i piedi  fui , 

A lui  rifponde.  Inutilmente  hai  fatto 
Lungo  lenticr  , per  arriuar  a nui , 

Che  per  giungere  a me , già  non  accade , 
Peregrinar  per  troppo  lunghe  ftrade . 
jj 

Ad  ogni  paffo  , oue  la  vita  il  muoua , 

Guardili  l’orma  , c fi  vedrà , che  in  erta. 

Per  tutto  ou’ella  và,  morte  fi  troua, 

E’1  piè , che fugge , accompagnar  non  certa . 

, Si  diftrugge  per  tutto , e fi  rinuoua 
11  mondo  , c d’ogni  parte  il  fin  s’appreffa , 
D’acqua  ogni  ftilla , ogni  grand  d’arena 
Ogn’aura , ogni  fauilla  a morte  mena . 
u 

E dicendo  così , l’arme  feroce , 

Da  cui  l’humanità  non  ha  riparo , 

Prcndefi  in  collo , e fe  ne  va  veloce 
Col  parto  ineuitabilc , & amaro 
Del  biondo  Tebro  all’arenofa foce. 

Lo  cui  torbido  vmor  corre  sì  chiaro . 

E’1  Vicario  di  Dio,  ch’egro  languiua  , 
Dell’empia  falce  il  fiero  colpo  arriua  . 

• Giunge 
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Giunge  fenz a pietà  Tarme  rubella  , 

Che  l’opere  pi  il  care  in  terra  frange , 

Con  la  Temenza  » onde  neffuno  appella , 

Con  la  percolfa , ond’ogni  vita  piange. 

/ Palfa  l’orribil  ferro  apre  » e flagella , 

Nc  lo  diftorna  ogni  fedel,  che  s’angc,  r 
Ne  dal  Sommo  Paftor  più  Jo  rigetta 
. D’alcun  fifico  induftre  arte  perfetta  . 

5 6 

Ne  fopra  vmidafponda  il  taglio  adunco  " ì . 
Leggiermente  così  troncar,  fi  vide,.  I 
j,  O la  canna  paluitre,o’l  molle  giunco,  l 
O nel  tremulo  piè  giglio  recide-  ? ‘ ; -*• 

ComealTafpra  percoffa  immobiltrunco 
Riinane  Atlante , e fenza  pondo  Alcide . 

E l’anima  appo  Dio  fermando  il  nido , i 
Lafcia Tofia  ni  fépolcro,  al  mondo  il  grido  . 

17  ■ 

Sbigottircela  Chiefà,  c i Porporati 

. Chiùfi  in  funebre  j edolorofo  manto , 

Odono  rifonar  per  tutti  i lati 
Con.pallor  di  pietà  fofpiri  > e pianto . ♦ 

Chiuggon  le  vie  Romane  huomini  armati , 
t Lìcentlofo  ardir  colma  ogni  canto , 

Mormora  la  vii  plebe , e in  lei  raffrena  1 
Vn’eftremo  rigor  gli  impeti  a pena . » 

C ~ 1*  ; 

Corre  de’Vitij  rapida , e villana 

La  turba , e frange  ogni  contcfa  parte , - 
* Et  ogni  Colpa  > o proifima , o lontana  ' 5 
S’apparecchia  col  ferro , al  fiero  martedì 
Sgombra  le  vie  la  giouentù  Romana , ' ’ . 

D’animo  ignuda , e di  configlio , e d’arte , 
Douunque  il  fuon  dell’orgogliofa  tromba 
Maluagità , maluagità  rimbomba . ^ * 

Ln'i-  Sette 
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Sette  duci  d'Error  con  fette  fchiere^j  ) 

Traggon  l'armi  feguaci  a i fette  colli . 
Suentolan  le  volubili  bandiere 
Con  ampie  rote  all  aure  frefche,  e molli' . 

Quiui  le  turbe  indomite  guerriere 
Stanno  afpettando  impetuofe , e folli 
D’vnirfi  infleme,  e tutto  il  campo  poi 
Contro  a Roma  accordar  gli  impeti  Tuoi . 

éo 

Sul  Celio  monte  i guerrier  Tuoi  raccoglie 
L’affannofa  Auaritia al fangue allarmi . 
Frufte  , e vecchie  bandiere  ai  vento  feioglie , 
Suonan  le  trombe  fue  timidi  carmi . 

Logore  foprauclte  antiche  fpoglie 
Con  rifarciti , e mi  feri  rifpiarmi 
Fan  di  lor  moftra  vilipefa , & ella 
. « Prodigo  il  fol  della  fua  luce  appella . : * 

6 I 

L’auido  moftro  attenuato  11  volto  * ì 

Moftra  impreflo  di  morte  » e'1  fen  di  gielo . 

Lo  feudo  fuo  d’orrendo  lupo  è fcolto , 
Nell’afpetto  maligno , irto  nel  pelo. 

Nel  ferro  il  petto  ha’l  fitibondo  inuolto , 

Ma  il  cuor  nell’oro , e ingiurofo  al  Cielo  , 

' Serbando  ogni  tefor  nafeofo , e fpento, 

Color  non  lafcia  al  fepellito  argento  • 
f* 

Sopra  l'iìfquilioi  gonfi  fuoi  guerrieri  ^ 

La  Superbia  orgogliolà  affrena , e regge . 

Pafla , e non  mira , e i fuoi  difprezzi  alteri 
Npn  han  tema  di  fren , cura  di  legge . 

Vuol  che  l’arbitrio  alla  ragione  imperi  > 

Ne  fe  ftefla  giammai  frena , o corregge 
E ciò  > che  non  è lei , ciò , che  non  pende 
Da  lei , per  vfo  antico  à fchifo  prende . - 
j _ D’vna 
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D’vna  porpora  Tua  con  aureo  lembo 

L’omero  increfpa,  e’icrin  di  gemme  ingombra  • 

D’inquieti  penfief  torbido  nembo 

Né!  cor  l’aduggia,  e l’erto  ciglio  adombra . 

> Nella  fronte  il  terror , l’orgoglio  in  grembo , 

Nel  guardo  il  foco,  e nel  fembiante  ha  l’ombra. 
Terra  altroue  non  guarda , e qui  le  piace 
Doue  in  brani  Suffetio  eftinto  giace . . 

64  -X 

Cerca  deiforme , ou’ei  lafciò  le  rote 

Tinte  a’due  carri , e tra  se  dice , è quella 
v L’antica  rupe,  a cui  frange , e percote 
Oftilio  auuerfó  la  ritrofa  tetta . - . 

Ma  perche  parla  in  colorate  note 
Di  dubia  fè  con  apparenza  honetta  ? 

Non  potea  come  Rè  fare  al  defio 
Serua  ogni  legge,  e dir, così  voglio  io  è 
61 

Perla  gramezza  al  Palatino  a pena 
Afcenderpuò  l’infatiabil  Gola . 

- Portala  vn  Verro , e’1  fero  grifo  affiena 
Con  l’vnto  morfo  all’vna , e l’altra  mola  . 

Torna  con  fronte  a riueder  fercna  > • 

Delle  crapule  fue  l'antica  feda . 
c Mira  le  menfe , ouc  vna  notte  efclufc 

L’altra,  e lafciolle  in  mezzo  al  vino  infufe  « 

66 

Donne  impudiche , e con  le  chiome  a i colli  . ; 
Sparfe,  e ricciute , e giouanetti  priui 
D’innocente  vergogna,  impuri , e molli 
V’eran  miniftri  teneri,  e Jafciui . 

Qui  la  Gola  dicea.  Graui,  e fatolli 
Dal  vinoeftinti , e nell’infamia  viui  5 

‘ 1 Trionfai  de’Romani , e dame  feorta 
A lor  viuande , ogni  Prouincia  porta  * 

C Dal 
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Dal  Siciliano , e dal  Carpatio  vmore  . ■-  • 

Per  me  guizzò  fui  Palatin  lo  Scaro , 

E dall'Egittio  mar  I’ingorde  prore 
L’Oftriche  Aleflandrinealor  portaro. 
Spogliai  Fafo  di  piume,  e l herbe,  e l’ore 
Poueri  intorno  i lidi  lor miraro. 

Così  parla  la  Gola , e porta  al  mento 

L’elmo  difciolto , inhonorato , e lento . 

68 

Siede  fui  Viminal  penfofa,  e metta  > 

L’Inuidia  efangue,  e’1  fuo  drappel  vi  ferma  » 
E non  mirando  a quella  fchiera , o quefta  , 

Si  ftà  romita,  e folitaria,&  erma . 

Declina  al  piè  l’addolorata  tetta 
Crinita  d’angui,  e di  pallore  inferma 
Mangia  le  ferpi , e in  fronte  fua  rinafee 
yiuo  il  velen  > che  la  nutrica,  e pafee . 

Di  feudo  in  vece  il  proprio  cuor  diftringe 
Con  la  man  manca,  e su  l’ignudo  fuolo 
Stilla  il  cor,  ch’ella  preme,  e fuor  ne  fpinge 
. Gocciole  di  venen  mifte,  e di  duolo . 
Rugginofa corazza  il  petto  cinge, 

Nè  da  lei  differente  è’1  proprio  Ruolo , 
Ch’armi  vette,  ed  iofegne  ofeure , e vili  » 

£ A i liuidi  guerrier  fregi  limili  • 

70 

Sii  f Allentino  iffuo  drappello  aduna 
L’Ira  , d’ogni  ritegno  impatiente 
Sulfurea  polue  all’appreflar  d’alcuna 
Fauilla,  è mcn  di  lei  fubito  ardente . 

Frange,  e feote  ogni  freno,  e l’opportuna 
? Legge  fciolta  da  lei  riman  cadente . 

Bieca  il  guardo  minaccia,  il  labro  fpuma, 
Scotefi  il dorfo , eia  ceruice  fuma  . 
i:  . ...  Sopra 
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Sopra  il  Capitolino  i Tuoi  guerrieri 

Ferma  dapoi  quel  vergognofo  affetto , 

Che  tenaci  almen  più  , le  non  più  feri 
Sparge  gii  incendi,  e lirinfiamma  al  petto  . 
Nutre  il  fonno , eia  gola  i Tuoi penfieri , 
Rinfiammati  dal  fenfo  » e dal  diletto , 

H fpelTo  giace  in  vergognose  piume 
Per  lui  [curato  ogni  più  chiaro  lume . 

71  » 

Rimanea  voto  il  Quirinale , e quiui 

Morto  Gregorio,  a dare  il  guafto  a Roma  , 
S’attendea Sol, chela Pigritia  arriui > 

Graue  ai  venir  della  lua  propria  foma . 
Stanca)  ,e  bagnata  al  valicar  de’riui , 

E dal  viaggio  affaticata  , e doma 
Compare  al  fine,  e di  lontano  il  guardo 
La  riconofce  all’egro  moto , e tardo  . 

7ì 

Batte  la  SuaTeftuggine  deftriera  ; 

Con  la  man  dal  viaggio  affaticata , 

E Spiega  vna  volubile  bandiera , 

D’vna  chiocciola  in  mezzo  effigiata , 

Che  Salendo  vna  rupe,ou’è  più  nera , 

Retta  dal  molle  piè  la  via  Segnata, 

E Souraftando  al  diScoSceSo  loco , 

Dice  il  motto  Sublime . A poco , a poco . 

74 

Giunge  anhelante , e chi  l’aiti , attende , 

Di  sùla  conca  a Sdrucciolar  nel  piano , 

E laportan  gli  amici  entro  le  tende 
Con  l’aiuto  del  fianco,  e della  mano, 

Doue  s’adagia  inutile , e non  prende 
Cura  del  grado  Suo  di  Capitano , 

Ma  neg'hittoSamente  il  tempo  paffa , 
ScuSando  sè  per  faticata , e latta . 

v . - C 2 Per 
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Per  tanto  a lei  rapidamente  corre 

Dalla  cima  Auentina  accefa  l’Ira» 

Come  colei , ch’ogni  dimora  abhorre  » 

„ . £ dal  ciglio  > e dal  fen  folgori  fpira. 

Parla , e fchernifce . A vendicar  Hettorre 
Ecco  venir  Pantafilea  fi  mira . 

Guata  come  s’affretta  ì e come  a pena 
Giunge,  e s’infiamma  a infan  guidar  l’arena  ì 

76 

Viltade  indegna , a cui  di  fe  non  pefa , 

, E di  fe  meno  il  comun  pròle  cale , 

Dunque  arde  il  mondo,  e tanta  fiamma  accefà  • 
Juo  pigro  fònno  a rifuegliar  non  vale  ? 

„ Morto  è Gregorio, e contro  a noi  la  Chiefa 
Non  ha  fe  non  riparo  infermo,  e frale , 

Corre  ogni  Vitio , ogni  nocente  telo 
Feruido  pugna,  c tu  rimani  vn  gielo  ? 

77 

S’accinge  allhor,  ma  non  però  veloce  » J 
La  pigra  Infingardaggine,  fofpinta 
Da  sìferuentiftimoli , e feroce 
Parer  fi  sforza,  e riman’egra,  e vinta. 

Kifponde  poi,  ma  con  fedata  voce  • 

Felice  tè,  che  se’con  Tarmi  accinta 
Ad  ogni  moto,  a me  , fia  con  tua  pace  » 

. Tanta  follecitudine  non  piace. 

78 

Ma  molto  più,  che  la  Pigritia,  e Tira,  , 

. Contendono  tra  lot  l’auaro  affetto 
E Timpudico , e quel  che  toruo  mira 
Sempre  per  alterezza , e per  difpetto . 

Spiace  a ciafcuna  Colpa,  e fi  ritira 
Dal  firo,  che  da  lei  fu  prima  eletto  . 

Non  s’acqueta  neffuna,  e non  s'appaga 
Querula  Tempre,  impatiente , e vaga  . 

•vs.  Vitto, 
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L’affannofa  Auaritia  afcende  il  colle  ,*  s 

Per  albergar  con  la  fua  gente  in  loro. 

Ma  non  può  riufcir  ciò  , ch’ella  volle  «.( 

, Perche  prima  di  lei  gli  alberghi  foro  t 
. - Prefi,  ed  habita  in  lor  l’affetto  molle  J 

* Prega  ella  indarno , e Tue  ragioni  adduce  > 

- L’aer  battendo , all’impudico  duce*  .1 

So  ... 

Che  rifpofta  aTuoi  preghi  altra  non  rende , \ 

Se  non,  vattene  pur,  ch’io  giunfi  prima  l 
E fhofpitio  bramato  a lei  conrende  * 

Che  fe  ne  rode  amaramente  > e lima  . 

In  quello  ecco  l’Orgoglio  anco  pretende 
Quiui  albergar , ch’a  lui  douuta  ftima 
La  reggia  imperiai  de’ trionfanti , 

. ; Non  de’  cuor  vili,  o de’lafciui  amanti.  * 

8l 

A me,  dicel’auara,  a me  pur  tocca  - _ 

<.  Rimaner  qui , che  quell’albergo  è mio 
' ' Del  Campidoglio , e dell’antica  rocca , 

• Per  me  tradita , il  poffdTor  fon’io . 

L’hebbi  quando  Tarpeadelufa,  e (ciocca 
Lufingata  da  me  le  porte  aprio . . , 

La  Luffuria  forride  . & io  che  fei  ? 

‘ Non  le  accefero  il  cor  gli  incendi  miei  ? 


Tacete  voi , ch’a  differrar  le  mura  / .) 

Sol  defio  di  regnar  molle  Tarpea . 

La  Superbia  infofitibile , e ficura 
. Con  la  man  sù  la  fpada  allhor  dicea  2 
Danno  mi  puoifartu,  ma  non  paura. 
L’impudico  defio  le  rifpondc3 . 

Ma  l’Orgoglio.  Non  più , non  più  parole , 
L’opera  della  man  tal  caufa  vuole . _ - 

. * n ■ 


ti  CANTO 

Partiti  di  corti , partiti,  grida  £ 

Alla  Lafciuia,  e’1  Tuo  tardar  minaccia 
Col  ferro , ma  colei  par,  che  Torrida, 

E degli  impeti  Tuoi  conto  non  faccia  . 

L’Auaritia  amcndue  rampogna,  e sfida 
Stringe  la  fpada  > e’1  caro  feudo  imbraccia  • 
Quella , e quella  a ferir  muoue  l’Orgoglio , 

E tacciarle amendue del  Campidoglio. 

a* 

Recali  in  guardia  l’ Auaritia , e‘1  parto  j 

Dal  fuperbo  furor  nulla  ritira . 

Trahe  la  Lafciuia, c fi  difende  al  fallo , 

Doue  fui  corridor  Marco  fi  mira . 

Ode  il  rumore,  eì  Quirinal  più  baflò 
Lafcia,  e corre  lafsùferuida  l’Ira, 

Vna incolpa  ,vna chiama,  vna  riprende,’ 

E in  vece  d’ammorzar , [gli  fdegni  accende . 
tf) 

E come  l’aria , onde  la  luce  è fpenta , 

Sparge  le  pioggic  fue  raccolte  in  gielo  , 

E in  dieci  prima , e in  venti  grani  en  trenta 
E in  cento  , e in  cento  ella  difeioglie  il  velo  . 

Se  tutto  al  fin  precipitando  auucnta 
Tra  mille  lampi  il  grandinar  del  Cielo  , 

Lacera  il  bofeo  , e Io  difpoglia  , e Aride 
Fra  i rami , c co  i pallor  gli  armenti  vccidc  . 

S6 

Così  dalle  rampogne  alle  percofle 

Le  tre  guerriere  indomite , e crudeli 
Erano  corfe , c le  colonne  feofie 
Tremano  a i colpi , e’1  fuon  percuote  i cieli . 
Onde  colui,  che  tutte  c tre  le  morte , 

Tante  fpade  arrotando , e tanti  teli, 

Muoue  a pacificarle , e ratto  corre 
Imperiofo,  e placido  Alaftorre. 

t Non  ■ 
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Non  vn  cuor  mai , rnon  apparifce  vn  volto 
In  quel  vario  d’inferno  aftuto  raoftro  > 

Cinto  hor  di  ferro , hor  dentro  l’oro  inuolto  , 
c Verte  hor  le  penne , e ne  prolunga  il  roftro . 
Souentc  è Scimia  , e in  bianco  velo  accolto 
Tal’hor  donzella , e dell’empireo  chioftro 
Anco  fi  figurò  Nume  fupcrno 
v L’empio  mortai  Camaleonte  infèrno 
88 

Alla  Superbia  egli  dimoftra  impero  , 

Giouane  donna  all’impeto  impudico, 

Tcforo  aH'Auaritia , e inmezzo’al  fero 
Contrailo  appar  di  dafcheduna  amico , 

E parla , Vdite,io  fcioglierò  col  vero 
L’errante  voftro  ingiuriofo  intrico . 

Tutte  e tre  v’ingannate , io  fon  colui , 

Che  della  tradigion  miniftro  fui  * 

Per  mia  forza  non  già  , che  quel  veleno , 

Ch’allhoraiomefcolai , tutto  era  vortro , 

Da  cialcuna  l’hebbi  io , ma  poi  nel  feno 
Lo  ftillò  di  Tarpea  l’ingegno  noftro .. 

Ma  voi  ,fe  il  fattoio  fcoprirouui  a pieno , 
Deh  prendete  il  miglior , mentr’io  vel  moftro  » 
Fermate  Tarmi , ogni  contefa  fpeffo 
Con  l’altrui  danneggiar  nuoce  a fe  fteflo . 

90 

Pregoui , aprìeghi  mici  quefta  contefa 

A me  lafciate , e fien  queft’armi  voftre 
Tutte  riuolte  a rouinar  la  Chiefa , 

E contro  alle  Virtù  l’ardir  fi  moftre . 

Quefto  è turbar  Tvniuerfale  imprefa  , 

E fcurarfi  per  voi  le  glorie  noftre , 

Con  far  voftra  follia rifo,  c diletto 
Degli auuerfari,  al  trapaflarui  il  petto  . 

. Eleg- 
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Eleggete  me  giudice,  e dapoi , > 

- che  fia  tutta  per  me  la  ftoria  aperta , 
Sententierò  qual  lì  deurà  di  voi 
Reftar  fui  Colle  , e più  deU’altre  il  mcrta . 
, Ciafcheduna  acconlentc  a detti  fuoi , 
c E fi  fommette  alla  fentenza  offerta . 
Seggono  in  quarto , e 1 giudice  racconta. 
Per  lopir  nell’oblio  lo  fdegno , e l’onta . , 


/ 

Il  fine  del  Primo  Canto . 


t 
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Narra  tAlaftor  come  fegut  la  morte 

Della  vergine  amante  tei  Viti/  irrita . 
Già  fi  muoue  la  turba  errante  , e forte , 

E fidimoftra  incontro  à Roma  ardita  . 
Et  ella  afflitta  in  così  dura  forte 
Sen  corre  , e chiede  alle  Ptrtndi  atta , 
Confi gliara  dal  Tebro , e le  pojlenti 
Vcfono  a fauorfuo  l'armi  lucenti , 


CANTO  SECONDO. 

I 

E là  doue  Natura  al  ciglio  manca 
D‘oportuno  criftaJJo  arte  proucde, 
E la  virtù , che  nel  mirare  è fianca  , 
S’auanza  sì  , elle  sè  medefma  eccede . 
E l’anima  il  veder  così  rinfranca , 

Se  la  ragione  al  guardo  fuo  precede  » 

Perche  l’inferma  Immanità  sì  raro 

Interpone  a fuo  prò  mezzo  sì  chiaro  ? 

2 

Criflallo  orientai  dell’intelletto 

E la  ragione , e ci  dimoftra  come 
Sia  nocente  il  piacer , danno  il  diletto , 

Del  ben  ci  inganni,  e l'apparenza,  e*l  nome. 
Ma  noi  del  proprio  abbagliatore  affetto 
Portiam  l’intìde  % e ingannatrici  fome , 

Vetro  triangolar,  per  cui  fi  mira 
Falla  beltà  > che  ne  riuolta , e gira . 

D Lumi  j 
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Lumi,  e fplendor  merauigliofi  il  fenfo 
Ne  rapprefenta , vn  infinito  bene  » 

Vn  piacer  difufato,  vn  gaudio  immenfo 
Tra  mille  lampi  adimoftrar  ne  viene. 

Ma  fe  la  mano,  ond’c’l  mirar  fofpenfo 
Nelle  lucenti  imagini  ferene , 

Muoue  il  bel  vetro  Tuo  folo  vn  capello  > 
Guaftafi  il  vago , e fi  difperde  il  bello . 

4. 

Quello  fàlfo  veder,  che  ne  diftoglie 

Con  finfide apparenze,  e’1  ver nafeonde. 
Produce  il  Vitto , e le  tenaci  voglie 
Metton  radice , e le  fuperbe  , e immonde . 

E la  guerra  tra  lor  torbida  accoglie 
La  mente  , e la  menzogna , e’1  ver  confonde  > 
Pur  come  in  riua  a gli  aridi  torrenti 
Poluere  fparfa  da  contrari  venti. 

Tatio Rè de’Sabini,  anzi  decori , 

, ' S’armò  sì  bello  in  Tua  fiorita  etade  , 

Che  le  Gratic  il  feguiuano , e gli  Amori  ^ 

. Ne’conflitti  dell’afte , e delle  Ijpade  . 

Sotto  il  ferro  dell’  elmo  in  vaghi  errori 
L’auro  del  biondo  crin  difcioltocade, 

E fpiran  gli  occhi  Tuoi  per  ogni  parte 
Ardimento , e vaghezza,  amore,  e marte . 

f 

11  Caualier,  che  infuperabil  vede 

Di  Roma  auuerfa  il  combattuto  muro , 

Tenta  ogni  via  di  penetrar  col  piede 
Nel  diltretto  inuincibile  , e ficuro . 

Circonda  i poggi , e va  più  volte  , e riede 
Al  Ctcl  diurno,  all’indoraro , e feuro, 

Qual  curiofo  cacciator , che  fuole , 

Spiar  forme  alle  fere  > all’ombra,  al  Sole . 

v Tra 
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Tra  l’aftutc  vigilie , vna  donzella  • 

Scender  vede  tal  hor  con  I’vrna  in  fronte. 
D’abito  bianca , e di  fattezze  bella , 

E portarne  all’albergo  acqua  dal  fonte. 
Timida  palTa  , e in  ogni  dubio  appella 
Genti  dall’alto , a fua  difefa  pronte  . 

Più  giorni  afeofo  in  parte  ofeura , c nera 

Taùo  attende  coftei  far  prigioniera . 

8 

Che  à non  dubi  argomenti  effer comprende  C 
Di  Tarpeo  tìgli*  » il  Senator  Romano , 

Che  l’altemura  alla  Città  difende 
Con  la  fè  , col  configlio  * e con  la  mano  • 
c Et  ecco  vn  dì  la  giouanrtta  feende , 

Come  ella  fuole , e poi  ohe  c giunta  ai  piano  , 
Sorge  improuifo , e predator  felice 
Se  le  attrauerfa  il  Caualiero , e dice 

9 

O tacete , o morite , e non  vi  fpiaccia  . 

Nofco  venir  , che  fe  rapirò  i voftri 
A noi  le  donne , han  la  medefma  traccia 
Da’Romani imparata  i guerrier  noftri . 

Trema  Tarpea , la  fcolorita  faccia 
Tingon  le  neui , e fi  dileguargli  ofiri , 

Cade  l’vrna  al  fuo  piè , cade  l’ardire  > 

O di  far  refifienza , o di  fuggire  . 

10 

Come  tranquilla,  e femplice  Colomba , ì 
Che  pafee  i folchi  alle  mature  biade , 
i Senza  punto  temer  faetta , o fromba , 

Lungi  dal  paffeggiar  delle  contrade , 

Se’l  predator  giù  dalle  nubi  piomba , 

E con  rapido  volo  a terra  cade  , 

Spauentata  non  forge , e non  prefume 
Alla  fua  libertà  batterle  piume . 

^ D 2 La 
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La  voce)  che  douea  muouerfi  al  grido 
Dallapauraingiel  tutta  s’accolfc, 

E cosi  per  chiamar  l’aiuto  fido  > 

Dal  Tuo  freddo  rigor  nulla  fi  fciolfe . 

Le  belle  labbra  > doue  amorfa  nido 
Fra  le  rofe , che  in  Ciel  Natura  colfe , 

Priue  dell’aure , e degli  vfati  accenti  > 

Reftan  rubini  immobili , e pendenti  • 

>» 

Tace,  ei  candido  petto  al  duro  laccio  ' 

Porge  la  giouanetta , epoich’alquanto 
Spatio  le  concedè  lorribil  giaccio , 

A mefcolar  con  le  preghiere  il  pianto  « 

A dir  comincia , e fra’l  tremante  impaccio 
Confonde  i lenii , e le  parole  in  tanto . 
Lafciatem’ir,  pocorileua,o  nulla 
T ra  il  contratto  dc’regni  vna  fanciulla  % 

i? 

Lafciatem’ir,  ch’ogni  altra  gloria  ofcura 
Feminil  preda , a miniftrarui  ancelle 
Non  fon  milfaltre  ? e nell’induftre  cura 
Via  meglio  efpcrte , e più,  vezzofe , e belle  ? 
Generofo  valor  gli  imperi  cura , 

Non  di  femine  inermi , e di  donzelle  . 
Lafciatem’ire , e de’begl’occhi  i rai 
Faueilan  più  delle  parole  affai  • 

14 

Tatio  rifponde , a voi  riman  folViia 

Strada  di  libertà , che  non  vi  fpiaccia  , 

Della  Cittadc  all’ombra  occulta,  e bruna 
L’adito  aprire  alle  mie  forti  braccia . . 

Poi  fe  vorrete  migliorar  fortuna , 

Quando  Roma  fuperba  a terra  giaccia , 

Più  d’ogni  altra  donzella  auuenturofa 
Io  terrouuiperme,regina,  e ipofa, 

Rifoi* 
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Rifoluetcui  adunque,  efe  lafciate 

La  fede  a me  della  promefTa  in  pegno , 
Otterrete  non  pur  la  libertate 
la  guiderdon , mala  corona , e’I  regno  • 
Doue  forza  vi  fìa,  fe’l  mi  negate  * 

Prouar  quanto  in  me  poffa  odio , e difdegn©  ♦ 
E qui  tace  il  guerriero,  e la  donzella 
Non  confentc , non  niega , e non  fauella  « 

16 

A tanta  elcttione , a cui  l’affretta 
Il  caualier , pictofamente  in  lui , 

Bella  più  nel  dolor,  la  giouanetta 
Fiffa  il  dolce  pregar  degli  occhi  fui . 

O Tempre  ineuitabile  faetta , 

Che  trapaffi,  mirando  , i petti  altrui , 

Di  mezzo  allo  fpauento  ancor  tu  pungi 
Soaue , e tra  l’orror , l’araor  congiungi  ♦ 

I T 

DVn’anno  a pena  èia  fanciulla  vfcita  , ^ , 

Del  terzo  luftro , e dentro  vn  nuuol  d’oro 
La  neue  , clic  le  rofe  han  colorita , 

Dubbiofa  apprende  a roflcggiar  da  loro  • 

Di  rubini  è la  bocca  angufta  vfcita 
Ail’aure  dolci , al  fauellar  fonoro , 

E fotto  al  ciglio  a muouer  lento , e^  parco 
Nafconde  Amor  la  fua  faretra , e l’arco  * 

• 8 

Due  poma  acerbe  in  fui  virgineo  petto  £ 

< Fan  forza  al  velo  , e trafparir  fofpinto 
Dal  bel  carcere  fuol’auorio  fchietto 
Vedi  a gran  torto  in  quei  legami  auuinto  * 
Non  ha  foauità , non  ha  diletto 
Tutto  il  Regno  d’Amor , che  non  fia  vinto 
Dalle  care  fattezze  > onde  la  face 
Mofia  da  lui  per  altra  via  non  piace  v 
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Tatio  ben  può  di  duro  ferro  armarli  . “ 'J 

Dall'atte  il  fianco , e espungenti  flocchi , 

Ma  per  mille  corazze  aflìcurarfi 
Non  può, ch’Amore  in  mezzo  al  cor  noì  tocchi. 
Non  può  giouane  età  ficura  farli 
* Dall’acuto  ferir  di  due  begli  occhi . 

Marte  Amor  teme  ,e  dali’arciero  ignudo 

• Non  difendei!  fuo  petto,  vsbergo  , o feudo.1 

ZO 

Hor  qui  vitto  oportuno  il  tempo  c’1  loco , 

Tra  l'vna , e l’altro,  il  faretrato  Dio 
Gira  la  face , e và  fpargendo  il  foco 
Di  piacer , di  fperanza  , e di  defio  . 

E comincia  il  guerriero  a poco  a poco 
Verfo  la  preda  fua  farli  più  pio , 

Ne  meno  a lei , che  non  fa  più  riparo , 

Sempre  riefee  il  predator  piu  caro  . 

ZI 

Già  non  vorrebbe  il  caualier , che  brama 
c Pregio  di  gloria  , e non  d’Amor  contento  l 
Acconfent ir , doue  bellezza  il  chiama , , 

- A temprar  molle  il  naturai  talento . . 

Ne  men  Tarpea  con  difdegnofa  brama 
Ritira  in  damo  il  cor  placido , e lento 
•'  Dall’amor  di  colui , ch’odiar  non  puote, 

• -E’I  defio  combattuto  in  van  fi  feote . . 

iz 

Tale  augellin  , che  nella  rete  c colto , 

Mentre  errando  feorrea  la  fiepe  ombrofa , 
Dibattei  vanni  in  duri  nodi  auuolto, 

* ' Per  difi'errar  la  fua  prigione  odiofa  . 

Ma  poich’indarno  affaticato  ha  molto, 
y Stanco  al  fin  s’abbandona , e fi  ripofa , 

L’ali  raccoglie  , e tra  le  fila  infide , 

Quafi  pel  nido  fuo,  giace , c s’alìide . 
oL  i Tarpea 


. ■* 
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Tarpea  s’accorda , e con  prometter  quanto  * ; 

Tatioaddimanda , egli  ricorda  a lei, 

’ Come  fia  della  fede  il  nodo  Tanto , 

E da  gli  huomin  guardato , e da  gli  Dei . 

* Et  ella  i lumi  fuoi  tra  rifa , e pianto  t * 

Ver  lui  girando, in  vnfoaui,  e rei,  ! 

• L Brama , teme  , enonsà , vuole, e difqole 
E come  brina , liquefaci  al  Sole . j 

*4'* 

Qual  con  dente  contrario  afpra  tanaglia , 

Di  qua,  di  là  neceffitade,  amore 
■Stringono  à lèi , che  alla  crudel  battaglia 
Giunge  inefperta , in  mezzo  al  petto  il  core» 
E come  in  affalir  l’arida  paglia 
Contrattano  talhor  l’aura , e l’ardore , 

Tal  con  oppofta , e raddoppiata  forza 
Ardela  amor , neceflità  la  sforza . 

* 

Quindi  porge  la  delira  al  nuouo  amante, 

Nodo  di  fede , e’1  caualier  la  prende, 

<■'  E con  pegno  più  dolce,  e più  collante 

Lei  d’vn  Tol  bacio , allimprouifo , offende . 
c * Lei , che  tra  vergognofa , e non  curante 
No’l  ticeue  però,  ma  no’l  contende  . 

Quindi  il  patto  s’accorda , il  tempo , e’1  loco, 
Pardon  gli  amanti , c retta  vnito  il  foco . 

a 6 


Torna  dal  fonte  innamorata , e pieno 

Porta  Tarpea  del  freddo  vmore  il  vafo, 

Ma  le  vene  di  foco , e voto  il  feno , 

Che  il  cuore  al  caualier  fe  ne  rimafo . 
Turbanleiuciillor  natio fereno. 

Ogni  allegro  penfier  giunge  all’occafcr, 

1 Sofpira , e tace , e mal  frenar  fi  puote 
Dallo  fparger  di  lagrime  le  gote . . : ; 

Lagri- 


;f  CANTO 

tt 

Lagrima  a!  fine  , e l’immaturo  legno 

Della  Tua  verde  età  > mentre  l’vn  canto 
Nel  cuor  fi  cuoce  ,adimoftrarne  il  legno* 
Corretto è’1  volto , e ne  dilìilla  il  pianto. 
Lagrima*  e parla . O fe  tu  chiedi  il  pegno 
Nemico  amato , e defiato  tanto 
Della  fe  ,deIi’amor , ch’io  porto  in  feno, 

Quelle  lagrime  mie  vedclfi  almeno . 

*8 

Ma  voi , che  dianzi  al  mio  bel  fole  auanti 
Per  ventura  d’Amor  fufti  condurti , 

Non  moudie  occhi  mici  filila  di  pianti. 

Ma  rimanefte  a tanto  lume  afeiutti . 

Allhor  voi  fete  a danno  mio  coltanti  * 

£ poi  feiogliete  inutilmente  i lutti . 

Così  la  pioggia  all’afletate  biade 
La  Hate  è tolta , e’1  verno  a voto  cade  ► 

%9 

Ma  di  che  piango  ? e perche  pur  mi  doglio 
Della  perduta  libertà  del  core  ? 

Se  il  proprio  arbitrio  a me  medefma  io  toglio, 
E’I  mio  tormento  è volontario  errore  ? 

Piango  però , ch’a  mio  mal  grado  io  voglio 
Ciò , che  negano  a me  fede , & honore . 

O Cielo*  oDei*  perche  cosi  fmarrita 
Lafciarmi  indegna  a forfennar  la  vita  ? 

Eparlando  cosi , vanne  in  difparte 
A trattar  fola  i fuoi  dolor  foaui  , 

A cui  per  contradir  la  miglior  parte 
Cosi  ragiona  in  afpre  note  * c graui . . 

Tarpea , dic’ella  , hor  qual  error  ti  parte 
Tanto  da  te , dal  geniror , da  gli  aui , 

Che  tu  manchi  alia  patria  ? e per  te  relìi 
Scr  uo  il  libero  nido , in  cui  nafcefli  < 

Doue- 
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Doueui  (aih  ftolta)  al  predator  lafcìarti 

Condurre  a forza , e flrafcinar  cattiua , 

E non  tanto  fallir , per  liberarti , 

Che  meglio  è non  reftar  donna , ne  viua . 
.Ne  puoi  di  fede  alca ualier  legarti , 

Mentre  appo  lui , di  libertà  fe’priua . 

Fede  vuol  volontà , ch’altrui  tiuolta 
Non  fi  può  rannodar , fc  non  è fciolta  * 

i2- 

Ma  quello  fauellar , ch’entro  la  mente 
Per  configliodiiei  muoue , erifuona , 

Pugna  con  armi  rintuzzate , e lente  , 

E’i  campo  al  vincitor  tofto  abbandona.' 
Amor  tutto  feroce , e tutto  ardente 
Ogni  poter  delfanima  imprigiona  > 

Rot3  ei  la  face , e col  fuo  fumo  ofcura  *. 
Della  ragion  l’eterna  luce , e pura . 

E fauella  così . Già  non  tradi fci 

La  patria  tu , ma  con  ellingucr  Tire, 

L’vn  fangue  all’altro  inferma  pace  vnilci  > 

Di  falubre  pietà  giufto  delire . 

E tu  regina  a queil’honor  falifci , 

Che  già  non  puoi  per  altra  via  falire . 

Ben  cara  eflcrconuien  la  Patria  a nui  , 

Ma  non  più  del  Tuo  ben , caro  l’altrui . 

J4 

Che  Sabino , o Romano  il  popol  deggia 
Chiamarli  poi , per  vna  voce  fola 
.Nafce  orribil  contrailo , e fi  guereggia 
Per  l’inutile  fuon  d’vna  parola  . 

Ma  che  regina , e fourallante  io  feggia 
Non  è vano  rumor , che  palfa , c vola  . 

E'  ferma  gloria , & è contento  intero 
Il  dominare aH’huom  nato  all’impero. 
v>  j E Mife- 
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sì 

Mifera  , ma  che  parli  ? e pur  t'ingegni 

D’ingannar  folle , e trauiar  te  fteflfa , 

Riconofci  il  tuo  fallo , e come  regni 
Amor  vittoriofo  ornai  confelfa . 

Mira  la  fiamma , e con  ragion  la  fpegni , 

Che  fempre  al  cominciar  lòrge  rimeila , 

E fe’l  rimedio  a tanto  male  è poco , 

Scufa  ti  fia , che  non  ha  legge  il  foco . 

Così  /eco  Tarpea,  mentre  combatte 

Nel  petto fuo  con  la  ragione  il  fenfo, 

E’J  peggior  vince j eie  difefe  abbatte 
Col  proprio  foco  il  cuor  d’amore  acccnfo  . 
•Sorge  la  notte  > e fa  cader  disfatte 
L’oprc  , e i colori  in  grembo  al  buio  immcnfo  . 
E l'animofa  vergine  s’accinge 
Allopra  audace , oue’l  defio  la  fpinge . 

Maggior  d’vn’anno  vn  fuo  germano  hauea , 

Che  dalle  piume  a mezza  notte  fpefib 
Le  fentinelle  a riueder  forgea , 

S’alcuno  è mai  da  graue  Tonno  oppreiTo  , 

Vn’h abito  di  lui  velie  Tarpea , 

Tacita , e fola , c fconofciuta  appreflo 
Dell’alta  rocca  alle  fofpefe  chiaui 
Tacita  muoue  a pafit  lenti , e graui . 

?8 

.Spiccale dubitofa  , onde  vicine 

Pendo n fidate  al  gcnitor , che  dorme  , 

Poi  come  il  piede  habbia  a calcar  le  fpine , 

Pofa  tenton  fui  pauimento  Torme  > 

E valTene  a inrrodur  Tarmi  Sabine 
Con  le  tacite  Tue  cangiate  forme . 

Eauoreuole  è l’ombra  , c della  luna 
Corre  la  notte  impouerita , e bruna , 

Con 
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Con  tutto  ciò  fe  tu  riguardi  al  Cielo 
Mi  fera  > e fconligliata  verginella > 

Vedrai  lafsù , che  del  notturno  velo  - 
T’ammonifce  , e richiama  ogni  aurea  della . - 
Doue  Tarpea  dalfamoirofo  telo 
Vai  tu' percoliate  traueftita  ancella 
A mezza  notte  a dilferrar  le  porte? 

T u credi  a nozze  , e ti  conduci  a morte  . 

40 

Quella  benda  d’Amor,  che’lcortiftringe  , 

E delia  mente  ti  circonda  il  lume , 

E'  benda  negra,  ei  di  fquallor  la  tinge 
Dell’ ombre  eterne  al  piò  turbato  fiume 
Ei  con  afta  fatai  t’incalza , e fpinge , 

E’I  piè  t'impenna  di  fatali  piume. 

„ Fermalo , ferma , ancor  v’è  tempo , ancora 
t.  Viurai>  fe  indugi  alla  nouella  aurora . - 

4* 

Con  le  fquadre  notturne  il  Rè  nemico 
Deil’hora  al  legno  deftinato  arriua , 

Doppo  il  girar  dofcuro  calie  oblico , * 

Là  doue  il  varco  la  fua  cara  apriua . 

E col  lìlentio  degli  inganni  amico 
La  malfa  intorno  degli  armati  vniua  * 

A cui  commelTo  efprelfameme  hauea , 

Che , come  donna  fua , guardin  Tarpea . 

Hor  fotto  l’ali  dell’ofcura  notte 

Giunge  ella  intanto  a dilferrar  Icfoglie , 

E fon  dalia  fua  man  farmi  introdotte» 

E’1  fier  nemico  ofcuramente  accoglie . 

E come  alfhor,  chele  fuefpònde  ha  rotte 
II  Pò  trabocca , eì  nome  a i campi  toglie  > 

Così  nella  Città  Io  ftucl  li  mefce  » 

Che  di  fuor  manca , e dentro  inonda , ecrefce . 
..‘T  E 2 Furi-.  4 
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Furibondo  s’interna  . Al  luon  fi  defta  C> 

Roma  tradita  , e con  guerriere  note 
Rompendo  i Conni  in  quella  parte , c’n  quella  » 
L’intempeftiua  tromba  i cuor  percote  . 

Tarpea  (marma  > e con  fallace  velia 
Fugge  il  furor,  che  il  dubiocorle  feote, 

E dali’orror  delle  nemiche  fchicrc 
Studiali , a dileguar  per  l'ombre  nere  • 

44- 

Ella  dallo  fpauento , e’1  Rè  Sabino  p 

Dalle  fpoglie  ingannato  oltre  fi  muoue 
Verfo  lei,  che  fen  ftìgge , e’i  fuo  deliino 
Non  vuol,  eh  a tempo  il  fauellar  le  gioue  . 
Miferabile  , e breueè’l  fuo  camino , 

Che  l’incauto  amator  con  fiere  prouc 
Vuol , che  fia  primo  in  quell’ofcura  guerra , 
Qual  primo  incontra  a infanguinar  la  terra . 

4S 

E con  l’orrenda , e valore! a mano 

Spingendo  il  ferro  entro’l  virgineo  fianco , 

Le  belle  carni , e l’habito  romano 
Tinfe , ed  aprì  dal  deliro  lato  al  manco . 
Cad’ella  , e chiama  il  caro  nome  in  vano , 
Replicando  vn’oimè  languido , e fianco , 

Che  fpenta  ornai  dalla  percoifa  acerba , 

La  fua  vita , e l’amor  penice  in  herba . 

QualpraticcI , che  sugli  elliui  ardori 
Pioggia  afpettò , che  riftorar  doueflì 
11  fitibondo  popolo  de’fiori , 

E Colpirò  gli  oCcuri  nembi , e Cpefiì . 

Se  il  Cielo  impreflb  di  gelati  orrori 
Squarcia  co  i lampi  i feri  Cuoi  conuelfi , 

E diCerta  la  grandine  fonante 
Pallori , e gregge  a abitatori , e piante  . 

Mife- 
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Mifero  il  prato  alla  crudelterapeftà  , \ 

f ■ E l’odorata  fua  dolce  famiglia  . , : 

Lacera  , e fparfa  in  quella  parte , e in  quella 
Lagrime  chiede  alle  guardanti  ciglia  « ; 

Così  trafitta  , e fcolorita  refta 
Del  Roman  Senator  l’amante  figlia  , 

E con  l’vltimo  fangue  ornai  fen  fugge 
L’alma  > e tanta  beltà  morte  diftrugge  - v 
48  ' * 

Rimane  vn  marmo  il  giouane  , e s’auuede*  • ì 
Ch’eidi  fua  mano  il  fuo  bel  foco  ha  fpento  , 
Chinali  afflitto  , elei  fpirar  già  vede  j 
. Con  l’aure  elìreme  il  freddo  fpirto,  e lento . 
Dimanda  in  flebilfuon  pace  , e mercede, 

Et  ella  ornai , che  più  non  fuona  accento  » 
Co’begl’occhi  rifponde , e li  confola 
- A mirar  lui , che  la  fua  vita  inuola . 

49 

Sofpira , c parte , e l'opra  lei  non  refta 

Tatio  a tentar  con  le  querele  e’1  pianto , 
L’anima  a richiamar , che  non  s’arrefta  , 
Libera , e fciolta  dal  virgineo  manto  . 

Altra  cura  maggior  difcaccia  hor  quella , 

, * Segue  il  guerrier  di  fua  vittoria  il  vanto . 

Che  perle  vie  magnanime  d’honore 
Tarpato  corre , e con  piè  zoppo  Amore. 

f° 

Così  Roma  fu  prefa , e di  Saturno  A 

Cangiò  il  monte  Tarpeo  l’antico  nome , 

E non  vna  di  voi , ma  inlieme  fumo 
. Voftr’armìvnite,  e v’ho  dimoftro  il  come, 
E per  qual  via  l’efercita  notturno  : • 
Lacoftringelfe  all’odiofe  Tome . 

„ Elafententiamialafciaindiftinta  l.1 
Di  voi  ciafcuna,  e vincitrice , e vinta  . 

Equi 
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E qui  tacendo  il  tentator , foggiunge  r 

Poi . Ma  qual  lite  , e con  cui  viene  accefa  ? 

Se  tutte  e tre  folvn defio  compunge , 

Di  guadar  Roma , e defolar  la  Chiefa  ? 
Accordateui  in  ciò  » cozzar  da  lunge  ; 

E'  ferir  vento , e rallentar  l’itnprefa . 

A Roma , a Roma , a difettare  il  nido 
Al  Vicario  di  Chrifto , al  popol  fido . 

I*  ; 

E due  e tre  volte  la  terribil  voce  • . . . i 

Rifolleuando  il  feruido  Alaftorre  , 

Le  Colpe  irrita  all’impeto feroce , 

Tal  ch’ogni  indugio  a guerreggiar  s’aborre  . 
E come  in  grembo  alla  marina  foce 
Da  qualunque  pendice  ogn’onda  corre , 

Tal  precipitan  giù  fette  torrenti 

Da  i fette  colli , a guadar  Roma,  intenti . 


13 


E dal  diluuio  delle  Colpe  oppreflo  ‘ 

Ogni  petto , ogni  mente  ornai  fi  prende 
•A  gioco,  a fcherzo  ogni  maggior  eccedo  , 

E impunità  con  Acutezza  offende . 

All’error  fuo  più  la  vergogna  appretto 
Non  corre,  e 1 fuon  del  ver  più  non  s’intende , 
Non  morde  più,  c’haciafcun  dente  ottufo 
Laxonfcienza  ornai  vinta  dall’vfo . 


14 


t 1 

A cotanto  efterminio  alzalafronte 

Roma  dal  fonno , e poi  che  ben  conofce 
Le  lue  rouine  manifefte , e conte , 

‘ . Nefchermohapiùdall’imminentiangofcc. 

Con  lemani,  al  fuo  tempo  al  ferro  pronte , 
Hor  nude  a tanto  duol  batte  le  cofce  , 
Scapiglia  il  crine , e non  s’alfibbia  il  manto , 
E’1  venerabilfen  riga  di  pianto  . 
u*  _ Corre 
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Corre  affannata  all’arenofe  fponde 

Del  biondo  Tebro , e’I  noto  fiume  appella . 

v Et  ei  dall’imo, intorbidando'i’onde,  » 

Pulula  in  sù  dall’arenofa  celia . 

E già  l’vmido  crine  apre , e diffonde  > * 

Con  farne  al  ciglio  vn’incompotta  ombrella,’ 

Cinge!  di  canna , e siile  fpaile  e’1  petto 
Gocciola  ogni  fua  fronda  vn  rufcelietto . 

Roma  al  Tebro  parlò.  Fiume  , che  fotti 

Delle  grandezze  mie  tantanni  fpeglio , i • 

Ben  fai , ch’i  Senatori , e i buoni  Auguftt 
Seco  di  me  fe  ne  portaroil  meglio  ^ 

E ch’ai  morir  de’figli  miei  più  giufti 
Serrai  queft’occhi , e non  mai  più  mi  foeglio , 

E di  me  delle  glorie , e delledome 
Prouincie  hoggi  non  retta  altro  cb’il  nome . 
v 

Delle  genti  regina  , e dal  cui  ciglio 

Tremò  pendente  ,c  sbigottito  il  mondo, 

Altri  non  mi  potea fuor , ch’vn  mio  figlio 
Sueller  di  man  dell’vniuerfo  il  pondo . 

Io  medefma  il  produffi  a mio  periglio, 

E cuor  li  diedi  a neffun  mai  fecondo , 

Da  cui  portato  , ogn’auuerferio  ei  vinfe , 

E me  fua  madre  il  proprio  figlio  ettinfe> 

*s  * * 

Hor  vecchia,  ed  egra  , e lacerata  il  feno,  - , ' 

Non  che  le  membra, al  crin  diffufo,  efciolto 
Non  ho  più  lauro , e in  pouero  terreno 
Più  non  ardifeo  a folleuarne  il  volto . 

Che  tanto  imperio,  onde  fu  il  mondo  pieno. 

In  vn'angolo  Italico  è raccolto . , « 

. E i chiari  getti , e le  mie  glorie  fparté 
Chiude  angutta  memoria  in  breui carte . 

Ma 
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19  " , 

Ma  fenza  prò  rinouellar  m’auueggio,  ) 

Rammemorando  le  ferite  antiche , 

Che  non  trouan  riftoro , onde  noi  chieggio , 
Ne  però  vengo  alle  tue  fponde  amiche . 

Già  cadérla  bipenne  vltima  veggio , 

Ch’il  Vitio  innalza,  e dalle  man  nemiche 
Guadarmi  il  nido,  e dalla  propria  fede 

Raminga  fuor  peregrinar  la  Fede . 

60 

E così  pur , fc’l  braccio  mio  fineftro , . . j 

Monarchia  tcmporal , tronco  rimane , 
lo , che  di  fpirital  muouere  il  deliro 
Son  vfa  alle  Prouincic  erme  , e lontane, 

E propagar  dell’ vnico  Maeftro 
, o:  Le  cattoliche  mie  leggi  Romane , 

Hoggi  fe  l’altra  man  recifa  cade , 

Doue  Roma  fia  più,  doue  Pietade  è 

6t  ' 

Solo  ricompcnfarpolTio  con  quella 

Tanti  Regni  perduti  , e tanti  Imperi . 

Scettro  di  vera  Fede  ancor  mi  reità , 

Per  cui  Regina  all’vniue  rfo  imperi . 

Ma  fe  mi  cade  (aih  forte  mia  funclta  ) 

Quando  fia  mai , che  ricourarlo  io  fpcri  ? 
Morto  è Gregorio  , e’1  Pallorale  vffitio 
Dubiofo  pende , e mai  non  muore  il  Vitio  • 

% ói  % 

Almen  vorrei , fe  l’vn  Pallore  è fpenro , 
v Nelle  tenebre  mie  tanto  foftegno , 

Che  fciogliefle  la  vela  à miglior  vento 
Rettor  nouello , e cultodifli  il  regno. 

„ ì Xanto  già  fuor  del  filo  fugace  argento 
Contro  al  fiero  Pelide  ariè  di  fdegno 
A fauor  de’Troiani , a te  l’iftelTo 
Perche  à fauor  de’mieinonfiaconcelfo  ? 

Anzi 
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SECONDO. 

6* 

Anzi  de’tuoi,  ch’alfondetueriuolto 

Venne  il  Teme  Troiano  >c  teco  poi  , 
Nutrici,  e germogliò  quel  popol  folto  , 

Serie  d’eterni,  e gloriofi  Eroi.  • 

Conferua  almeno,  ouefii  Pietro  accolto , 
L’albergo  impreffo  da’vefrigi  Tuoi , • 

E fra  i miei  Padri  alle  facrate  foglie 
Diuelto  vnramo  d’or , l’altro  germoglie . 

Tacque  ciò  detto,  all’hor  ferrò  la  bocca 

Dell'vrna  il  Tebro,  onde’I  cadente  vmore 
Non  franga  il  fuon , che  da’fuoi  labri  fcocca  > 
E la  barba  con  mantorfeall’infuore. 

Poi  dilfe . o Roma  a te  null’altro  tocca , 
Ch’aprir  con  cenni , o con  parole  il  core  > 

E non  dubitar  poi , che  da  me  refti 
Tutto  adempir  ciò  che  da  me  volefli . 

Non  hai  punto  a temer , ch’ai  Vaticano . 

Palli  con  l’armi  fue  Colpa  nocente  , 

^ E i Porporati  elegeranno  Vrbano , 

Se’l  vaticinio  mio  però  non  mente  • 

E dalla  grande , e valorofa  mano 
Rette  le  chiaui  al  fecolo prelentc , 

Vedrai  sù  quello  nofiro  almo  terreno 
Rifiorir  l’oro  al  duro  ferro  in  feno  • 

66 

Vitio  non  palferà  sù  l’altra  riua , 

Tel  promett’io , ch’ali’arenolè  prode 
Veglierà  notte,  e dì  l’Aura  mia  viua  , 

E fueglierammi  al  primo  fuon , ch’ella  ode . 
Ma  fe’l  torbido  Ruolo  ai  ponti  arriua  , 

Chi  ne  refpingerà  colpa , nè  frode  ? 

Già  tant’oltre  innalzar  non  fi  concede 
Al  molle  mio  precipitofo  piede . 

. } F Chia- 
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Chiamati!  le  Virtù,  co  i petti  loro 

Difendi  i varchi . Alle  tue  voglie  prette 
Verran  , che  non  è lungi  il  catto  coro  , 
Fattoi!  habitator  d’alme  forefte . 

Fra  la  pallida  oliua,  e’1  verd’alloro , 

Che’l  beato  Gandolfo  adorna,  c vette» 
Maffeo  le  fegregò , ftannofi  hor  quiui 

Tra  l’herbe  verdi  al  mormorio  de’riui . 

68 

E qui  leuando  la  fpumofa  palma 

Dall’vrna  il  Tetro , a rituffar  declina  . 

• • Quando  Roma  pregò.  La  nobil  alma. 

Dell'antica  progenie  Barberina 
Perche  ritrarfi  alla  tranquilla  calma 
• Dalla  mia tempeftofa onda  marina? 

Partir  tanto  maeftro,  e tanta  fcola  > 

E me  lafciar  tra  le  procelle  fola  ? 

69 

Che  fenza  lui , come  a celato  fegno 
-*•  Di  tramontana  il  minacciar  de’vcnti 
Conuiene  ornai , che’l  mio  perduto  legno 
Carco  d’errore  il  nauigar  pauenti . 
Nonpoffo  io  fola  tra  cotanto  fdegno 
Hauer  per  mia  falute  armi  poffenti. 

E giacerà  fotto  l’acerba  foma 

Del  Vitio  oppreffa , e calpcftata  Roma . 

70 

Rifponde.  Ombra  d’error  fallace , e vana 
Delude  hor  te,  dall’opra  fua  non  parte 
Pittor , che  breue  fpatio  s’allontana 
Per  far  giuditio , oue  il  conduca  l’arte . 

La  caligine  torbida  Romana 

Meglio  apparifee  a chi  ne  và  in  difparte  . 

E fublime  il  nocchier  volge , e difpone 
Fuor  della  naue  il  guidator  timone . > 1 
; Così 
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Poco  fi  parte , e le  Virtudi  haieco , 

Fuor  di  terra  infeconda,  ed’aria  impura» 

Fuor  di  carcere  angufto  , e d’horror  cieco , 
Lafsù  beato  hor  fottovn’elceofcura,  i 
Hor  dentro  vn’hermo , e folitario  fpeco 
Soloco  i Tuoi  penfier  tal’hora  ei  viue , 

E penfa,  e fiede  alle  dolci  ombre  , e fcriue . 

7Z 

Lafsù  per  infègnar,  come  fia  cara  * A 

La  fofpirata  libertade  altrui  > 

Dalla  natura  , e da  quel  Dio  l’impara  , 
Ch’auanzò  Tempre  i gran  principi)  fui  * 

Quiui  in  ferenità  tranquilla  , e chiara 
Non  ofa  affanno  > approlfimarfi  a lui , 
Ch’entro  alTime  Città  le  cure  auuezze  , 

Salir  non  fanno  alle  romite  altezze  s 

7ì 

Nebbia  lafsù  non  fa  contefa  al  Sole , . 

Qual  hor  dal  Gange  ei  la  fua  cima  indora  „ 
Gelato  il  lago  alla  fquamofa  prole 
L’onda  inargenta , e ciafcun  lido  infiora  , 
Scene  da  poetar  fronzute , e fole 
Gli  alberi  fanno  allo  Ipirar  dell'ora , 

Che  recita  ad  altrui , chi  ben  l’intende 
Del  mondo  ingannator  tragedie  orrende . 

74 

Più  verace  dell'huom  conforme  al  fiore 
Ogni  albero  lafsù  produce  il  frutto , 

Velie , erifpoglia  il  fuo  frondofo  honore 
Dal  calore,  e dal  giel  dato,  edìftrutto. 
L’ombra  difende  dall’eftiuo  ardore , 

Dal  verno  il  foco  a prò  d’altrui  coftrutto . 
Ch’oue  mancan  le  foglie  a i giorni  breui , 
Reftanoi  tronchi  a temperar  le  neui . 

E 2 L’vue , 
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L'vue,  che  il  Ciel  di  nettare  ha  ripiene 
Ridono  fparfe,  e tra  le  frondi  loro 
Và  mefe dando  in  sù  le  piaggie  amene 
Lieta  fertilità  rubini)  & oro . 

Le  verdi  oliue  alle  notturne  cene  > 

Del  perduto  digiun  tardo  riftoro , 

Spargon  poi  graui  di  color  maturo 
Trai  pallor  circoftantc  habito  ofeuro 7 

7 6 

A diuerfe  liuree  frutta  foaui 

Spiega  l’Autunno,  e ne  colora  i rami , 

Ch’a  folleuargli  ornai  cadenti  , e graui 
Par  che  ciafcuno  il  coglitor  richiami* 

Libere  fuor  delle  gelale  chiaui  * 

£ dall’afpre  d’honor  leggi,  e legami 
Solette  vanno  alle  fontane  algenti 
Le  paftorclle  a diffetar  gli  armenti  * 

77 

L’otio , che  per  l’Egeo  chiede  i 1 nocchiero 
Con  voti  al  Ciclo , e’1  furiofo  Trace 
Tra  farmi  il  chiama  ,e'l  Soriano  arciero 
Tra  le  quadretta,  e và  fognando  pace . 
L’otio , che  gioua  a contemplare  il  vero , 

De’ volanti  penlier  nido  tenace , 

Quiui  fi  gode,  e riftorando  quiui 
La  lor  vita,  i mortali  appaion  diui  • 

7l 

La  felua  infegna  elfer  più  graue  al  core 

Del  cielo  azzurro  ogni  indorato  tetto, 
Dell’aer  puro  il  fuo  recifo  honore , 

Dell  herba  verde  ogni  pungente  letto  - 
E I’huomo  impara  al  dileguar  deii'hore 
Troncar  le  penne  al  vaneggiante  affetto, 

E no’l  voler,fe  ne  rimane  vn  folo 
Giorno  di  vita  » intorbidar  col  duolo  . 

Cosi 
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Talhor  diuifa,  e configliar  ciafcuna 
Per  alcun  tempo  a rimaner  poteo 
Lungi  dall’ombra  ambitiofa  , e bruna» 

E lontane  dal  volgo  infido  » e reo , . 

Che  fol  fc  fretto  a male  oprare  aduna  » 

Le  diue  accolte  » hor  fe  ne  ftà  con  effe 
Allaure  molli  > alfrombre  opache  > e fpctte 

80 

Ma  ben  che  folitarie  habitatrici. 

Non  rifiutan  però  cura  o fatica , 

Se  l’opra  il  chieggia  ,e  que’Ior  petti  amici 
Veftiranno  a tuo  prò  , feudo , e lorica  » 

E feenderanno  da  bei  colli  aprici  > 

Contro  alla  turba  orribile  , e nemica  » 

Ne  lafciar  ponno  i lor  feguaci  ignudi 
Nel  periglio  maggior  a fefon  Virtudi .. 
au 

Muouiti  adunque  a dimandarle,  e doue 
Habiranhoggi  il  piè  veloce  affretta  » 

E daU’inclite  loro  vfate  proue , 

La  ficurtà  del  Vaticano  afpecta . 

Tardi  non  va  chi  per  Virtù  fi  muoue, 

E1  tempo  allunga  il  raddoppiar  la  fretta . 

E qui  tacque  1 imagine > e s’infufe , 

E doue  ella  parlò, l’onda  fi  chiufe . 

8*. 

Affretta  allhor  l’antica  donna  il  palio  » 

Per  chieder  niella  alle  Virtudi  aita , 
Giunge  affannofa , e dal  fronzuto  fatto 
La  bella  fchiera  a fua  difefa  inulta  . 
Scendefallhcr  velocemente  al  baffo 
Contro  la  turba,  ogni  Virtù  s’aita . 
S’arman  veloci , e di  lucenti  elmetti 
Cuopron  le  fronti , e di  corazze  i petti . 


CANTO 


Con  folecito  ftudio'ilgraue  arnefe 

Delle  ruggini  fue  fi  purga , e fcuote  , 
E rende  acuto  alle  mortali  offefe 
11  difufato  acciar  lubrica  cote . 

La  chiariffima  tromba  alle  contefc 
Raccende  i cuor  con  le  pungenti  note, 
E chiama  all  armi , c fra  le  verdi  fronde 
AU’armi  alTarmi  ogni  Virtù  rifponde . 


Fine  del  Secondo  Canto . 
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Argomento. 


*Ealle  Virtù  la  Verità  per  guida 

S’ elegge  ì e la foa  fcbiera  i ponti  ferra  . 

Poi  giunge  il  Vitto , eia  CMenyogna  infida 
-, , Regge  la  turba  , e la  gou  erna  in  guerra . . 
Ulnterefoe fra  l’ ombre  , e fra  le  Jìrida 
' Per  le  bilance  al  piè  d'^éftrea  s’atterra  9 
L'itiuola , e fogge  . E degli  Errori  il  campo 
Vinto  fi  forge  al  matutino  lampo  . 

CANTO  TERZO. 

I 

Vando  a fender  i folchi , il  collo  ancora 
L’indomito  giouenco  hebbe  inefperto , 
Che  lenza  ingiuria  d’alcun  ferro  allhora 
Produceua  ogni  melfe  il  campo  aperto  * 
Corfe  l’età  > che  pur  fuggendo  honora 
Il  volgo , e loda  il  popolo  inefperto , 

Quando  al  mondo  nafcente  eraciafcuno 
. Ricco  egualmente  , e pouerel  neffuno . 

Z 

Ch’albero  non  fioria  > che  maturale 
Guardate  poma  al  potatore  auaro  > 

Nè  chi  per  oro  alla  Città  portalfe 
Ciò > Ihe  l’ampie  forefìe  altrui  donaro . 

Prora  non  fu , che  T Anfitritc  aralfe , 

Ne  fu  l’Euro  fgomento  al  marinaro , 

E quiui  erano  gli  huomini  fepoiri , 

Douei  primi  vagiti  hauean  difciolti . . 

Segui- 
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Seguitò  poi , che  l’inquieto  affetto 

Per  fe  chiudendo  il  tenqjpato campo , 
Comeferico  verme  auuolto , e ftretto , 

Tefsè  l’altrui  col  fuo  medefmo  inciampo . 

£ perde  l’huomo  al  fàbricar  del  tetto 
Del  Cielo  aperto  ogni  benigno  lampo  > 

Che  mentre  il  ciglio  al fhauer  proprio  abboffa  » 
Con  Mario  nel  poco  il  tutto  lafi'a . 

4 

Dilati  pur  l’auidità  terrena 

Quanto  il  guardo , e la  voglia  anco  fi  fienda  , 
Ch’hebbe  ampiezza  maggiore , e minor  pena 
Pria  che’!  giogo  feruile  i campi  offenda  • 

Per  tutto , oue  la  machina  terrena 
Col  proprio  pefo  il  fuo  cader  fofpenda  > 
L’huomo  fignoreggiò , che  quanto  alrrui 
Non  era  ancor  , non  fi  toglieuaa  lui . 

i 

Pendeuan  Tarmi , os’arrotauanfolo 

Contro  le  fere  , e le  tranquille  notti 
Non  rorapeua  vn  fofpir,  ch’amaro  duolo 
Tanti  hor  ne  verfa  intempeftiui , e rotti  • 
Morbida  piuma  alle  fatiche  il  fuolo 
Preftaua  in  fequeftrati  almi  ridotti, 

• E ciafcun  fonte  per  la  cote  viua , 

Non  per  vena  di  piombo , al  Sole  vfciua . 

6 

Ma  ben  che  quella  età  fuffi  innocente , 

Chiamar  però  non  fi  conuien  beata , 

Ch'altro  che  la  Virtù  non  è poflente 
Per  qualità  sì  grande , e sì  brariffeta . 

Es’ancor  la  volgare,  e rozza  gente 
Non  cauò  Toro,  e non  comparue  ornata , 

Fu  perche  noi  conobbe  > e il  non  fapere 
Fallir  > non  è virtù , ma  il  non  volere . 

. •„  ~ Giuflo 
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Giudo  o forte  non  fu  > non  fu  temprato 
Quel  popol  primo , e la  lor  dura  vita 
Nel  mondo  acerbo  ancor  viffe  vno  fiato 
Con  umbra  di  bontà  fofea  > e fmarrita . 

>A  i contralti  del  Vitio  animo  vfaro 
Di  Virtù  s’arma  , .e  lua  franchezza  ardita 
S’auuerfauo  non  ha  , come  l’abbatte  ? 

Come  vincer  può  mai , fe  non  combatte  ? 

*8 

Hoggi  è bella  Virtù,  che  le  contrada 
Vitio  poffente  con  fallaci  inganni  , 

Mentre  la  Verità  perlei  four afta  j 
E fipiega  alciel  vitroriofa  i vanni . 

E conno  a le»  quanto  è più  folta,  e vada 
Lafchiera  immenft  de’nocenti  affanoi , 
Ella  ha  gloria  maggior , che  il  lauro  Ugna 
Sù  le  dilti.olca  l’ombra  più  degna  . 

r 9 

Senza  afpcttar , che  fi  raddoppi  inuito  : 
Dall’alma  Koma,ogni  Virtù  fi  muoue , 
Dal  verde  poggio , e dal  tranquillo  fico 
L’imminente  periglio  le  rimuoue  * 

Già  fi  rinfiamma  ogni  propinquo  lito 
Dell’armi  accolte  alle  guerriere  proue  5 
E con  mefie  d’acciar  mobili  i campi 
Rendono  al  chiaro  Sol  lampi  per  lampi . 


IO 
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Maperchefenza  vn  Capitano,  a cui  , ,\'Ji 

Soggiaccia  ogn’altra , ogni  voler  dipenda  , 
Riman  fieuole  vn  campo , e i guei  rier  tfui 
. Non  han  chi  gii  raffreni*  o gli  raccenda . 
Fermano  vn  primo  duce  , e tutte  alni 
Promettono  elequir  ciò, ch'egli  inrenda , 

E con  lomma,e  fourana  authorttade 
Preferifcono  altrui  la  Vcntade. 
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Ella 


Ella  non  maninconica , c non  lieta 

Del  meritato , e confèguitohonore. 

Nel  comune  voler  fé  ftefla  acqueta , 

E moftra  al  grado  Tuo  pari  il  valore  » 
Riconofce i guerrier  coniente,  e vieta, 
Sueglia , e fopifee  il  fiammeggiar  del  core  ». 
Comunque  ella  s’accorge  all’altrui  feno 

Oportuni  giouar  gli  fproni , o’i  freno ». 

•a 

Qual  figliuola  di  Dio,  d’eterna  luce 

Fiammeggia  intorno  , e fenza  nube,  o velò». 

Stella  fuperior , vibra  , e riluce 

Suoi  raggi  eterni  a far  più  bello  il  cielo». 

Hor  con  la  feorta  di  si  faggio  duce  x 
Scotta  ogni  dilla  di  pungente  gielo, 

Difcende  l'Hofte , e parta  il  Tebro , e doue 
Roma  afflitta  l appclla  , il  parto  rauouc . 

Verità  l’infegna  al  vento  y 
nel  mezzo  è ricamato  vn  Sole  » 
Fiammeggia  l’auro  in  puro  del  d’argento. 
Come  di  Maggio  alcuna  volta  ei  fuole  . 
Erra  il  veffillo  , e in  cento  rote , e in  cento 
Par  , che  sè  fteffoa  sèmedefmo  inuole» 

Indi  al  ridato  Alfier  porge , e confegna 
L’muittalua vittoriofainfegna» 

14 

L’AIfier  rteuro  è la  Certezza , armata 
T urta  di  lucidiflìmo  diamante  , 

Che  per  franco  vigor  parta , e non  guata 
. Ciò,  che  s’opponga  aH’animofe  piante  • 

Per  nebbia , ond’ogni  ftrada  è federata , 

Pur  via  s’aiianza  intrepida , e collante , 

Come  colei  ,che  , ben  che  il  mezzo  incline 
Talhor  dubiofo , ha  per  ficuro  il  fine . 

' L* 


4. 


T E R Z O* 


La  Verità  nel  confegnarc  a lei 

L’mfcgna  inoperabile,  e ficura, 
Prendila , dice  , e con  gli  imperi  miei 
Guardar  fol  quella  a tuo  poter  procura, 
t-  Vicmen  dello  ftendardo  hauer  tu  dei 
<»  Cara  la  vita  .ella  il  promette , e giura, 

E fpiegando  il  veflìllo  auraTercna , 
Dietro  ali’onde  volanti  il  campo  mena. 


D’vn  puriflìmo  azzurro  , e criRaliino  , 
E fembra  il  lucidiflimo  fplendore 
Per -l’Oriente  vn  tremolar  marino. 
Cento  altre  infegne  allo  fpirar  dell’ore 
Vanno  ifpirare  dalfauor  diuino, 

E portan  le  Virtù  portenti , e carte 
Sicura  ogni  vittoria  in  punta  all'afte . ' 


A feconda  del  fiume  il  campo  feende 

Lungo  il  corrente  Teucre,  & arriua  , 
Doue  forgono  i ponti , ei  partì  prende 
Per  tutta  Roma  alla  fua  deltra  riua . 
Lucidiflimo  il  Sol  tra  l’armi  fplende  , 


Non  sà  volando  allontanar  da  loro  • 

1 8 

Dall’altra  banda  i mal  frenati  affetti 
Scefi  ancor  erti  da  i lor  fette  colli  , 

Pur  co  i lor  paffi  al  Teuere  diretti , 
Scorron  le  vie  precipito!! , e folli . 
(Orrida  ferità)  calcano  i petti  , 

E lafcian  lor  del  proprio  fangue  molli , 
Douunque  fia , chi  refiftenza  faccia , 

E ferma  incontro  a lor  moftri  la  faccia . 
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Marcia  l’inulrto  efercito  al  colore 
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D’intorno  alle  Virtù  l’aria  è più  viua , 

E hi  Vittoria  con  fue  penne  d’oro  ’ t 
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Rapidi  vanno  , oue  il  furor  gli  fprona  , y 
Per  ogni  via  fen*a  ritegno , o freno  . 

La  tromba  lor , ch’orribilmcnte  Tuona , 
Congela  intorno*  i circoftanti  il feno. 
Folgore , che  doppiando  auuampa  , e tuona 
Di  lor  celerità  veloce  è meno 
E pur  fui  Tetro  i palliJi  rtendardi 
Giungon  del  Vitio  intempcftiui , e tardi . 

2Q 

Perderon  tempo  a Taccheggiar  tra  via  ! (vii 

Lcfuperbe  magion  gli  auidi  Errori , » 

Onde  arriuar , che  i'auuerfarie  pria 
Son  ferme  ai  ponti  a rigettarli  infuori  •. 

Fi  emer  intanto  il  fiero  Uuol  s’vdia > 
Raddoppiando  in  mal  prò  fdegni , e furori  >, 
Vide  in  ordine  porli  alla  difefa 
Tante  V irtù  per  la  Romana  Chiefa . 

E per  alcune  fpie  comprefo , come 

Hanno  la  Verità  per  duce  eletta  i 
Con  maggior  ira  alfodiofo  nome 
S’accingono  alle  Itragi  alla  vendetta  • 
Scotono  l’arte > e su  le  tòlte  chiome 
Gl’clmij  e morde  il  Tuo  ncruoogni  faetta  « 
Ma  prima  pur,  che  l’empio  ftuol  s’apprdlì , 
A qualche  ordine  lor  penfano  anch’dfi  • 

2» 

Penfano  a ftabilire  vn,  che  fra  loro 
Sivalta  moltitudine  gouerni, 

Si  propon  la  Bugia  , difeordi  foro 
Nell’approuarla , e gl’infimi , e i fuperni . 
Ma  pure  ai  fin  dal  fauellar  fonoro 
D’Alartorre  ammorzati  i fenrt  interni , 

' Eleggon  lei , che  per  natura  fuole 
Opporli  al  vero  9 e far  coirtela  al  Sole  « 


Folle  donna  impudica  è la  Menzogna, 

Sozza  d’afpetto,  e l’armi  ha  bianche , e nere  , 
Più  lingue  Icioghe  , c ciò ,,  che’l  petto  agogna, 
Cuopre  in  finte  fembianze  , e paion  vere . 
Fauole  a danno  altrui  compone  » e fogna  , 

Cui  frange  lpelFo , e non  le  narra  intere . 

L’vn  piede  ha  mozzo , e talhorl’altro  al  foco 
Di  paglia  appieda , a rifcaldarlo  vn  poco . 

Di  Lucifero  è figlia , e come  il  padre  ì ; 

Brama  pm  gli  antri  ottenebrati , e bui, 

Fugge  dal  Sole  > e 1,’opre  inique , e ladre 
Piacciono  a lei  » come  fon  care  a lui . 

Hor  Capitana  dcll’erranti  fquadre 
Cottei  propofta , a fouraftarc  altrui , 

Vede , che’l  giorno  manca e’j  fuo  ftendardo 
Porge  al  Sofp.etto,Alfiecdubbiofo  ,e  tardo  • 

« 

Egli  ragiona . O mio  fedcl  con  quella 

Infegna  oue  aguzzar  l’argenteo  corno 
Vedi  la  Luna  , e minacciar  moietta 
Di  fcolorare  ai  Sol  nemico  il  giorno , 

Và  pure  auanti  infra,  i nemici , eretta. 

Se  tu  non  vinci , emon  far  poi  ritorna , 

Che  più  bello  e 1 morire  , e lenza  honore 
L’indegna  vita  ha  più  che  morte,  horrore . 

** 

Va  pure  ardito  hor,  che  la  notte  algente  . ^ t. , 
Fauoreuoli  ornai  f ombre  difeioglie, 

Declina  il  Sole  > e’1  fuo  fplendor  cadente 
S’apprelfa  all’onde  , e l’Ocean  l’accoglie  • 
face  il  Solpetto  -,  e dalla  man  feruente 
Con  la  tiepida  fua  l’inlegna  toglie  . 

La  Bugia  parla  alle  falangi , c lono 
Fulmini  le  parole , c fiamma  il  iuono . 

O viti) 


O Vidi,  ode!  diletto,  e della  voglia 
Figli  poHenti  , e pugnatori  inuirri , 

Davottri  petti  ogni  timor  fi  toglia , 

• S-ombra  v*è  pur , che  vi  dimoftri  afflitti. 
Come  cade  d'Autunno  arida  foglia. 

Che  1 aura  lenta  a piè  del  tronco  girti  » 
Vedrete  o»ni  Virtù, cui  virtù  manca  , 

• Giacerui  a’piè  decolorata  , e bianca  • 

zt 

Furono  le  Virtù , non  fon  più  forti , 

Ogni  colà  nel  mondo  ordine  muta , 

E infegna  a tutte  il  pauenrar  le  morti 
La  dilciplina  lor  guafta , c perduta . 

Altre  cure  oggimai  gli  huomini  accorti 
Seguono , e la  Virtù  s’odia , c rifiuta , 
Mercè  eh  han  vitto , e ritrouato  come 
Solo  è Virtùdenza  foggetto  vn  nome. 

• r 29 

Anzi  fe  la  Virtù  , com’altri  vuole, 

L dig§ir  Vitio,ogni  Virtù conuiene, 

Che  fugga  noi , come  la  notte  il  Sole, 

O fogge  il  Sol  quando  la  notte 'viene. 

Sian  fantafmi  pur  dunque , o fian  parole  , 

O fimulateimagini'di  bene , 

Son  ombre,  hanno  a fparir  co'  fèrri  noftri , 
Altro  ci  vuol , che  fintioni , o moftri . 

Altro  ci  vuol , che  riddar  ne  patti 

Di  calle  angufto  , e comparirne  auante, 

# Per  ritener  fuor  degli  aerei  fatti 
Sù  la  riua  arenofa  armi  cotante . 

E tanto  hor  più , ch’a  i lidi  eftreini , e batti 
Declina  il  Sole , e lo  raccoglie  Atlante , 
Sorge  la  notte,  c che  farà  Virrute 
' V ima  dal  Tonno , ail’ombrc  ofeure , e mute  ? 
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_$ìtsù  che  rauuerfarie  appena  hauranno 

Vnapcr  cento  , e fé  qualch’una  cade  , 

Non  ve  chi  forga  a riftorar  quel  danno, 

E Ubere  per  noi  lafcian  le  ftrade. 

Vedete  là  con  pauentofo  affanno 
Già  le  lance  tremar,  tremar  le  fpade , 

> Glàdi  lor  morte  ogni  lor  volto  è tinto  , 
Spauentato  inimico  è più  che  vinto. 

E così  detto, il  poderofo  Ituolo 

Spinge  con  quattro  corna  a i quattro  ponti, 

E baita  a lei,che  fi  guadagni  vn  folo 
Dal  fiero  vrtar  delle  ferrate  fronti, 

' Per  poter  feminar  nell’altro  fuolo 
L’alto  precipitar  de’fette  monti  » 

Onde  inondino  i Borghi , e’i  Vaticano 
Difenda  sè  da  tanta  piena  inuano  «. 
a 

Dall’altra  banda  il  repentino  ardire 

la  Verità  comprefo  > onde  fi  muoue  ^ 
L’auuerfo  campo , c le  minacce , e l’irc , 

Che  le  rinfiamma  a difpcrate  proue . 
Faccende  alle  Virtù  l’alto  defire , 

Che  tante  volte  han  dimoilrato  altroue,, 

E rapprefenta  > fauellando  a loro. 

Sicuro  in  fronte  il  meritato  alloro  • 

E con  atto  magnanimo,  e fublime  .< 

Così  dic’ella . O mie  Virtù  guerriere  > 

Che  Tempre  carche  delle  fpoglie  opime 
Vincitrici  tornaftealle  bandiere  . 

Nò  l’vltime  faran  ,nè  fon  le  prime 
Presentate  battaglie  audaci , e fere . 

Che  l’indomito  Vuio  ardito  auanti 
Pur  lempre  vrtò  nc  folidi  diamanti  • 
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E non  S’accorge  alhiterar  le  proue» 

Ch’egli  è pur  vetro  » e sè  medefmo  ei  fpezza 
E quell’impeto  ardente  indarno  muoue , 
Che  la  temerità  non  è fortezza . 

Su  molìratcui  hor  voi  qual  fufte  altroue  * 
Ageuole  è’1  feguir,  come  s auuezza  > 

E così  fia  leggier  , volger  le  fpalle  . 

A gli  auuerfari  > e difgombrarne  il  calle . 
ì6 

Sempre  il  Vitio  perdè , benché  talhora 
Tumido  iorga  ad  alTaiirne  audace , 

C he  non  re  fide  allo  Ipirar  dell’ora 
La  nebbia  , e le  ne  và  rotta , e fugace . 
t’1  numero  che  può  ? Le  doppie  ancora 
Sono  inHnite  > e pur  Tarde  vna  face  > 

E fola  vna  Virtù , non  pur  cotante , 

E'  mille  Vitij  a debellar  badante  . 
ir 

Come  non  può,fe  la  Natura  ha  dato 

Arder  al  foco , e in  hu  mi  di  re  all’onda , 

Non  arder  quello,  e non  reftar  bagnato 
Dall’altra  il  lido  ,oue  Tvmoreabonda  • 

Così  perde  ogni  Vitio , a perder  nato , 

D.  vittoria  Virtù  Tempre  è faconda . 

Fora  il  Vitio  Virtù , s’egli  potcfll 
Vincer , e Vitio  voi , s’vnqua  perdeflì. 

Ma  chi  può  dubitar  ? le  l’armi  nodre 

Son  per  la  Chiefa  ? e in  fauor  loro  è Crifto  ? 

! Voi  dringete  per  Dio  le  fpade  volìre  > 

Qual  ifia,  che  pugni  o feonfidato,  o trillo  ? 
Superato  da  voi  prima , che  giolìre , 

Già  langue  il  Vitio , e già  fugace  è villo . 
Sìsìfuggeloltuoi  da  noi  relpinto, 
Vinceremo , vinciamo , habbiam  già  vinto . 

• i \ E con 
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E con  queflo  parlar  fermati  i petti 

Delie  Virtù  magnanime , c collanti , 
Chiuggor.fi  i ponti , e fon  guardati , e Gretti 
Dall’ armi  inuitte  a gli  auuerfari  auanti . 
Dall’altra  banda  i mal  frenati  affetti 
. Con  l’indomito  ardir  traggonfi  auanti , 

E sui  varchi  del  Tetro  angulli  , & alti 
S’appiccan  feri , e fpauentoli  aflalti . 

40 

Del  gran  fepolcro  gli  incauati  Caffi 

Rimbombanti,  che dell’orribil  fuono 
S’allorda  il  cielo  , e inferiori , e baffi 

I nembi  aperti , e diffipati  fono . 

Folgore,  che  per  nube  ardendo  paffi  , 

E’1  mondo  empia  d’orror  lo  fcoppio , e>l  tuono  > 
A lato  a quel  terribile  fpauento 
E' leggier  mofTa  di  tranquillo  vento . 

4 1 

Di  chiariffimo  acciar  co  i petti  carchi , 

Ma  più  del  cor , che  dell’  vsbergo  armate , 
Difendon  le  Virtù,  ch’olire  non  varchi 

II  Vitio  alla  magion  della  pietate . 

Trema n le  fponde , e rimuggifeon  gl’archi 
Alle  percolfe  horribili  » e fpietate  . 

Spargon  di  fangue  in  fui  propinquo  fuolo 
Tre  fiumi  i ponti , e n’han  difotto  vn  folo . 

Ma  come  quando  in  ben  fondata  torre 
Con  la  fronte  di  giel  Borea  percote , 

Frange  sè  fteffo , e non  può  mai  difeiorre 
Pur  dagl’angoli  fuoi  calce , nè  cote . 

Si  rifa , fi  rauuenta , e fi  rincorre 

Più  volte  il  Vitio , e formontar  non  puote , 

Che  quafi  in  infrangibile  parete 
Sembra  ogni  impeto  fuo  frale  ariete . 

H II 
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11  iìto  angufto  al  numero  minore 

Delle  Viri  udì  in  sù  le  breui  fponde 
Miniera  indubitabile  fauore, 

Ch’efler  non  ponno  attorniate  altronde. 
Onde  in  piccolo  fpatio  il-lor  valore 
Solleuan  gli  archi , e lo  riftringon  Tonde , 

E qual  teatro,  ogni  fofpefo ponte 
Ferma  ad  vn  Vitio  vna  Virtude  à fronte . 

Mal’anguftia  medefima , che  ferra 

I più  timidi  Errori , e men  poffenti , 

Gii  inanimifee a difperata  guerra, 

E per  timidità  pugnano  ardenti , 

Così  quando  per  mare  vn  legno  afferra 
L’altro , e le  morti  lor  veggton  prefenti , 
Dura  neceffità  miniftra  ardire , 

Neccfiità  di  vccidere , o morire , 

Pugna  fublime  la  Fortezza,  e chiude 
Col  ferro  il  calle  all’ Adriana  mole . 

Rifuona  il  fuon  delle  percofie  crude , 

Rende  lo  feudo  vn’altro$olealSole  , 

E valorofamente  il  volgo  efclude. 

Che  non  paflt  di  là , com’egli  fuole , 

Freme  la  turba,  e più,  e più  s’adira, 

Ma  inuan  contro  a Virtù  s’arruora  l’ira . 

* 4< 

Su  l’altezza  maggior  dei  ponte  Siilo 

Verfo  l’ampia  fontana  vrta , e rifpinge 
Aftrea  feroce  il  popol  vario,  e mifto 
De’ Vitij  erranti , e lo  rincalza,  e fpinge, 

<E  fìcurando  la  magion  di  Crifto , 

Nelle  vene  fallaci  il  ferro  tinge  , 

Rota  la  fpada , e la  bilancia  hor  giace 
Per  poi  librarla , e folieuarla  in  pace , 

Onde 
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Onde  a furarla  il  fordido  lnterefle 

' Cupido  muoue , e poi  che’I  Sol  s’afconde  , 
Cerca  dell’ombre,  oue  più  tinte  , e fpefle 
Scendono  al  Tuoi  dalle  marmoree  fponde  . 

E tra  le  turbe  il  fuo  camino  inteflc  , 

E tra  farmi  s’auuolge  , e fi  confonde  * 
China  a terra  la  fronte , e non  fi  vede 
Suo  volubil  errar  tra  piede , e piede  • 

> ^ 

Lubrica  ferpe  è f lnterefle , e quando 

Ella  dell’Auariria  al  mondo  nacque  , 

La  madre  al  partorir  l’angue  nefando  , 
D’Auernopria  fabbeuerò  con  Tacque . 
Vennel  poi  di  dì  in  dì  Tempre  auanzando 
Di  veneno  in  veneno,  e sì  le  piacque  > 
Ch’ornai  fpera  per  lui  la  genitrice 
Farli  delfvniuerfo  Imperatrice. 

4 9 

Correndo  hor  l’angue  inordinato,  e torto 
Fra  lo  ftuol  degli  Errori  armato, e fpeflo. 

Ne  pure  anco  da  i fuoi  notato, o fcorto , 
Furtiuo  arriua  alla  Giuftitia  apprelfo  . 

E tolto  a lei  le  fue  bilance , accorto 
• Torna  con  finuolato  fuo  poffelfo 

A i fuoi  nel  mezzo  , e fi  rauuenta,  e ftrilcia 
Rapida  il  più  che  può  l’orrenda  bifcia. 

,0 

Ma  peròche  gli  affiena  il  correr  lieue 
Di  lua  lucida  preda  il  pefo  d’oro , 

Stretto  nel  cor  da  fpauentata  neue , 

Getta  il  pondo  inuolato  al  rio  fonoro , 

E fotterra  s afconde , e non  riceuc 
Sicurezza  da  i fuoi  non  che  rrftoro , 
Ch’auido  predator  fura , e dilperde , 

E teforo  acquiftando  animo  perde . 

H 2 Ma 
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Ma  la  Giuftitia  a fender  tefte  altrui , 

A troncar  braccia , a forar  petti , e (palle 
S’aita  intanto , e non  mirando  a lui , 

Contènde  inuitta  a sì  grand ’ofte  il  calle . 

Più  che  grandine  affretta  i colpi  fui, 

Che’l  monte  guafta , e fa  fonar  la  valle  , 

Più  che  fulmine  orrendo  il  ferrò  rota  , 

Ch’apra i nembi , il ciel  arda , e’1  mondo  fcota . 
fi 

Sta  la  Prudenza  a rigettarle  genti 

Col  ferrro  acuto,  e fpezzar  piaftra  , e maglia , 
Doue  al  duplice  ponte  i fondamenti 
Locò  nel  rio  l’auuiluppata  Paglia . 

E qual  breue  principio  alle  polfenti 
Onde  precipitofe  il  corfo  taglia , 

Efempio  a ciafchedun,che  mal  s’auuezzi 
A fofirir  danno , e’I  cominciar  difprezzi . 

13 

La  Vigilanza , oue  dall’acquc  è rotto 

L’vlrimo  ponte , in  sù  le  bali  attende , 

Curiofa  a mirar  l enza  far  motto  , 

Se  l’iniquo  auuerfario  inlìdie  tende . 

Ciglio  non  batte , e quattro  voice,  cd  otto 
L’acque , e l’arene  a ritentar  difcende , 

Con  dir  tra  se  , che  non  fur  mai  fatiche 
Sòuerchie,  in  olferuar  l’armi  nemiche  . 

Della  tacita  notte  al  cielo  intanto 

L’ombra  piramidal  diritta  forge , 

E con  miU’oGchi  il  tenebrofo  manto 
Al  difetto  d’vn  folo  aiuto  porge. 

S’innafpra  all’hor  più  la  battaglia  , quanto 
11  pericolo  fuo  manco  fi  fcorge , 

E di  chi  muore  in  quel  conflitto  , olangue  , 
Cela  acerba  pietà  le  piaghe  e’1  fangue . 

Dalle 
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Dalle  tenebre  amiche  iVitij  afcofi , 

Midi  tra  le  Virtù  , crudeli  > ed  empi , 

Co  i furtiui  lor  ferri  infidiofi 
Fan  delle  forti  Dee  crudeli  fcempi  „ 

Caggion  gli  incliti  petti , egenerofi , 

Pur  nell’ofcurirà  con  chiari  efempi . 

E le  dolenti  tenebre  indienti 
Rimaner  fanno } e i vincitori , c i vinti . 

Ma  tra  l’inuitte , e memorande  proue 

Degne > eh’ a lungo  andar  non  copra  oblio , 
A qual  mi  chiami , ond’io  le  narri , e douc 
Con  la  cetcra  d’or  m’accenni  o Clio  $ 
Contro  la  Carità  rapido  muoue 
L’empio  Difprezzo , e difpettofo , c rio 
Nello  feudo  di  lei , che  noi  pauenta , 

La  fpada , e l’afta , e poi  lo  feudo  auuenta  . 
*7‘ 

E così  sè  medefimo  difpoglia , 

E non  cura  il  morir , pur  ch'egli  vccida , 

Ma  non  batta  il  furor  j che  il  petto  accoglia  > 
Se  la  man  trema  alle  percofte  infida  . 

L’ardir  non  bafta  } e la  feruente  voglia  > ? 

Se  colbr3ccio  il  valor  gela  s e diffida . 

E più  breue  è 1 incendio , oue  la  vampa 
Senza  oppofta  contefa  al  ciel  diuampa . 

J8 

Tale  il  Difprezzo  > e come  poi  s’auuede 
Efler  reftato  alla  contefa  inerme  > 

Sbigottito  riuolge  in  fuga  il  piede , 

E di  velocità  fi  cuopre  > e fcherme . 
L’auuerfaria  noi  fegue,e  non  precede , 

Che  le  fue  piante  alla  difefa  ha  ferme , » 

Nè  la  cuftodia  fualafcia  negletta 
Per  vn breue  piacer d’vna vendetta. 

Contro 
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Contro  a Fortezza  il  Timor  freddo , e vile 
E la  Temerità  fiera , & audace 
Muouon  d’accordo  , eia  Virtù  virile 
Sembraadaure  (Indenti  immobilface. 

La  negletta  Viltà  con  atto  humile 
Suo  piè  le  intrica , e sdrucciolar  la  face . 

Ma  non  cad’ella  , e fi  folleua  > e infieme 
Le  infidiatrici  fue  calpefia , e preme . 

60 

Come  il  macigno , oue  le  biade  ei  trita  % 

Torto  dall’onde , impatiente  > e preda 
Corre  la  Fretta , oue  il  defio  l’inuita  > 

Ad  affrontar  quella  nemica , o quefia  , 

E Tempre velocifiima  , efpedita 

Non  fi  queta  vn  momento , e non  s*arrefia  • 

E qual  turbine  rapido > o baleno > 

Nelle  mani  ha’l  furor,  le  fiamme  in  fieno  • 

61 

Giunge  al  Configlio , e sù  l'armata  fronte 
Cala  vn  fendente , c faria  (cefo  al  petto , 

Ma  Tue  difèfie  al  gran  bifiogno  pronte 
Colui  folleua , e*l  fiero  colpo  è retto . 

Fa  dello  feudo  impenerrabil  ponte 
Con  la  finiftra  al  minacciato  elmetto. 

Ma’!  braccio  fuo  ne  intormcntifce  > e’1  fianco 

Preme  al  Configlio, abbandonato , e fianco . 

6% 

Pur  con  la  delira  vna  percolfa  ei  mena 
Sù  la  man  feritrice , e la  difgiungc , 

E la  fpada , e la  man  dentro  l'arena 
Gelida  giace  , a i nerui  fuoidalunge  . 
Indi,doue  la  gamba  s’incatena 
Col  nodofo  ginocchio, il  ferro  giunge  . 

E la  Fretta  riman  con  vn  piè  fblo 
Miiero  moflro , a legnar  d'orme  il  fuolo . 

Ma 
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Ma  chi  poteffc  in  così  varie , e tante  - , 

Crudeltà  nuoue , e difpietare  offefe  , 

Narrar  la  ftrage , e in  quai  maniere , c*n  quante 
Caggionoi  Viti; a eie  Virtudi offefe. 
Parimente  potrebbe  allo  fucilante 
Sereno  annouerar  le  fiamme  accefè» 

O le  fila  deH'herbe , onde  riuefte 
Tiepido  Aprii  quelle  pendici,  o quelle. 

Eran  breui  le  notti , e nell’albergo 
Della  fera  magnanima  Nemea  » 

Alle  tenebre  ornai  voltare  il  tergo 
Con  le  chiome  infocate  il  Sol  facea . 

E già  sii  fonda  paludofa  il  Mergo , 

Moffo  da  i primi  albor  l’ali  fcotea . 

Onde  alfapproffimar  la  nuoua  Aurora 
Sua  virtù  fianca  ogni  Virtù  riftora  « 

E la  Speranza  ali’inditeforelle 

Così  feruida  paria  , e le  conforta  « 

Sù  valorofèjimpallidir  le  delle 

Veggio  io  , che  fanno  al  nuouo  dì  la  fcorta , 

E già  per  colorir  le  cofe  belle 
, Matutina  bianchezza  in  Cielo  è fcorta  . 

Ecco  falba  , ecco  il  dì,  miratei  monti 
Sorger  fra  l’ ombre  > e difuelar  le  fronti . 

Ecco  l’alba , ecco’I  giorno , indi  ripiglia 
Ogni  Virtù  con  replicati  accenti , 

Eccola  comparir  lieta,  e vermiglia , 

E’1  ciel  ralferenarfi , e gli  elementi. 

Delle  tenebre  il  vel  fi  raffottiglia , 

E fi  ringroffa  a fconofciute  genti . 

Chefaran  ,che  potran  l’iniquefcole 
D’augei  notturni  al  comparir  del  Sole  ? 
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La  Veritadea  queft’allegre  voci 

Riordinando  le  Tue  proprie  Schiere  » 

Ne  rinforzò  le  infanguinate  foci 
De’ponti , erinnalzò  le  fue bandiere. 

Ma  più  timidi  i Vitij , e men  feroci , 
NonraccoJgon  di Ior lefquadrc  intere. 

E la  Menzogna  i danni  Tuoi  peggiori , 

Vede  fcoprir  da  i matutini  albori . 

«t 

Accrefcealeicon  MmmortaJ  ritorno 
L’odiofo  fplendor  fiero  fpauento  > 

E le  dimoftra  il  ritornar  del  giorno 
Maggiore  ftratio , e più  crudel  tormento . 
Girando  i Vitij  incautamente  a torno 
Le  fpade  ottenebrate  a lume  fpento  , 

Ferir  sè  ftelfi , e le  ior  armi  foro 
Spinte  dal  cieco  error  ne’petti  loro . 

, 6) 

Vede  l’Hìpocrifia,  che  l’hapercolTa 

Nel  fianco  il  Mal  oprar  libero , e fcioJto, 

E alla  Lafciuia  infanguinata , erolfa 
Tien  l’ofcura  Auaritia  iJ  piè  fui  volto . 
Vcdcfi  andar  d’ogni  fuo  fregio  fcofìfa 
. La  Vanagloria , e le  ne  duol  più  molto  , 
Perche  l'Inuidia  a lei  lacero , e franto 
Ha  l’aureo  fccttro,  e la  corona , e’1  manto . 

70 

Dalla  Paura  il  furibondo  Ardire 

Languido  giace,  e’1  fuo  calor  s’ammorza  . 
Dalla  Penuria  il  Giouanil  Delire 
Ril'pinto  adhor  adhor  cede  alla  forza  . 

Alla  Temerità  ci’vopo  è’1  fuggire , 

Chela  gelata  Codardia  la  sfòrza. 

Giace  l’Impurità  dal  vino  accefa, 
Dall’Ebbrezza medefma  a terra  Uefa. 

! , Di 
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Di  tante  Colpe  in  sù  l’ignuda  terra 

Qual  geme  oppretia  » e qual  ferita  Iangue  » 
Qual  per  fiero  dolor  le  glebe  aflferra  > 

Qual  fi  rappiglia  entro  ifuo  proprio  (àngue . 
Qual  neirvmide  arene  fi  fotterra  ,1 
Sepoltura  fanguigna  al  corpo  elàngue  » 

E qual  fremendo  al  fuo  crude!  tormento 
S'agita  indarno , e fi  dibatte  al  reato*, 
n 

Così  tarhor,  fe’l  prouido  aratore  i y r2j  i*v  • > 

Corfoè  col  foco  all’odiofo  ofteiio  !■ 

De’ tafani  mortiferi , e l’ardore 
Ne  feo  fui  proprio  nido  empio  flagello . 
Quale  abbronzato  , e qual  ratcratto  muore  * 
Quclto  feoz’ago,  efenza  branche  è quello. 
Qual  tratta  l’aria  in  iti  riunito  » e quale 
Si  sforza  indarno , e vuol  volar  fenz’alc . 
f$ 

Poco  degl i egri , e degli  efiinti  meno 

La  fprezzanre  Bugia  cura  fi  prende , 

Ma  di  paura  afiiderata  il  Zeno , 

Nelle  trincere  a ficurarfi  attende . 

Sbarra  qualunque  via , calca  il  terreno 
D’intorno  intorno  alle  munite  tende , 

E con  atti  dmtrepido  ardimento  ^ . 

Preme  nel  dubio  cuor  duolo , e Ipauento . 

f4 

La  Verità  nella  fiondofa  fede 

Del  Tergente  lanicolo  raccoglie 
Le  file  guerriere  » e quindi  i ponti  vede» 
Ede’nemici  le  tremanti  foglie. 

Le  Virtù  pronte  » e con  veloce  piede,  > 
Stanno  a mirar.s’alcun  drappel  fi  feioglie 
Dal  campo  auuerfo,e  fon  primiere  a i palli 
Per  rigiturii  » onde  i’Error  non  palli  • 

I Molte 
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Molte  di  lor  nella cmdel’ tenzone- : s • t 3 *s 
» * Rimafero  ferite,  e motte  infrante  è » 

Giaccion  languide  molte , e ne  depone 

, *'i  r La  lor-  dettole  ifelma,  il  piè  tremante  , j 
E quai/dìfperfe  ornai  lunga  ftagione,.  » 

San  dall’ amiche, e fofpiratc  , jc  piante» 

«Ma  con  voci  d’amore  védipietadc  ; * ri 
Cosìragiona  adar  la  Veritade . 

7 * 

O nella  varia,  e pcrigliofa  feena  i •> : ;2o*> 

Del  mondo , alteri  ,»è  generofi  petti  y - J 
Che  dimoftrate  , oue  il  valor  vi  tncntv  - 
Sempre  conformi  i gcnerofi  effetti'. 

< Non  è queftaia  prima  arme  di  pena  y J 

. Ch’amar  a forte  incontro  a voi  faetti  » • > 

Ci  fere  auuèzze,  e così  pur  durate > * 

. E alle  profferiti  vi  riferbace  » ■ 

77 

Torto  auuerrà , chcramentar  ne  groue 

De’corfi  affanni , il  tormentar  del  foco 
Rallegra  loro , e tra  l’acerbe  proue  ■» 
Virtù  s’affina , e la  corrompe  il  gioco  • 

E qui  tacendo , il  :piè  benigna  muoue 
Daquellaaquefta  , exl’vno  in  altro  loco. 
Sparge  tra  i petti  va  lor  oli  >e  forti  * c„  h 
. Come  è vario  il  dolor  , vari  conforti»  ! 

7* 

Confolò  l’innocenzjf,  iridi  laFedèj ''  f.ii  'V  ■„  I 
Che  delle  fpoglie  fuc  candide  3 e conte 
Stracciata  alquanto  , e diforoata  riede 
Alle cpmpagne  dal fanguigno  ponte, 
Confoiò  la  Prudenza  , hor  che  la  vede 
Sparger  d’vn  ciglio  inefficcabil  fonte , 

Che  l’Error  l’ha  ferita , e inferma , e trifta 
S’affanna  in  van  della  icemata  virta . 

I La 
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La  Liberalità  col  deliro  brace  io  ' ' • 7\.  a 

1 >*  Danegrabenda  al  proprio  collo  appefo  - ■ ' 

» v . t Stroppiato!  mira  > ouc è recifo  il  laccio 
“ i -’Dc’migfcorriérui  ,e'nic  lànguide  offefo» 

Con  la  tnan  più  » che  di  giaccio 

L’Auarinaiia1  il  fùo  ruoto  immobil  refo , 

Che  d‘vn  fèndente  alla  giuntura  il colfe  » ■■ 

E’1  più  poterlo  esercitar  le  colfe. 

r 80  • - ' 1 

In  quello  Rato , e riè  fiJioi  danùt  lieto  l - 
Delle  -Virtù  vdttoriòfo.è’lcampo , 

Rifpinri  iVitijjcfàtrò  ter  diuieto  1 A 
De* ponti , e ft abilito  il  fePd'teciampOy 
Naue  così  fui  plàcido  Sebetb , 1 

Poiché  dal  mare  ha  hrrouatwfcampoy’ 

Con  le  vele  ftracciate , e i remi  infranti  > 

L .Tàrthc  déldàipo  fitófiigfiati^  Ovanti  ~ 

1 

ibm»am<pt  «ìgxnln^  adT,  fcalT  . 

. Pine  dei Sferzo  Canto.  H 
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Sotto  Jembian7a  di  pietà  là  frode  ",  , 

Per  chieder  tregua  alle  Virtù  Uniti* . * 
tJMa  rigettata  il  Capita»  non  foie  r 0 , 
Tiene  bt  negato  tlfeppellir  non  fa . i , 
Euridice  non  punte  » afe  ne  rode 
Seguir  \Amor  nella  iisf  da  fia,  , , 

Che  dalla  Carità  vinto  >e  prigione  , , n 
*4  curar  luintllajpa  tenda,  tifone*  j 


>;•( 


; ‘i 
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1 

Ve  l , che  finfero  già  le  prime  etadi 
Gioùe  fupernq  , e’l  fiorar  tonante , 
•É  gifardeuangH-altarf,  e le  citradi 
D’aromatiSabei  nembo  fumante  » 

Per  ingannar  le  credule  pietadi 
(Mira  che  deità)  del  volgo  errante  » 
Mafchera  acconcia , e fopr’ogo  altra  bella 
Appar  nel  fimulacro  vna  donzella» 

• «>  * 

Rideli  il  Sol  negli  occhi,  e nelle  gore , 

Han  le  rote  , e irligiiftri  albergo  infieme . 

Sù  i rubin  delle  labra  Amore  feote 
D’ogni  foauità  l’amabil  leme  . 

Care, e candide  perle,  a pena  note 
Deirorìente  alle  pendici  eftreme. 

Aprono  il  varco  alle  parole , al  rifo , 
x Doue  alberga  ogni  bello  in  si  bel  vifo  • 

^ * Quia- 


Digitized  by  Google 


*9 


Q V A R T O. 

Qa  iodi  legato  il  giouanetto  mondo 

Da  cotanta  beltà , fchiera  d’amanti 
Corron  feguaci  al  rimirar  giocondo 
Di  sì  benigni>e  pretiofi  vanti . 

E quegli^  oue  lo  ftrale  è più  profondo  > 

Par  f che  più  del  dolor  fi  glori  j » c vanti . 
Corre  amando  ogni  età , corre  ogni  fello, 

E per  piacere  a lei  nuoce  a sèfteflò* 

4. 

Ma  di  poche  orme  hauea  calcata  fherba 
La  beliate  frodolente  allevatrice. 

Ch’ella  aprendo  va  vafel  > cheì  fianco  (èrba  > 
. Schiera  di  mali  a gii  altrui  danni  elice, 

E ne  cofparge  >,  a chi  più  i’3ma , acerba  , 
Tutta  la  turba  mifera  r c infelice  • 

Ogni  calamità  dell’ Vrna  fuora 
Sopra  i leguaci  fuoi  versò  Pandora . 

p 

Ma  perche  tante  in  fuo  vafello  accorre 

Febri,  pedi , dolor , vergogna  > c morte  ? 

E’1  mifero  diluuio  all’aria  fciorre  » 

Ch’ogni  tormento  , ogni  fuentura apporte  ? 
Se  nulla  fono , e più  di  lor  s’aborre 
Quel  mal,  che  vien  per  le  due  fole  porte  , 
Che  f Auaritia  a’noftri  danni  aprio, 

Sùl’vna  èieritto  il  Suo,  sùl’altrail  Mio.  4 
6- 

Quelli  fon  gli  afpri , e tormentofi  poli , 

Onde  il  nollro  mal  far  tutto  fi  regge . 

< Quindi  auuien,  che  fi  rubi  ».  e che  s’inuoli  > 

. E giaccia  all’human  piè  rotta  ogni  legge  * 
Son  quelli  in  terra  i due  nemici  foli 
Delle  mal  configliatc  humane  gregge» 

Quelli  nel  prato  della  vita  herbofo 
Sono  i perturbar  or  dogai  npofo . 

Delle 
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Delle  Virtudi  in  vie  peggiore  flato  ; T 

Reftano  i Vitij  alle  finifli  c arene  » f[ 

Che  l’eferc.ito  rotto  , c sbaragliato  , 

Più  di  ferma  adunanza  o.  ma  non  tiene  • 
Sbigottitoogni  Ruolo  > e fpauentato  ; 

Sotto  all’infegne  fue  non  fi  ritiene  * l 
• Magli  difperdein  p.ù  lontano  fuolo 

La  morte  ,o  la  viltà.  Tortore  Oo‘l  duolo* 

8 

Sembrala  terra,  oue il crudel conflitto,  \ 

Scolorando  coprì  la  notte  algente , 

Quella  colà  del  fitibondo  fcgitto , f 
Quando  torna  a fceraar  l’onda  corrente  • 

E fi  raccoglie  al  termine  prefcritto 
L’vmor  , che  fecondato  ha  le  temente» 

E’1  Nilo  in  mare  è di  cader  contento  ' ) 

Con  tette  corna  > ou'egli  vrtòcon  cento  • 

9 

La  terra  allhor , che  fùor  dell’onda  il  volto’ 

Scopre  alla  luce , e la  feconda  il  Sole  , 
Produce  moflri , e qual  di  lor  fepolto  • 
i Parte  è gelata , e non  digefta  mole . > 

Parte  fimuoue  >&  hai ’vn  membro  accolto 
Calor  vitale,e  raccor  l’altro  il  vuole . 

E in. così  dubia  ,e  trrefoluta  forre 
•Non  fi  conoice  a pieo  vita , ne  morte* 

10 

Fa  la  Bugia  con  replicati  accenti 

Scoppiare  il  luon  delfanimofa  tromba  ,• 
t Per  richiamare  a fe  gli  egri , e i languenti , 
Ma  indarno  il  cauo  rame  alto  rimbomba . 
Che  foloa  voto  inanimifce  i venti, 

E ia  doue  paura  i petti  impiomba , 

Riman  gelida, e forda  al  carme  audace 
Anima»  che  in  viltà  fepolta  giace . 

' Pur 
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Plir  fupplendo  alla  tromba  adunatrìce*' . ; r 
11  medefmo  timor  le  Colpe  accoglie» 

Dubitando  ogni  fchiera  perditrice  > 

Non  aggiungerli  a lei  l’vltime  doglie . 

E da  qualunque  profittila  pendice  .»  I 
Corrono  al  rio  le  mal  corretta  voglie  ». 

Doue  già  la  Menzogna  ha  gli  fioccati  t 
D’intorno  al  campo  in  ogni  parte  alzati. 

11 

E perche  d’hor  ih  hor  più  fi  rjempie  ^ i j iC 

L’Hoftè  maluagia.,  e’1  dimorar  le  giouaì» 

Che  delle  Colpe  fpauentate,e  feempie  <! 

■i  2 Soprauien  lempte  alcuna  fquadra  nuoua . 

Bramahauer  tregua, hor  chei  Tuo  capo  s’empie» 
E d’ottenerlaauuenturarlaproua('.!!*>^ 

Per  sì  fatta  cagion  la  Frode  appella , f l . 

S coopre  Tua  voglia , e in  quello  fuon  faijella  . 

Quando  s’elegge  ambafciador , conuienfi  i !v 

Sceglier  cara  perfona  , a cui  lì  manda, 

E tanto  più,  quando  impetrar  fipenli 
Fauore  alcun  dalla  contraria  banda . 

Che  in  varie  lingue  hanno  i medeimi  lenii 
Diuerfo  effetto , il  caldo  Affrica  manda , 
Quand’ella  fpira , e’iciel  di  nubi  ingombra , 

La  Scitia  il  purga , e l’ Aquilon  lo  Igombra . 

«4 

Hor’io , che  intendo  alla  contraria  parte 
Dmnandar  tregua , e confeguir  riftoro  > 

Vò  meflagiera  alle  Virtù  mandarti , 

Maio  guifa  tal  * che  tu  gradifca  a loro . 

E pofia  là, tualufingheuol  arte 
Fauellando  » piegar l’auuerfo coro, 

E incatenarlo  con  le  tue  parole. 

Come  tauro  crudel  canapo  fuole . 

5 Dun- 
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Dunque  n andrai,  cometalhor  ri  vidi  < 

Con  altre  forme , e fingerai  Pietade . 

Falfo  bhabito  fia  ,gli  accenti  infidi. 

Spiri  l’afpctto  tuo  pace,  cbontadc. 

E così  peruenendo  agli  altri  lidi , 

Tregua  addimanda  alle  nemiche  fpa de. 

Spira  i fofpir  fra  i preghi , e le  ragioni 
Di  pietà  finta  a Jor  pietà  proponi . 

l6 

Di  curar  gli  egri  ,e  fcpellir  gli  cftinti 

Giulio  defio , che  ti  conduce  allega. 

Per  TolTa  fredde,  e per  li  membri  intinti 
Nel  proprio  fangue,  a lor  dimanda , e prega, 

E che  tal  grati  a a 1 debellanti , e Vinti 
barbaro  vincitore  ancor  non  niega . 

Della  forte  de'tuoi  t’affliggi , c lagna, 

E di  lagrime  ancor  gli  accenti  bagna . 

Ella  vbidifee  incontanente,  cprende 

Di  negletta  humiltà  volto,  c ferabiant* . 
Cinge  al  tonduto  crin  ruuide  bende , 

Tronca  al  guardo  rimetto  il  moto  errante . 
Lunga , e rapida  vetta  al  piè  le  fende , 

Nude , ccallofe  ha  l’indurate  piante  • 
Setolojfo  cordoQ  s’allarga  , c ttringe  ^ 

Con  afpri  nodi , oue  al  filo  fianco  il  cinge . 

18 

Premon  le  ciglia  la  fua  vifta  intenta 

Solo  alia  via , doue  il  fuo  piè  la  trita . 

Tinge  l’habito  vmil  cenere  fpenta , 
Chenonha  più  calor , non  ha  più  vita*  » 
Pendele  poi  di  trenta  globi , e trenta 
Deuota  filza , e con  miftero  ordita . 

La  man  gli  rota  , e l’vn  su  l’altro  cade  , 

Con  bisbiglio  di  preci , e di  pietade . 

Così  ' 
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Così  cangiata , e fcmplice  , c Toletta  ..  1 

La  Frode  in  tanto  alle  Virtudi  arriua , 
Dimanda  fà>  ch’ai  General  s'ammetta 
Vergine , che  dal  Vitio  è fugitiua  . 
t Ma  la  rifpinge  a colpi  di  laetea  1 . 
L’Accorgimento  à più  lontana  ritta , 

E la  Prudenza  alle  guardate  tende 
Anco  1 palli  remoti  a lei  contende—/ . 

20 

Manda  la  Veritade  à lei  di  fuore 

Vn’Araido  a fptar  ciò , ch’ella  intende  , 

Et  e'Ia  apre  il  delio,  che  l’arde  il  core 
. D’elTer  amtnelTa  alle  contrarie  tende. 

Ma  quei  niegalo  efprelTo  , e’1  luo  rigore 
/ >"  Poich’al  pregar  di  lei  nulla  s’arrende, 

< Soggiunge,  almen  che’l  guerreggiar  fouralti 
Tanto,  che  il  ferro  il  fepellir  non  guaiti . 

|4( 

Torna  l’Araldo,  e’1  Capitano  vdtndo 

Ciò,  cheli  brami,  e per  pietà  lì  chieggia, 
. Negar  non  può  rnè  confentir  volendo  , 

La  mente  Tua  fra  due  contrari  ondeggia  . 
La  nube  al  fin  de’  fuoi  penlieri  aprendo , 
Perfuafo  non  reità,  e non  patteggia, 
ì ' Ma  rimanda  a colei,  che  non  s’accolta 
A gli  Itcccati  fuoi , pronta  rifpolta-, . 

22 


Che  non  farà  di  fepellir  gli  citimi 

Spatio  a gli  Error  dalle  Virtù  contefo  , 

^ Ne  rimoflo  il  terreno  , onde  fien  cinti , 
Nefpento  il  rogo  a confumarli  accefo  . 

Ma  che  lìan  ptr  accordo infieme  auuinti 
Viti)  e Virtudi , e l’odio  lor  fofpefo , 

Elfer  non  può , che  non  alberga  vn  loco 
L’ombra»  e la  luce  mai , la  neue , e 1 foco  • 

K Elfer 
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EfTer  non  può  tra  fi  contrarie  tempre!  : ■ ') 

Legge  mai  d’vnion  ferma  , e (icura > 

Che'l  Vitio  ingannaror  mendace  è Tempre  » 
E qualunque  Virtù  verace , e pura  . 

Ne  fia  mezzo  tia  lor  * che  gli  contempre , 

Sì  repugnano  i Tenti , e la  natura , 

Nè  fi  può  ftabilir  legge , ne  fede , 

Doue  fia  chi  non  l’ha,  chi  non  la  credei  • 

Sì  rifpofto  alla  Frode,  ella  riporta 

r L’efciulo  accordo  alle  trincere  erranti . 

La  doue  à fepellir  la  gente  morta  •" 
Muouon  gli  Error  con  le  querele  r c i pianti .. 
*.  Stridono  i carri , oue  da  lor  fi  porta  i 
Tra  glieftintii  maluiui  ,ei  finghiozzanti , 
E trahe  ciò , che  per  sè  muouer  non  puote  », 

. . L’orr ibil  Tuon  delle  fanguigne  rote—»  • 

In  quello  mentre  vn  caualierò  audace , 

Pregio  de’  Vitij , in  età  bella , e frefea , 
Bruno  i begli  occhi , e che  mirando  piace , 

E con  dolci  maniere  i cori  inuefea 
-,  ; Mà  perche  Tua  beltà  fuperbo  il  Tace  * 

E di  Te  hello  il  cauaher  s’adefca. 

Meno  è caro  ad  altrui , che  men  s’apprezza 
Beltà , che  di  sè  vaga  altri  difprezza^ . 

a 6 

E come  in  pugno  dell’auara  mano 

Se  Hello  oleura , e non  lampeggia  Toro , 
Così  piacendo  à fe  medefma  in  vano, 

. Della  beltade  inutile  è'1  teforo. 
i Hor  quello  Cauaher,  che  di  lontano 
Le  Virtù  vede  entro  i ripari  loro. 

Soffrir  non  può , che  in  placida  quiete 
Stianti  colà  vittoriofe > e liete-;. 

* . E come 
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E come  quel  , eh  e rumido , e fattofo 

Con  l'ottentar  delle  Tue  proprie  doti , 

Altrui  rimprouerando  il  lor  ripofo  , 

E ch'alf opre  d’honor  viuono  ignoti , 
Egualmente  fprczzante , e coi  aggiofo , 
All’afpettofuperbo  a gli  atti,  a i moti , 
Vattene  al  General , feroce,  e franco , 

Con  fatta  in  mano , e con  la  fpada  al  fianco . 

*8 

L’Amor  di  sè  medefmo  era  il  guerriero , 

Peftc  dell’alme,  e d’ogni  cuor  tiranno , 

Ch’ha  in  fembiante  leggiadro  animo  fero , 

Ne  gli  occhi  il  rifo,  e nelle  man  l’aifunno . 
Ncttun  di  lui  con  più  crudele  impero 
Precipita  le  menti  al  proprio  danno , 

Nettila  piu  denfo  alla  ragione  il  velo 
Circonua  intorno,  e le  contende  il  cielo 

19 

Crede  il  garzon  con  amorofa  lima 

Roder  di  ferro  vn  petto,  o di  diamante. 
Gettarli  a lui  d’ognt  balcone  ei  Rima , . 

Per  abbracciarlo , ogni  donzella  amante, 
Che  il  foaue  cantar  le  coti  imprima , 

Ch’ai  fuo  colto  parlar  corran  le  piante, 

E che  adorando  i Tuoi  beati  fregi , 
Curuinlafronte  Imperatori , e Regi. 

JO 

Hor  dell’vfato  fuo  rigido , e fero 

Più  fatto  Amor , ma  non  però  men  bello , 
Sopra  gli  omeri  fuoi  fuor  del  cimiero 
Lafcia  a gli  errori  liberi  il  capello . 

E giunto  al  Capitano  il  caualiero , 

Ei  nel  più  alto,  e feparato  oftello 
Della  tenda  maggior  pronto  l’accoglie , 

El  fuperbo  garzon  la  lingua  feioglie . 

£ d.  K a Dam- 
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Dammi  licenza  o General , ch’io  moftri 
Paragon  di  mie  forze , vfeir  voghio 
A sfidar  le  Virtù , che  meco  gioftri 
Qual  più  fi  tiene , c verfo  lor  m’inuio. 
Mirino,  e dal  mio  ferro  i guerrier  noftri 
Imparino  a ferir  col  braccio  mio. 

Tace,  &alui,  firifoluto  il  vede. 

Quanto  addimanda,  il  Capitan  concede . 

I» 

Vanne,  e caualcavn  volator  dipinto 

Le  penne  d’occhi,  c Io  corregge,  efprona, 

• Mirabil  moftro , e fé  per  l’aria  è fpinto, 

• Porta  la  falma,  ouc  il  ciel  arde,  e tuona . 

Ma  fe  per  terra,  ei  dal  Tuo  freno  auuinto  • 
Obedifce  al  rettor,  che  l’imprigiona. 

Più  d’ogn’altro  veloce  a tergo  latta 
Delle  Rondini  il  volo,  e i venti  patta.  ) 
a 

Parte  dal  campo  il  caualiero  in  volto 

Con  franchezza  ammirabile,  e fercna  , 

E fopra  all’elmo  effigiato , e fcolto 
Porta  per  fuo  cimiero  vna  Sirena . 

Dalle  proprie  fue  vene  vn  core  auuolco , 

Che  fe  di  fe  medefimo  incatena , . • 

Dipinto  ha  in  mezzo  del  lucente  feudo, 

' L’ vsbergo  è d>oro,  è tutto  il  retto  ignudo . 

J4 

Rimane  al  partir  fuo  qualunque  Errore 
Pien  di  gelofo,  c timido  fofpetto  . 

Che  non  Tempre  ali’ardir  pariè’l  valore , 

E non  Tempre  al  voler  fegue  l’effetto. 

Mà  più  d’ogn’altro  alla  noueJIa,  il  core 
Stringer  fi  lente,  & aggiacciar  nel  petto. 
Quella  Spofa  gentil , che  il  Tracio  Orfeo , ’ 
Punta  d’vn  angue  il  manco  piè , perdeo . 

Da 
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Da  poiché  impartente  il  guardo  toner''  N ' 
Delufo  Orfeo , ch’a  impouerirne  lui  > 
Fero,  e difubidito  il  centro  coffe,  -r  • 

E lariftrinfe  à gli  antri  orrendi,  e bui . CI 
Pianfe  dolce,  e cantò,  Ielvic  rincorfet  / 

: o Pur  dianzi  imprefle  da  veftigi  lui  ,i.  i £. 

Ma  poiché  vede , e le  preghiere  e’I  canto 
Tentare  in  van  Wneforabil  pianto . 

36  1 " 

Ruppe  la  cetra  impartente  , e feiolfe;  i j:  -1  ;i3 

Tantoiuror  contro  al  femineo  duolo,  ' 

Che  degnamente  al  morditore  eitolfe  ; , 

E vita, e lingua,  e giacque  eftinto  al  Aiolo . 
Tacer  la  fama  il  fuo  morir  non  volfe,  ) 

Ma  fpiegonne  lontan  levoci  el  volo 
EdiluifparfejedelAiocafoilvero  l 
Ancor  laggtùmelfepelito  impero*  »i 

ì7 

L’ode  Euridice , e in  furor  crudo,  & empio  -;oH 
Subito  tramutò  l’amore  antico, 

E vuol  feguirc  il  difdegnofo  cfempio 
Di  quel  fuo  d’amator  fatto  nemico . 

E far  con  opre,  e con  parole  fccmpio 
, Del  miglior  fello,  e più  d’honore  amico  • 

La  Regina  dell’ombre  à lei  confente 
De’  Regni  vfeir  della  perduta  gente . 1 

> „ 3* 

Quindi  forta  alla  luce,  ella  non  meno , :, 

Che  pria  facefle  il  folle  fuo  conforte, 

La  lingua  armò  d’ingiurie,  e di  veleno  > 
Libere  aprendo  al  fuo  furor  le  porte , 

E de’  giouani  vaghi  il  bei  fereno 
Spargendo  d’ombre  inuidiofe,  e torte , 
Macola,  e guada,  e indegnamente  ofeura 
11  più  caro  tefor  della  natura. 

Fug- 
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Fuggite  (ella  dicea)  ruggite  il  Sole  : ' 

Giouani  fcminili,  a cui  le  chiome 
Pcndcn  vmiJe,etorte,  edallefcuole  • 

Della  lafciuia  atnmaeftratc,  e dome . 

V cftite  i veli,  e hncrefpate  Itole , 

Se  non  retta  in  voi  d’huomo  altro,  che  il  nome» 
Deponete  le  fpadc , i fèrri  loro 
Eramano  il  (angue,  c non  la  feta,  e l’oro . 

40 

Errò  natura  à riueflir  di  membra 

Virili  vn  alma  feminile,  e molle , 

Errò  l'incauta,  e figurar  le  fembra 
. Donzella , e riufeì  cornetta  volle . 

Che  non  fete  voi  mafehi , e chi  v’immembra  > 
Scambia  le  forme  inauuedura,  c folle  > 
Feminucce  voi  fete , anzi  infelici 
Laide.,  e fuenturate  meretrici . 

Hor  coli  mentre  ella  rampogna,  e morde  ' /.I 
11  miglior  feiro,  e la  più  bella  etade,  ' 

Filatie  ella  mirò,  doue  concorde 
Imperio  hanno  le  gratie,  e la  beltade  . 

Le  polueri  il  garzon  noiofe,  e lorde , 

..Che  in  lui  fparfero  i campi,  e le  conrrade , 
Purga  alla  fonte,  e iùcandidar  l’afcofe  • 
Neuifan  fonde,  e rifiorir  le  rofe. 

E come  all’ hor , che  la  difeorde  greggia 
Dell’Api  d’oro  in  perigliofo  marte 
Tra  la  fonante  nuuola  guerreggia , 

E nepiotion  fvccife  erranti,  e fparte. 

Mentre  più  la  tenzone  arde,  e vaneggia , 
Sbandito  dal  furor  l’ordine,  el’arre, 

Poca  poluere  è fparta,  ecco  l’audace 
Pugna  difciolta.,  e tutte  l’armi  in  pace . 

Cosi 
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Cosi  tutta  furor , tutta  veneno,  ,j 

< Mentre  agitata  più  paria  Euridice , 

Scorgendo  il  vifo  amabile,  c fereno 
Del  bel  garzon,  fi  ricompone,  e dice  . 

Chi  è coftui  ? fe  dell’eburneo  feno 
: Dell’ A; ba  vfeifie  allTndica  pendice , 

Direi,  che  tra  quelt'ombre  opache,  e foie 
Nafcefle  in  terrai  mezzo  giorno  il  fole . 

44  • 

E qual  feguendo  il  feruido  odorato 

L’eiplorator  deila  nafeofa  Quaglia , \ . . 
f Che  net  campo,  che’i  giugno  ha  difpogliato  , 

Timida  ita  tra  la.  tondura  paglia* 

Reità  immobile,  e muta,  e premeil fiato 
Nel  fianco  sì,  che’I  alitar  non  figlia  > 

Ne  pure  ai  lenta , ond*è  fofpcfo,  il  piede  % 

Tale  Euridice  rimaner  fi  vede. 

4f 

Stupidaprima  *epoibramofa,  evaga  -.ili 

Sente  il  defia,  che  la  percofiè  auante  » 
Ripunger  dopo,  e la  puntura  impiaga , 
l a piaga  ancide,  al  fin  languifce  amante.. 

Ma  ia  viltà  di  lui,che  il  core  appaga, 

Rapidafe  ne  vàlampa  volante.  1 •. 

Parte  il  guerriero , e di  colei,  ch’e’l  vide , 

Porta  l’ànima  acccfà,  c’i  cor  diuide*.  > 

S*apprefia  ardendo,  e fofpirando  all’acque 

La  donna,, el  freddo  vmor  bacia,  c hon  guafta .. 
Ma  vagheggia  la  fonte , oue  le  nacque 
Fiamma  nel  cór  pericolofa,  e vàfta  . 

Piacele  poi  quel,  ch’vna  volta  pifequé  5 
Ma  il  molle  Specchiò  a fuoi  defir  non  batti , 

E cerca  lui , che  del  forgente  lago  ' ! 
L’onde  arricchì  conia  iua  bella  imago  * 

Col 
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Col  primiero  difdcgno  in  oblio  pone  h t ivi»  ' c'J 
qualunque  altio  pender  , fuor  che  di  lui , 

E com’ombra  feguendoil  bel  garzone  , 

Mai  non  fi  parte  da’veftigi  lui . 

Seguelo  nel  feruor  della  tenzone , 

Scudiero»  e feudo,  e non  permette  altrui 
Omen  pronto  il  feruigio,  o ladifefa, 

Gelofa  amante  ad  «igni  cenno  intefa . 

4* 

Ma  ferita  hor  cortei  lungi  fofpira 

Dal  caualier , che  fc  ne  và  Coletto, 

i . Del  riichio  altrui , non  del  luomai  a adira  » 

E tenta  a lui  precipitar  dal  letto  . 

Ma  la  ftringe  alle  piume  > e la  ritira 
La  fianca  forza  dal  corrente  affetto , 

E’1  giouanetto  Amor  dallo  fteccato 
Solo  fi  parte  alteramente  armato . 

49 

E con  fronte  magnanima , e guerriera 
Zaffando  il  ponte  il  fèruido  garzone , 

Si  rapprefenta  alla  contraria  fchiera 
• Con  l’ali  chiule  al  còrridor  Pauone . 

E sfida  in  forma  difpettofa , e fiera , 

Qual  più  fi  fida  a fingolar  tenzone. 

. Chi  fra  molti  (dice  ei)  pugnar  procura  > 
Conia  confufion  sè  ftelfo  ofeura  . 

19 

lo  non  fon  tale,  ogni  mia  proua  intendo, 

• ’■  • Ch’ai  veder  di  ciafcun  fi  manifefti , 

Cosi  fòletto  à guerreggiar  mi  prendo  , 

Con  qualunque  Virtù  la  lancia  arrefti . 

S^io  Aggio  à terra  * o perditor  m’arrendo , 
t :i|oferuoauuinto, erta  mia  donna  refti, 

Ma  s’ellacade,  & iò  rimango  in  fella 
Refti  ancor  elfaal  vinci tote  ancella . > 
k -■*  Quelle 
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Queltc  parole  auidamenre  vditc  v St.  A 

* Dalle  Viriudi  , a terminar  s’accinge 
. Ciafcuna  ailhor  la  gloriofa  lite , 

E di  fiamma  d’ardir  tutta  fi  tinge . 

Ma  il  Generale  alle  Ior  brame  ardite  , 

O non  riguarda  > o non  guardar  s’infinge. 
Che  ben  fapea , ch’vn  caualier  più  forte 
Non  han  Tarmi  del  Vitio , o della  morte . 
r* 

E dice  a loro  » Alla  difefa  intende 

Noftro configlio,  ogni diuerfa proua 
Non  fa  per  noi , chi  varia  imprefa  prende  , 
Guada  l’antica , in  racconciar  la  nuoua . 
Fama  d’vna  tenzon  poco  rifplende, 

Non  vò  rifehio  incontrar , che  nulla  gioua . 
Così  neflùna  a guerreggiar  non  elee  , 

E'1  fupérbo  guerrier  baldanza  accrefce . 

Punge  il  Pauone  , e il  freno  d’or  li  fcuote , 

Et  ei  rapido  al  ciel  batte  le  piume  , 

E fa  pompa  di  lor  con  cento  rote 
Di  color  vario  al  variar  dei  lume . 

Sù  per  l’ampio  confin  corre  Tignore 
Strade  dell’aria , oltre  l’human  coftume . 
Viene , torna  , e riuà,  difccnde , e Tale , 
Sempre  nouello  allo  fpiegar  dell’ ale . . 

54 

Pofale  al  fine,  e timida,  e fmarrita  . T 

Ogni  Virtù  fenza  virtude  appella . > . • 

Mordono i detti , e la  rampogna  irrita, 

E’i  vilipendio  Tuo  punge  , e flagella . ; 

Onde  libera  ornai  refa  l’vfcita  » 

Muoue  a pugnar  quella  Virtude  , equella . 
Ma  tutte  affiena , e vuole  andar  folena 
• La  più  degna  deli’altre , e più  perfetta. 

* "■  L Amè, 
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A me,  dic’ella,  effcr  ameconuiene,  i 

S’io  fon  prima  a gli  honor , prima  a i perigli . 
Dormir  non  dee , chi  maggioranza  tiene , 

Chi  vuol  fouranità,  difagio  pigli . 

Così  del  Tebro  alle  propinque  arene 
,*Con  arnefi  ardentiflìmi , e vermigli  > 

• Muoue  la  Carità  , la  pugna  prende  , ) 

E s’apprefenta  , oue  il  guerrier  l'attende . 

Là  fopra  il  fol  dentro  alle  mura  d’oro 

Dell’immortalGierufalemme  è nata 
, La  Carità,  di  trionfante  alloro 
Sopra  ogn’altra  Virtude  incoronata  . 

Lampi  d’incendio  nò,  ma  di  teforo 
. Splendon  per  l’aria  , oue  ella  palla  armata  , 

E’1  diuinofauor  per  tutto  piena  » 
D’alma  felicità  la  feorge,  e mena  . ; . i 
fr 

Frena  per  corridor  con  l’ali  anch’etfa 

Prede  al  fuo  cenno  il  peregrino  augello , 

Che  per  dar  vita  a i figli  fuoi , non  cefla 
Di  far  del  proprio  petto  afpro  flagello  w 
Da’capei  biondi  vna  fiammella  elprelfa 
. Moftra  in  fronte  auuamparle  vn  Mongibello. 
Sol  bada  al  cielo , e qui  non  par  fuo  loco , 
L’vsbergo  badi  rubin  , l’afta  di  foco . 

j» 

Prima  che  il  Pellicano  alcorfo  fprorù , . . i 

• Chiama  il  guerriero , e così  dice  a lui » 
Amor,  che  te  medefimo  imprigioni , 

Di  te  fol  vago  ,enon  gradifci  altrui , 

Perche  non  terminar  noftre  queftioni 
, D’accordo  ì Amor  fon’io , qual  fete  vui , 
Ma  in  voifinifee  il  voftro  foco  , e’1  mio 
Torna , onde  parte  > a terminarti  in  Dio . 

' r Amia- 
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Amiamo , amianci , amate  voi , che  lice  ’ - ^ 
Sèmedelimo  amar , ma  fé  non  fete 
Quel yero  ben,  che  vi  può  far  felice.. 

Perche- accender  di  voi  cotanta  fete  ? 
Ogn’alberoperuiendafua  radice , 

Voi  da  Diofolo  ogni  efler  vortro  hauete . 
Perche  dunque  voler  , ch’a  voi  s’afcriua 

Grada  , che  fol  da  lui  muoue , e deriua  l 

60 

Rifponde^  Alcol  a,  infegnatrice , il  campo  Jl 

< Giafpetcaquì  per  qiliftionar  con,  l’armi . 
j j.  Sprona  i’augel , che  per  tua  fuga  , o fcampo , 
Gioueran poco , o parolette,  o carmi. 
Allhor  race  ella,  e debegli  occhi  il  lampo 
-Raccoglie , e fa  di  lor  dolci  rilpiarmi . 

E dicendo  tra  sè  con  balla  voce , * i ^ 

* -c  ; Per  ch’io  non  fembri  a danno  tuo  veloce . 

» 6i 

Torce  la  briglia  al  volator , dilìanza  1 />  ! 

Quindi  opportuna  allacarriera  prende  , 

E due  tratti  di  man  di  lontananza  , 


VoJgcfi  a lui , che’l  fuo  rincontro  attende . 
Tromba  il  fegno  non  dà,  ma  tanto  auanza 
Quelianimotìtà  , che  i petti  accende^ 

Che  fenz 'altro  irritar  gii  inuitti  cori  ^ 

*(  Sprònan  rapidamente t corridori. 


V 6% 


Correr  non  è de’ volatori  ilcorfoi  . ■ 


Ch’ei  tocca  a pena , e non  imprime  il  fitolo, 
< Nè  folleuando  a forza  d’ali  il  dorfo , 


Liberi  van  per  la  magioni  del  polo . 1 
Madi  penna  ì e di  piò  mirto  concórfó 
ì Non  dfflingue  tra  lor , corfot , nè, volò . 

<.  v E’1  correr , e’1  volar , che  in  lor  fi  mefce  , 
Alcorrer  corlò  al  volar, voto  accrefee . 
k La  Di 
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Di  qua,  di  là  l’vn  contr'all’alero  affetto 

Muouono  auuerfi  , eie  fpronate penne 
Veiociflime  vanno  al  dirimpetto , 

A rincontrar  l’ingiuriofe  antenne  ..  / 

Battono  i volator  petto  con  petto» 

La  terra  intorno  a rintonar  fi  venne  • 

Rifonò l’aria , e rimuggiron  J’onde 
Del  Tebro  intorno  alle  fuperbe  fponde. 

*4 

Che  maggior  forza  a fiogolar  contrailo 

Venir  non  può , de’due  poffemi  Amori , 
Quinciil  mondo  è racconcio, e quindi  è guado», 
Quinci  Canari  »e  quindi  infetti  icori . 

E1  vno  , e l'altro  immoderato , e vado 
Spargon  da  i centri  tortai  linee  fuori  > 

Che  vanno  a terminar  contratto  eterno 
Quelle  all'empireo  del,  quelle  all’inferno . 

Rotte  le  Tance  » e tratti  fuor  gli  fiocchi , 

Ricomincion  la  pugna  i caualieri . 

Fulmine  , che  dal  ciel  rapido  Ccocchi  » 

Lenta  raffembra  a i colpi  orrendi , e feri . 

; Dal  balenar  delle  due  fpade  gli  occhi 
Rimangon  vinti  a i volator  defirieri 
Onde  alla  fin  licenriofi  il  freno 
Mordono , e fpiegan  l’ali  al  ciel  lercno*. 
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Allhor  l'Aura  del  T ebro  ergerli  in  alto  y 
Così  veggendo,  i pugnator  volanti , 

Soffia  contraria  al  non  più  villa  affatto  ». 

E gli  (piriti  tuoi  ftndon  fonanti  .. 

Ma  l'ali  prede  al  precipitici,  al  falto. 

Hor  Copra,  hor  forto,  o lubriche,  o rotanti 
> Frangonaanch’effe  il  liquido  elemento, 

. E contradan  lafsù  vento  con  vento  • 


Anzi 
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Anzi  cielo  con  ciel  freme , e combatte,  » 

Corron  le  nubi , e pallide , e fmarrité 
Quinci,  e quindi  confufe , e ftupefatte 
Pendono  immobilmente  a tanta  lite  • 

Ma  l’Aura  poi, che  le  fueproue  ha  fatte, 

Non  a talento  fuo  ben  riufcite , 

Con  follecira  cura  accorta  ancella 

S’inalza  all’Aria,  e lei^chedorme , appella . 
68' 

La  follecita  ancella , ed  affannata 

T utta  anelante  alla  fua  donna  arriua  > 

Che  giacea  sii  le  nubi , e lei  fuegliata  » 

De  i due  combattimi  la  dacia  apriua. 
Srupifce  al  proferir  de  IL'ambafciata , 
Chefrcttolbfa  , e maldiftinta  vdiua. 
Guerrier  da  terra  audacemente  afcefiv 
Nel  fuo  bel  regno-  a perturbarlo  inceli  * 

69, 

YeftèfI,  e per  le  liquide  contrade ,.  A 

Doue  fol  guerreggiar  fogliono  i venti , 

Cozzar  gli  feudi , e lìbilar  le  fpade 

Vede  al  contralto’,  e balenarle  ardenti. 

Riman  trasè,  come  talhora  accade. 

Ch’altri  venga  a mirar  moftri,  o portenti. 

Nè  fofFrir  può , che  i pugnator  mortali 

Sorgan  tam’oltre  a guerreggiar  su  l’ali . 

» 7Ql 
L Aure  lour  anelile  fue  voglie  prede 

Legano  al  carro  i corridor  volanti . 

Zeffiro  auriga  con  cerulea  vede 

Regge  le  brighe  alla  fua  donna  auanti . 

E per  l’aperta  region.  ccledo 

Calca  le  nubi  deriii,  e vaganti,  :> 

E doue  i caualier  fono  a tenzone , 

Che  mortali  crcdea  , torce  il  timone . 
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Et  ella  in  arriuar  dunque  tant’ofa  ..  . A 

Tumida  humanità , che  s’alza»  e vuole  y 
Peregrinar  la  region  nembofa  > ' ‘ > 

Contr’ogni  legge , e folleuarfi  al  Sole  ? 
Tornate  ad  habitar  gente  odiofa 
L’ombre  laggiù  delia  terrena  mole  . 

Colaggiù  fol  tra  le  gelate  arene  • 

«:  Torniuiafeppellir,  chi  vi  (ottiene. 

7* 

La  terra  impenetrabil  pauimento  . i 

Reggaui  Torme , a Tua  durezza  eguali . 

Poco  nonèche’i  fiato  mio  confento  > i 
A i petti  refpirabili  mortali , 

Chardifce  ancor  l’indomito  talento 
Trattar  le  nubi  ,e.queftionar  sùl’ali . 
D’Icaropiùnon  vi  rammenta  ? & effi 
Non  fan  però,  che  la  battaglia  ceffi  * 

' r7Ì 

L’Aria  allhor  vilipefa  il  carro  sbriga  • / 

Dal  conduttiero , e i corridor  flagella ,, 

Ella  medefma  alle  Tue  rote  auriga  » 

Vie  piùratta , che  turbine , o procella  * 
Segnati  feren  di  luminofa  riga » 
t E giunge  all’atra , e fpauentofa  cella , 

Dóuc  ftà  la  Tempella , e le  Tue  crude 
Folgori  batte  in  sù  l’orrenda  incude 
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Vna  grotta  è iafsù,  tra  cui  fi  fórma  . . / 1 

Hor  Ja  grandine  gelida , e fonante  » • I * 
Hor  la  tatìtaneue , e par  che  dorma»  . 
Queta  cadendo  a incandidar  le  piante;, 

Hor  di  fulmini»  e lampi  orribil. torma  » •’ 

Che  feorre  il  del  precipite , e tonante  ,* 
Comete  hor  con  le  chiome , hora  co  i foftri , 
* Ai  fanguigni  tiranni  » orroti , e moftri  • 

. L’vmido, 
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L Vmido , e’i  Secco , e’1  Gelido  , e’1  Feruente , ^ 
Vmor  contrari  alla  fucina  ofcura  , 

•Stanno  legati , a raffinar  fouente 
Materia  a fulminar  pungente  , e dura . 

La  Tcmpefta  gli  regge],  e non  confente , 

Che  fia  franta  da  lor  legge,  o mifura . 

Vrlano  i moliti , e per  la  grotta  Tuona 
* La  catena  a i lor  piè , che  gli  imprigiona . 

7<5‘. 

All’arriuo  dell’Aria  i fabbri  armati 

Di  martella  pefanti  alzano  il  ciglio . 

Tace  l’incude , e qua , e là  fermati , 

L’opera  perde  il  fuo  calor  vermiglio . 

L’Aria  addimanda.  A terminar  fuoi  piati , 

E cofpargere  il  ciel  d’alto  fcompiglio. 
S’ergono  a me  due  caualier  terreni , 

Horia  tuadeftra  vn  tanto  orgoglio  affreni. 
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LaTempefla  vbbidifee , e in  vn  momento. 

Come  fauilla  per  fulfurea  polue , 

La  man  s’infuqca , e in  cento  giri , c in  cento 
Kapidiffimamcnte  la  rauuolue . 

L’aer , l’acqua,  e la  terra  vn’elemento 
Fannofi  infieme,  e tutti  il  fuoco  inuolue  . 

- Tremano  i monti , il  mar  fi  fpezza , e lpuma  > 
S’apre  la  terra,  e’ciel  s’adombra, e fuma . 

78 

E le  dipìnte , e le  contrarie  penne 

Arfe,  e difperfe  a i corridor  volanti , 

Onde  il  gemino  Amore  il  ciel  foderine, 
Cafconoingiù  come  palei  rotanti . 

L’Amcr  migliore  il  fuo  cader  rattenne 
Suaue  , e lento , e giacer  vide  acanti 
Arfo  il  Pauone,  e immobile  nel  fuolo 
Striderne  l’ali , e incenerirli  il  volo . 
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Di  lui  più  lenta,  e con  minor  percofla 

La  Virtù  roteggiando  in  piè  rimane» 

E per  pietà  del  caualier  commofla , 

A lui  ne  và  condimoftranze  hutnanc . 

Ma  colui,  quali  vipera  percofla 

Da  leggier  colpo , alle  fue  fùrie  infane 

Raddoppia  furia , efpargc  fuor  del  feno 

Per  la  lingua,  e per  gli  occhi  ira,  «veleno, 

lo 

Si  rappiccala  pugna , e i colpi  orrendi 
Ricominciando  i caualieri  a piede , 

Dalle  percofle  sfauillar  gli  incendi 
L’vn  ferro,  e l’altro,  e fulminar  fi  vede . 
Grida  alla  fua  nemica.  Hor  ci  difendi, 

Amor  sì  fiero,  e lei  sù  l’elmo  fiede  , 
Ch’vccider  la  potea , fe  mortai  telo 
Nuocer  potette , a chi  difende  il  cielo  . 
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Allhor  la  Carità  le  natie  brine 

Sparfe  nel  volto  di  coJor  di  roiè , 
Chiamando  a fauor  fuo  grafie  diuine , 

Finir  Ja  guerra , e trionfar  difpofe . 

E Colo  intenta  a pcruenire  al  fine 
Della  lite  magnanima  fi  pofe . 

Tira  l’inuìtra  Vergine  di  punta , 

E la  man  corre  al  deftro  piè  congiunta  . 

E distai  forza  il  fiero  colpo  è fpinro 

Al  nemico  guerrier  nel  lato  manco , 

Che  di  feruido  fangue  il  ferro  tinto 
Tutto  s’afconde  al  perditor  nel  fianco  . 
Allhor  cad’egli , e dipietà  dipinto 
Languendo  appar  decolorato , e bianco. 

E qual  curuo  pappaucro  trabocca , 

Che  l’vomcre  nel  piè  pattando  tocca  . 

Onde 
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Onde  però  la  vincitrice  accorta",  ' 

• — Chel  fuo  fetro  crudel  fiel  viuo  ha  Colto  , 
Vanne  al  trafitto  e’1  fuo  dolor  conforta , ; 

‘ ' E d’algente  fudor  gli  afeiuga  il  volto. 

Ella  il  folleua  , e di  man  propria  il  porta 
L*vn fianco , e l’altro  in  molli  fafee  auuolto  , 
Negli  (leccati , e con  pietofo  affetto 
Pofa.il  nemico  Amor  nel  proprio  letto . 

•'  • > ‘ "•  • v.  • ... 

♦ / * * * » 

Fine  del  Quarto  Canto  • 

< \ ' ■ ••  • ;..i  • • . . '• , 
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Argomento. 


Chiama , t raccoglie  il  torli  do  fenato 

' De  i VUìj  il  Duce  > e unterete  efprlnte 
Come  a fauor  delle  P irtudi  armato 
Il  T tbro  a lui  rapì  le  Jpoglie  opime . 
Sorge  contro  il  Timor  lo  Sdegno  irato  , 
tJAl  a d General  l'impeto  juo  reprime  > 
Scioglie  il  con  figlio , e a mitigar  fi  pone 
Virai  e’  l forar  del Rè  de’  V enti  ejpone . 


> 


CA  N T O EVINTO. 

■ ' t • 

li  Eroi  mentiti , q fuperanti  il  vero , 

Non  cantar  nò  mio  lolitario  ingegni, 
Ma  di  Virtù  quell’animo  guerriero, 
Che  fottopone  ogni  vile  arto  indegno  «. 
Queft  è la  palma , il  cui  trionfo  intero. 

Palla  di  gloria  ogni  vfifata  legno. 

Quello  è‘I  periglio  ,e  l’affannofa  guerra. 

Fino  ai  morir  di  nollra  vita  in  terra . 

». 

Vdito  han  moki , & ammirando  han  letro 
Sagace  Vlifle,  e difdegnofo  Achille , 

Ma  non  pcròdi  ribellante  affetto 
Spenfero  in  mezzo  al  cor  fiamme,  o fauille  * 
Ch’alle  cortecce  il  fempiice  intelletto 
Spelfo  fi  ferma  , e raro  al  viuo  aprille. 

E fol  piace  airorecchia,  e non  s*impetra 
L’ vule  altrui  dalla  Meonia  cetra  . 

D’imi. 


• Digitized  by  Google 


it^V  f^N  <r  O.  9V 

D'impugnar  I4fta:  raggirar  la  fjiadar 

Poco. apprender  li  pud  ditte  mie  carte  v 
Legga  Tàitfrui , chi  ntoa  talentò*  o vada 
Doué  è lcrittocoHangue  il  fuon  di  marce  , 

Ma  chi  vorrà1  fenzavcangiar  contrada  » >. 

Divit  coffe  più»  degne  apprender  l’ai  re , 

Mia  guèrra  attènda  > tìue  ogni  cuor  combatte 
£ fon  termini  iuoì  la  tomba , e'I  latte  • 

4 

Contra  al  fenfo  tiranno e contra  Tarmi 

Del  piacer  lulinghiejo  ogn’Jbuoro»che  nafce  , 
Di  tua  propria  virtù  conuien  > che  s’armi , 

Nè  prender  campo  ai  fuo-nemico  ei  lafce . 
Cosi  bella  noti tia  i noltri  carmi 
Sciolgono  altrùi  delle  velanti  falce  » 

E .giù  per  l’ombra , oue  il  bifogno  il  chiede* 
Scucitoti  4 Tace  a illuminarne  il  piede  . 

« 

Sepelliti  gli  eltinti-,  e gli  fmarriti  <.  ^ i 

Dalie  trombe  chiamati  alle  bandiere  » 

Si  riempiono  ornai  con  infiniti 
Concorlì  <Error  l’abbandonate  fchiere* 

11  General,  per conferuare arditi 
Gli  animi  Itanchi  aliamene  guerriere  » 

Moftra  al  volto  di  fuor  conforto  >e  fpeme» 

E fgomento,  e dolor  nel  petto  preme  . 

Chiamai!  configlio,  e torbidi , e fpumanti , 

Come  corrono  i fiumi  al  mar  Tireno  » 

E traggono  disfatti  i circoAanri 
Poggi  dalle  procelle  alfunde  in  feno  ; 

Alla  tenda  maggior  cori  on  gli  erranti  ' 
Peccar»  « e poiché  l’ampio  albergo  è pieno  • 
Tra  le  pallide  fronti , in  piè  leuato 
Così  ragionali  Generale  armato  • 

>.  Ma-  Guer- 
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Guerrieri  miei,  che  degli  humani  petti  - - 

Signoreggiar  per  ogni  parte  io  veggio» . 
Sicuro  io  fon  ,chc  i Vaticani  tetti 
Ben  apriranno  alle  voftrarmi  il  feggio. 
Ch’oue  vnalbero ilvento  a terra  getti > . 
Temer,  che  refti  vn  ramataci,  deggio, 

E p*efa.vna  Città,  non  fi  difende 
Sola  vna torre , e al  vincitor  s’arrende. 

* 

Mà  perche  pure  al  grado  mio  cortuienfi  • 

, i jì^L’elettion  deila  migi  iore  ftrada , 

, iJE'l caminar  penqudla  via, ch'io  penfi  » 

. Che  più  diritta:, e più  fteura  vada  « 

Vorrei, col  temperargli  animi  accenta , 
Vincer  fenza  periglio, e fen za  fpada , 

E guadagnando  voi  lauro  più  degno , 

Potare  il  ferro , e trionfar  ringegnft> 

» 

Prcferiron  gli  antichi  al  fiero  Marte 

Mtnerùa  accorra,  e quinci  altrui  moftraro , 
Come  al  valor  fuperiore  è l’arte , 

E’1  fenno  hà  dell’ardir  pregio  più  chiaro. 
Pugnammo,  e fur  da  voi  diffide,  e lparte 
L’armi  nemiche , e fumigo  l'acciaro 
Del  lingue  loro , il  ritornare  appreflTo  * 

A fhinger  Talk , e ritentarlo  licita». 

•IO  * 

Tifico  accorto,  oue  vn  rimedio  al  male  I 

Non  gioua,  vn  altro,  e non  lo  fteflbadopra  • 
Non  tende  il  buono  arcier  lolo  vno  (tra le, 
Ma’l  terzo  e’1  quarto  ei  ne  rimette  in  opra  . 

E noi  fe'l  guerreggiar  tanto  non  vale, 
Chenoi  vinchiamo,  orimanghiam di  fopra, 
Riuoltiairci  a gli  inganni,  e lene  falle 
11  dritto,  andutn  pct  tortuofo  calle . 

^ : La 
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La  via  piana,  e diritta  alle  nemiche 
E via  calcata , e la  diftorta  a noi . 
Lafciam  loro  i perigli,  e le  fatiche  > 

E s’affannin  col  Vero  i guerrierfuoi , 
Che  vefton  per  diporto,  elmi,  e loriche  > 
•Gioco  de  i valorofi,  e de  gli  eroi . 

L’otio  è’1  noftro  talento,  e non  gli  affanni 
E'J  pregio  noftro  è macchinar  gli  inganni 
»* 

Però  v’aduno,  e da  qualunque  attendo 

Ciò,  che  di  froda  a comun  prò  n'apporti  ; 
E tanto  più,  che  nel  conflitto  orrendo 
Parte  fummo  fetìri , e parte  morti . 

E quel  guerrier,  che  potea  più,  mouendo 
La  deftra  fua,  di  tutti  quanti  i forti  , 
Superato,  ed  infermo,  e prigioniero 
Riman  colà  ne’  padiglion  del  Vero . 

» j 

Del  Generale  alla  propofta  in  tanto 
Tacito  penfa  ogni  minor  Peccato, 
k:  «.  E con  breue  fufurro  accenna  alquanto 
Ciò,  che  gli  pare  a chi  gli  fìede  a lato. 
Ma  la  Temerità,  lacera  il  manto , 

Sciolta  le  chiome,  e col  veder  bendato , 
Senza  molto  penfar,  pur  come  quella , 
Che  non  sà  quanto  può,  forge,  e fauella 

. 14 

Corriamo  a nuoto,  c fe  l’aereb  paffo 

Contefo  ancor  dalle  Virtù  ne  viene , 
Varchiamo  il  rio,  ch’è  inaridito,e baffo, 
E più  al;e,  che  mai  forgon  l’arene. 
Vitio  non  fia  fi  fuigoriro,  e biffo  , 

Cui  fi  breue  paffaggto  ai  lido  affrene. 
Ma  che  dico  notar  i sù  l’altro  fuolo 
Mi  trarrà,  s’xo  lo  (picco,  vn  falco  lolo. 
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E qui  fi  tace . All’ hor  d’ond’era  affi fo 
li  fordido  Intcreffe  alto  fi  leua , 

Ch’ai  idolambe  il  ferpentino  vifo  » 

E par  che  per  fuo  cibo  aura  riceua  , 

E dice . O mio  fignor  quantunque  vccifo 
Sia  numero  maggior,  ch’io  non  credeua , 

Per  man  delle  Virtù  laudata  notte  , 

E le  noftre  armi,  e fracaffate,  e rotte . 

il 

Io  pur  furata  all’auuerfario  hauea 

Preda  fi  grande,  c la  portaua  a voi , 

Che'i  noitro  mal  licompenfarpotea, 

E al  nemico  (curar  gli  allori  fui. 

Io  le  btlancie  deli’inuitta  Aftrea 
( Lodo  il  nemico,  ou’io  l’offendo  poi  ) 

Da  i piè  le  toili,  e di  tal  preda  onullo , 

Rifuggia  gloriofo  al  campo  ingiuflo.  . 

*t 

Ma  dell’oro  celefte,  ond’elle  fono 

Lucide,  e grandi  il  folgorar  temendo , 

Che  non  mi  feopra , e non  mi  gioui  il  dono 
Dell’ombra  ofeura  , ond’iome  n’vò  coprendo. 
Giù  dal  ponte  io  le  getto,  in  abbandono 
Non  già,  mà  il  loco  accortamente  attendo , 
Doue  le  ferbi,  e me  le  renda  il -fiume 

Al  forger  poi  del  maturino  lume . 

18 

Vidile  galleggiar  per  fonde , & io 

Gettami  a nuoto,  e l’haurei  tratte  a riua , 

Ma  il  Nume  fteffo  del  fonante  rio 
Per  lo  fuo  flutto  a me  contrario  arriua  . 

Pien  d’alghe  e fpume  il  puludofo  Dio 
L’vmido  Aiolo  orribilmente  apriua , 

E con  la  fiera  man,  carca  di  fdegno. 

Dalla  mia  fuelle  il  mai  ficuro  pegno . 

* Ne 
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Ne  contento  di  ciò  col  braccio  manco 

Stringemi  il  fero,  e mi  rauuolge,  e gira 
Tre  volte,  e quattro  » e sbalordito,  e fianco 
AU’arene  più  cupe  empio  mi  tira. 

Non  aer  più  l’affaticato  fianco  , 

Ma’l  fuo  torbido  vmor  verfa,  e refpira . 

♦ r'  Io  crepo,  io  muoio,  ei  come  tal  mi  fcorge 
Satio  forfè,  o noiato  al  fommo  forge . : 

»o 

E mi  rauuetita  alle  propinque  arene , . ■ ••• 

Ond’io  moffi  in  mal  punto , e femiuiuo 
Quinci  poi  capiuolto  a me  conuiene 
Rigettar  per  le  labra  al  riuo  il  riuo . 

Tardi  l’aura  al  polmon,  tardi  alle  vene 
• Torna  fopito  il  calor  molle,  e viuo, 
r,-  Pur  forgo  al  fine,  e dal  morir  campato 
- ScuotoniL  affitto,  e mi  riuolgo,  e guato . 

Hor  io  dal  mio  crudel  nuouo  accidente  $ 

Ò ragunate  IniquùàconchiuJo , 

Che’l  Nume  habitator  dell’onda  algènte 
Nemico  è noftro  , ingiuriofo,  e crudo . t 
E fia  per  tanto  il  rapido , e poflente 
Suo  corfo  alle  Virtù  riparo,  e feudo , 

; E farà  fempre  a noi  guada,  e contefa 

Dall’algofo  rettor  qualunque  imprefa  •. 
u 

E qui  fi  tace ..  All’hor  dal  manco  lato 
Sorge,  e fautlla  impetuofa  l’Ira» 

Di  due  lancie  di  foco  ha’l  ciglio  armato  , 

Che  il  guarda auuenta , e le  rauuolge,  e gira . 
Non  cade  al  primo  colpo  arbor  tagliato , 

NeT  frange  al  primo  fotfio  Euro,  che  fpira . 
Guerra  compagni  miei,  guerra,  la  fpada 
DUferrò  fempre  ogni  più  ch.ufa  ftrada  » 


i 
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O per  terra,  ò per  acqua,  io  prima  a nuoto  , 
Paiferò  (chi  mc’1  niega?)  all’altra  riu  a • 

Ben  mi  feguiterà,  chi  non  hà  voto 
Del  cuore  il  petto,  e la  Tua  vita  è viua. 
Dunque  fragili  fpurae , e breue  loto 
Della  gloria,  e del  palio  ancor  ne  priua  ? 
Cangili  il  fiume  in  mar,  s’aggiunga  il  vento  > 
S’armino,  e terra,  e ciel,  nulla  pauenco . 

14 

Richiama  ò General  richiama  allarmi , 

E Ipiegale  volubili  bandiere  . 

Suoni  la  tromba  i bellico!!  carmi , 

E’1  fi-en  difcioglialle  raccolte  fcbiere. 
Tardata  gloria  aliai  men  bella  parmi , 

Palme  indugiate  inai  non  s’hanno  intere. 
Andiamo,  io,  che  fon  fuoco,  a palfar  Tacque 
Sarò  primiera , e rinfiammo®,  e tacque  . 

*? 

Ma  fe  le  accolla  il  Generale,  e dice 

Ballo  all’orecchia . O mia  diletta  taci , 

Taci,  che  non  è’1  rio,  che  ne  difdice  • 
L’vmido  varco,  ole  Virtudi  audaci. 

Altra  forza  maggior  nel  contradice , 

Non  mortai  ferro,  o tranfitorìe  faci . ' 
Solleua  gli  occhi,  e feorgerai  qual  braccio 

Ogni  ttoltro  poter  coflringe  in  giaccio . 

1 6 

Vedila fopra  all’infrangibil  mole, 

Ch’alle  ceneri  fue  pofe  Adriano , 

Quello  fplendor,  che  par  diffufo  vn  fole 
Koflcggiando  cader  nell’Oceano . 
r Quiui  vn  Angel  di  Dio  polfente  prole 
. . Con  l’ali  al  tergo,  e con  la  fpada  in  mano , 
Rota  il  ferro  inuittilfimo , e lo  firinge 
La  fra  le  nubi,  e contro  a noi  lo  fpinge . 

Quel 


Digitized  by  Google 


Qj  v ;i  ;n  t o;  ir 

ty 

Quel  ferro  oime,  quel  formidabil  brando  ' 
Stringe  il  diuino  fpirito,  che  in’cich).  1 
S’arrotò  già,  quando  Michel  pugnando 
Ruppe  all’inferno  il  temerario  telo  » 

Noi  non  eramo  nati , ancora  errando  > 

..  ^Je  imortali  ftringeal’vlrimogielo» 

Che  quel  ferro  vincea  polfente,  e forte 

. Prima  d’pgni  vittoria»  e d’ogni  morte» 

- 8 

Vedi  con  l’altra  man,  comed'auantc 
Al  Vaticano,  ei  fraponendo  abballa 
Scudo  d'impenetrabile  diamante , 

Cui  ne  ferro , ne  foco  oltre  non  palla » 

Vedil  dall’alto  immobile , e collante 
Difènder  Roma,  à lui  deuota,  c bada , 

E lotto  all’ah  fue  licuro,  elido 
Fermar  la  Chiefa  a’  fuoi  cultodi  il  nido  . 

*9 

Ben  faria  frale  alle  noftre  armi  il  muro , .1 

Che  Paolo  crede,  e l’vno,  e l’altro  Pio , 

Per  render  quinci  il  Vatican  ficuro 
Da  (tuoi,  che  muouaimpetuofo,  e rio. 

E frale  ancor,  lèì  fuccefior  futuro 
Col  Ianicolo  alter  giungere  il  rio, 

E la  mole  Adriana  ogni  cortina 
Guardaflepoicon  la  murai  rouina. 

• 3° 

O come  cangia  in  miglior  vfo , & erge  > 

Roma  al  culto  verace  altari , e tempi , 

E la  fama  degli  Idoli  fommerge 
Co’  fuoi  pieroli,  e memorandi  efempi. 

E’1  gran  fepolcro,  che’l  iuo  fiume  afperge 
( Così  non  fufse)  a quelli  noltri  tempi 
Fermerà  sì,  che  la  ficura  fpeme 
Guardi  ogni  amico , ogni  nemico  creme. 

N Ma 
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Ma  che  parl’io  di  Tua  murai  difefa  , 

Se  per  lei  pugna  ilTonator  fuperno  ? 

Ed’ Angelico  feudo  arma  la  Chiefa  > 

Suo  facro  imperio,  a conferuarlo  eterno  ? 
Prendefi  inutilmente  ogni  contefa , 

Che  non  può  contro  a Dio  forza  d’infèrno . 
Dicol  tra  noi,  più  baldanzofi  a gl’altri 
Poi  moftreremei,  e men  accorti , e fcaltri . 

I» 

Tace  qui  la  Menzogna,  e l’Ira  alquanto 

Sacqueta  in  mormorio  frenato, e baffo. 

Qual  feroce  mafiin,  che  vada  intanto , 

A rampognar  sù  l’auuentato  faffo  » 

Mal  gelato  Timor  dall’altro  canto 
Così  fauella,  in  fuon  tremante,  e Ialfo  . 
Moftro,  ch’hà’l  piè  di  lepre,  e’1  cor  di  ceruo  > 
E in  afpetto  fmarrito  atto  di  feruo . 
n > . 

Le  parole  interrompe,  e trema,  c tace , 1 

Mentre  incomincia,  e ne  vacilla  il  feggio , 
Chiede  con  l'atto  fuo  ripofo,  e pace , 

E del  mal  teme,  e lo  fpauenta  il  peggio . 
Prorompe  al  fine.  Vn  cor  feruido  audace 
Lodar  conuienfì,  e riuerirlo  io  deggio , 

Ma  feguirlo  non  già,  quando  il  confine 
Paffa  tra  gli  efierminij , e le  rouine . 

J4 

Quando  fia  ver,  che  dal  motor  foprano 
Riefca  in  terra  ilpopol  fuo  guardato, 
EdaU’eterna  inuariabil  mano 
Sia  la  Pietade,  e’1  facro  tempio  armato , 

■ Noi  l'arem  giunti  a contraffare  in  vano 
Vetri  co  i marmi,  e ricozzar  col  fato. 

Ch’efler  non  può,  che  fia  quaggiù  disfatto  > 
i Quantunque  Dio  fupra  le  ftelle  ha  fatto . 
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Io  per  me  temo,  e temer  credo  il  vero  » ■ 1 

Che  imponìbile  im  prefa  il  Vitio  prenda* 

E che  meglio  farebbe  al  fommo  impero 
Lafciar,  ch’alcun  di  minor  forza  aicenda. 
Anzi  ageuolerci  l’erto  fenderò 
A qualunque  di  lor  da  me  dependa  • 

A fin  che  poi  nel  foftener  , lo  ftefso 
Pondo  l’infranga,  e nc  rimanga  opprefso. 

Che  quando  fia  tal  Paltor  fommo  eletto. 

Che  lafci,  ancor  che  breue,  adito  a noi 
Con  fenfo  od’oroa  penetrarli  il  petto  , 

O con  l'amor  de  più  congiunti  fuoi . 

Per  vie  diuerfè  ad  vn  medefmo  effetto 
. Si  conducono o Duce  idefir  tuoi. 

Che  il  più  fuperbo  comandare  de  igrandì 
E',ch’altri  con  lor  cenno  altrui  comandi . 

Sòche  fra  i facri  Cardini  fiammeggia 

Purgato  ogni  offro , e lènza  nota  appare  > 
Ma  non  tanto  però,  che  non  li  veggia 
Nell’alta  egualità  virtù  difpare  . 

Prcndafi  la  minor  per  l’alma  reggia, 

Ne  poco  fia  tra  li  grandi  alme  e c hiare , 
Che  non  forga  qucll’vna,  al  cui  talento , 
Al  cui  fommo  valor  tremo,  e pauento . 


' Con  vna  o due  Virtù,  con  diece,  o venti 

Regger  la  Chiefa,  e contraffare  a i Vitij 
Signor  delle  prouineie,  e delle  genti 
Ben  può  ciafcun,che’l  fommo  grado  initij . 

. Ma  fe  regna  Maffeo  i fc  le  polenti 

Ghiaui  ficn  date  àgli  alti  fuoi  giuditij  ì 
Dileguacene  pur,  ch’vn  tal  gouerno 
Loco  non  lafeia  à noi»  fe  non  l’inferno» 

N a Oimè 


i 


IOO 
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Oimè  s’a  tanta  clèttion  concordi 

Saranno  i Padri  (e così  pur  non  fieno) 

Qui  dunque  il  Vitio  ogni  fuo  neruo  accordi ,, 
Qui  verfi,  c fparga  ogni  mortai  veneno . 
Quello  è lo  fcoglio,  e fi  può  ciechi,  e Tordi 
Nauigar  pofcia,  oue  periglio  è meno . 

Io  di  quanti  il  ciel  copra,  o regga  il  fuolo. 
Non  ho  fofpetto,  e mi  fpauenca  vn  falò  . 

4» 

D’ogni  maluagitàd'ogni  imprudenza 
Nemico  ìnluperabile,  efunello. 

Temo,  che  la  Diuina  Prouidenza 
Stabilito  ab  eterno  habbia  fol  quello . 

A fin  che  la  mortai  nollra  Temenza , 

Che  non  conTente  a germogliar  l’honello >, 
Tutta  fi  llcrpi,  e ila  purgato,  c inondo , 
Come  al  diluuio,  vn  altra  volta  il  mondo  .. 


J jC 


E qui  tace  il  Timore,  a cui  rifponde 
L’Ira  Tuperbamenre,  e dice  a lui. 

Fiamma  per  gli  occhi  Tuoi  verfa,  c trasfonda 
Fulmina  il  guai  do  orrendi  lampi  ,ebui. 

Se  b foncé  è gelata , al  balio  Tonde 
Non  vanno  ardenti , e cosi  pur  collui . 

Ma  chi  trema  al  vibrar  d'ardente  lpada , 

Belli  all’albergo*  a guerreggiar  non  vada . 

4* 

Io  non  già  nò,  precipitoTo  calle 

A me  fi  molili,  e non  via  dritta,  e piana  . 

Fato  è la  delira,  il  cui  ferir  non  falle , 

, Ciafcuno  intoppo  vn  franco  piè  fi  Tpiana . 

E la  paura  alle  tremanti  (palle 
E"  d'alma  vile  ombra,  Teguace,  c vana. 

Folle,  mà  che  dico  io  è forfè  è maggiore , 
Ch’altri  non  crede,  il  coltuigraue  errore. 

Non 
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Kon  sò , fe  vi  rammenta,  effer  talhora 
Virtù  la  tema,  e Velia  fuffe  hor  tale 
Parlerebbe  così , così  pur  fora  - 
Coftui  contrario  all’efequir  del  male» 

Aih  s’io’l  credefli  in  cento  brani  hor  bora 
Lo  ftraccerei . Ma  fe  quel  dentro  è quale 
Suona  la  voce , aih  frodolente  in  quefta 
Sembianza  rea  tu  fe’  V irtude  honefta  » 

Così  dicendo  il  furibondo  piede 

Percote  il  defco , ou’era  aflifa  l’Ira  > 

E traboccando  la  dorata  fede*  ■ > ; • ^ j 
Sù  l’immobile  fuol  giacer  fi  mira 
E come  ardendo  fulminar  lì  vede 
Lampa , chetralenuuola  s’aggira. 

V crfo  il  Timor  la  furibonda  corre  , 

Neflimo  entra  a partir  , nelfirn  foccorre. 

L’Ira  al  petto  al  Timòr  la  mano  auuenta  » 

Come  al  tergo  alla  Lepre  Aquila  fuole . 

E fiera  impetuofa , e violenta 
Rota  il  mefchin,  che  fi  lamenta  ,e  duole  . 
Come  eflfer  può , ch’io  fia  Virtude  , e menta  . 
Suonano  a fauor  mio  le  tue  parole , 

, Grida  egli , a faluar  me , chiamo  te  ftefla , 
Mia  di  fcolpa  c’1  fallir , che  fi  confetta . 

Otemo , o fingo , io  fon  Timor  s’io  temo  » '-0 

t E s’io  fingo  temer,  Virtù  non  fono  , 

Ma  come  nontem’io,  s’orrido  tremo, 

, E me  fteffo  in  tua  man  tutto  abbandono  ? 
Mentre  ei  parla  così , languido , e feemo 
D’ogni  vigore , e mal  diftingue  il  Tuono , 

Lo  fletto  General  muoue , eì  foccorre 
E’1  difordine  lor  fludia  » comporre  • 

Mor- 
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Mormora  radunanza , e in  vari  detti  , 

Parte  tien  dal  Timor , parte  dall’Ira , 

£ fra  i difcordi , e mal  frenati  affetti 
L’oppugnante  furor  contrario  fpirz . 

Come  qualorsù  i minacciati  retti 
Grandinofa  procella  errar  li  mira  » 

Terror  de’campi,  e rotan  lei  fra  loro 
Preda  indiuifa  c l’Aquilone , eì  Choro  • 

4* 

Ma  la  Bugia  con  alta  voce  impone 

Freno , e filcntio  al  torbido  fenato . 

Quello  ritira  , e quel  dalla  tenzone  » 

Ella  in  fembiante  ancor  folco.,  e turbato . 

Ma  l orribile  lor  contortone 

Crefcer  veggendo  , come  il  mar  gonfiato , ~ 

Per  fuggir  col  difordine  il  periglio  , 

Gli  adunati  licenza  , apre  il  configlio. 

45» 

Parte  con  l'onda  popolar  contorti 

Ciafcuno  Errore,  e fra  cotanti  fola 
Chiama  a fe  l’Ira  , e’1  fuo  furore  accufa» 

Che  il  diritto  veder  fouente  inuola. 

> . Non  è,  dic’ella , opinion  dclufa  » ■ : 

Ma  di  noi  degna,  e d’imperante  fcola , 

Quella,  che  il  Timor  cauto  a noi  propone» 

Nè  più  del  freno  è falutar  lo  fprone . 
i • 

Concederò , che  fe  la  pugna  auuampa , 

Gioui  il  voltro  feruor  rra’l  ferro , e l’arte  » 

Ma  quando  il  calor  fuo  lcema , e diuampa 
Con  riftoro  alle  membra  afflitte , e guafte  • 
Miglior  coniglio , e con  più  chiara  lampa 
Porta  il  Timore , e par , ch’a  voi  fourafte  • 

E chi  regna  com’io,tema,  erimiri 
Speffo,  ma  fenza  prò  mai  non  s’adiri . 

'*-10 #1  Equi 
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E qui  pon  freno  alle  pungenti  note , 

Macon  paterno  ammaeftrar clementi . 

I.o  Sdegno  a quel  parlar  tutto  fi  (cote , 

Qual  quercia  Alpina  al  contrattar  de'venti , 

E come  gettala  premuta  cote  - 
Dal  fuggitiuo  acciarfauìlle  ardenti. 

, Sparge  le  fiamme  il  difdegnofo  affetto 
Daciafcunlato  al  furibondo  afpetto. 

E con  fuo  getto  irreuerente»  e indegno 

Del  maggior  Duce)  e con  parole  mozze  > . 
Che  fuperate  dai  feruente  fdegno , 

Par,  che  il  men  proferita,  e’I  più  nc’ngozzc . 
Tienti , dice,  il  Timor , ch’egl»  è ben  degno 
» Di  far  col  fàper  tuo  gelide  nozze . 

Stateui  infieme  a rappigliar,  che  il  foco 
Mio  tra  tanto  rigor  non  brama  loco.  > 

.1*.  ^ „ 

Enon  Hiaurà,  così  dicendo  alui  ji  u t *,  . . H\>>i 

Gli  omeri  volta , e fc  ne  parte,  e latta 
Vili,  e negletti  i documenti  fui , 

E già  fuor  della  tenda  ardendo  patta . 

Ma  la  rattienc  il  vilipefo,  a cui 
Troppo  ne  preme,  e in  piana  voce , e batta . 
Odi , fermati , afcolra , e qual  ferita 
Lafcia  nel  petto  altrui  parola  vdita  ? 

*4 

E con  fupplice  affetto  il  Capitano , : 

Mentre  pur  Ja  riprega,  e la  ritira , 

Riftringe  lei  per  la  ritrofa  mano , 

Che  la  torce  a sè  fletta , e la  raggira  . 

Ma  puf  van  temperando  a mano,  a mano 
1 preghi,  e l’humiltà , l’orgoglio  , e l’ira_.. 

E per  l’orecchie  alcun  foaue  detto 
Lento  incomincia  a diftillar  nel  petto. 


* 
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Ben  sò,  dice  ei , chedoueè  fangue,  e core  , •>;* 

Sempre  è dildegno  j eleVirtudi  fteflc 
Del  magnanimo  voftro  ardito  ardore 
Portan  le  fiamme , e le  fauille  impreffe . 

Ma  quanto  ogni  voftr’impeto  è maggiore  * 
Più  conuengon  le  fiamme  eflerrimeflc . 

Serue  il  foco , a chi’I  tempra  » e’1  fuo-fcroce 
Impeto  immoderaro , arde , e non  cuoce. 

56 

Son  gli  cfcmpi  infiniti , e fc  mi  viene  j 

. Confentito  da  voi , dironne  vn  folo 
D’vnRè,  d’vn  Dio,  eh’ alle  Trinacrie  arene 
. ...  Riman  per  ira,  abbandonato,  e folo , 

>.  Senza  honor , fenza  Imperio , e fenza  fpene 
Di  prole  , e non  gli  reità  altro , che’!  duolo  • 
L’ira  acconfente  ad  afcolcarlo,  & eflo 
Conlet  s’aflìde , e le  racconta  appreflò  . 

ri 

Nella  Sicilia,  onde  alfitaKa altera  . ... 

Per  nutrimento  filo  vien  porto  il  meglio, 

Ifola  auuenturofa  difpenfiera , -, 

E del  Mediterraneo  faonorc  , e fpeglio  , 

Regnò  quel  Dio,  ch’alle  procelle  impera , 

. i Dilpierata  canitie,;  òrrido  veglio  , K , 

EoljOj  che  firinge.inrcauetnofamole  , 

Gli  orrendi  .fetide  gU  contende  al  Sole. 

‘ a* 

Rifuonan  dentro  dia  fpelonca  ofeura  - ^ 

Zetfiro,  e Noto,  ed  Affrico,  e Volturno , 

Et  ei  cop  afpra,  & odiofa  cura 
Raro  concede  a lor  varco  diurno : 

Due  figli  ha  il  crudo, Rè , ma  di  natura 
, Molle,  e foaue,  e dicarnato  eburno. 

E pacean  (cosi  prole  anco  traligna) 
D’Aftoi.figligiù  colto , e di  Ciprigna  , 

c-yx  Voglionfi 
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Voglionfi  bene  , e con  l’età  s’accrefce 
La  compiacenza  vc’lgiouanil  defio , 

Tanto  ch’a  poco  , a poco  amor  ri  effe  , 

E poi  furor  periedofo,  e rio . 

. L’vn  per  l’altro  fi  ftrugge , e fpelTo  incrcfce 
a:  DiJoro  vnicaibnte  il  doppio  rio,  '* 

E combatton  fouente  in  sùl’efangue 
Volto, che  imbianca  amor, la  fiammati  fangue 

6 o 

Vittoriofo  dell’opprefib  ardore  * 

Trionfò  il  fangue , e le  ftagioni , e gli  anni . 

Ma  non  vuol  freno  , e più riftretro  amore  , 

Più  fero  feoppia  a irreparabil  danni . 

Crebbe  la  fiamma , e liquefatto  il  core 
Più  non  refi  (te  agJiamorpfi  affanni . 

E credono  gli  amami , ou  efièr  calti 
Non.ponno  ornai , eh  efler  celati  badi  . 

■ ■ 6i 

Ma  fe  la  lingua  innamorata  tace,  iiA 

Grida  la  grauidanza , e per  donzella 
< Rifiuta  ai  finla  pallida  Canace, 

E con  tumido  ardir  madre  l’appella . 

. Ella  alfvtero  fuo  troppo  loquace , i 
Studia  opprimer  f accufe  , e la  fauclla  . 

E l’accorta  nutrice  occulte  falce 
x Prepara  intanto  al  fanciulla , che  nàfce . 

6z 

E nato,  il  circondò  di  fiori , e rofe , ; ; 

Per  trarlo  fuor  della  magion  paterna  , 

, E in  caneftra  odorifera  il  ripofe , 

Con  cui  già  fuor  le  ne  cammina  edema  . 

; T aci  picciol  bambin , chi  ti  nafeofe , 

Perche  la  fuga  tua  non  fi  difeerna  , 

Far  no  1 potrà , fe  1 pianto  vdito  è fuori . 

Taci  bambin,  che  fe  tu  piangi,  muori . 

O Hauea 


i x>6  CANTO 
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Hauea  già  fuor  della  temuta  foglia 

Tratto  l’accorta  vecchia  il  piè  tremante  » 
Quando(aih  forte  crude!,  come  s’inuoglia 
Delle  mijferic  altrui)  piange  l’infante . 

11  Rè  l'intende , e la  fiorita  Ipoglia  * 

Gli  fcuote  intorno , e in  orrido  fembiante 
Chiede  a colei  > di  cui  fia  figlio,  & elfa 
Attonita  noi  aiega,  e noi  confeffa . / 

/ » 

Ma  tacendo  la  vecchia , il  Rè  dicea 

Coi  Tuoi  penfieri  efplorator  fagace . 

Se  madre  elfer  non  può  Deiopea  > 

Che  fola  meco  entro!  mio  letto  giace , 

Ne  celarla  mia  prole à me  douec , 

Ne  furarlada  me,  dunque  è Canacc  » 

£ mia  figlia  impudica  è pur  cortei  » . 

E fon  io  padre  inhonarato  a lei  . 

Aih  non  fia  vero,  cdall’inh'defafcc 

A sè  trahendo  il  mifero  nepote , •; 

Che  non  sà,  che  fia  vita , e ciò  ch’eilafce , 
Lafciando  il  Soie  » e le  bellezze  ignote . 
Muouefi  a franger  lui  pria , che  lo  sfàfce  . 
Dell’ima  foglia  alla  marmorea  cote, 

E già  leuato  il  furibondo  braccio  , 

Grida  la  vecchia,  e’1  cor  le  ftrmge  vn  giaccio  . 
66 

Non  fare  oimè  , fe  del  tuo  fangue  vn  riuo 
Solo  non  balla  all’innocente  latte , 
EperCanacedipietà  fe’priuo,  , 

E non  ti  cai  delle  feminee  fchiatte  . 

Riconolci  il  fuo  padre.  O troppo  fchiuo 
Troppo  crudel,  quella  tua  mano  abbatte 
Vn  figliuoldi  tuo  figlio,  e due  nepoti 
Non  vno,  al  fallò  micidial  percuoti . 

...ì,  > • . o • Se 
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Se  per  Canace  a perdonar  la  vita , 

Tu  non  ti  muoui,  a chi  non  fu  mai  reo  , 

E ne  riman  la  ftirpetua  finita  , 

• Muouitialmen  crude!  per  Maccareo  . 

Ma  fe  f amor  di  figliolanza  vnita  , 

Ma  fel’humanità  tuo  cor  perdeo . 

Orribil  più  d'ogni  crude!  procella  » 

Furia  de’Vcnti,  e non  Signor  t’appella  . 

«t 

Eolo  rìfponde.E  così  dunque  hor  fono 

Doppie  !e  mie  vergogne  ? e chi  difcolpa , 
Mezzo  non  ha  da  dimandar  perdono  > 

Se  non  fi  volge  a raddoppiarla  colpa  ? 

Et  ella . O Rè  del  fempiterno  trono 
Tuo  maritaggio  il  mio  Signore  incolpa. 
Venere,  e Palla,  a’  Tuoi  crudeli  3uuifi 
Eflfer  doueano  al  nafeer  loro  vecifi  • 

69 . 

Giunone  e tu,  che  fua  regina,  e diua 
Loco  gli  appretti  alla  celette  menfa  , 
Concubina  illegittima, è lafciua 
Scorno  ti  fà,chi  tua  potenza  incenfa  . 

O nuda  verità,  come  rauuiua 

Tuo  lcarfo  vmore  vna  gran  fiamma  accenfa  ! 

Vdito  il  vero,  il  crudo  Rè  percote 

Più  che  mai  crudo  il  mifero  nipote. 

«•  \ 
E’1  fangue  pueril,  non  bene  ancora 

Vlò  al  primiero  latte , a terra  fparfo , 

' Spegne  di  lui  sù  lo  fpuntar  l’aurora 
Del  vital  giorno  il  primo  raggio  appàrfo . 

Nè  batta  a lui, che  l’innocente  mora , 
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Sì  fero  ftratio  a’fuoi  difdegni  è fcarfo  . 


Chiama  il  feroce  Rè  feruo  inhumano , 

E'1  nudo  ferro  a lui  confegna  in  mano . 

O 2 E dice 
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E dice . Hor  quello  alia  mia  figlia  porta  , 

Dote  degna  di  lei , di  quell  oltraggio  * 

Che  l’impudica  Tua  lafciuia  apporta 
Con  macchia  eterna  al  mio  reai  legnaggio  • 
Di  propria  mano  io  la  fua  prole  ho  morta  , 
Efpentoho  l’indegniffimo  ictaggio  ► 

Lo  fteiTo  ancor  nelle  fue  proprie  vene 
. Farò  , fe  la  man  Aia  non  mi  preuieue  t 

7* 

Vanne  il  rigido  feruo  , e l’ambafciata  , ’ 

Senza  punto  alterar , l’arme  prefenta  >; 
Languida  allhor  del  parto , e fcolorata 
Canacea  quel  parlar  marmo  diuenta* 

Pur  A rifeuote,  e la  man  fredda  alzata 
. Prende  il  ferro  paterno  , e noi  pauenta , 

E dice . Torna  a riferir , ch’io  fono 
Pronta,  ad  oprar  di  lui  i’vhimo  dono  • 
u 

Dono,  ch’io  mi  credea , che  A deuefli  . ■' 
A qualunque  fallir , fuor  che  d’amore. 

Ma  imparerà  con  quanti  amari  ampleflfi 
Stringa  sè  dello  > oue  troppo  ama,  vn  core  • 
Vanne  , e liberi  ornai  laida  gli  Adii 
! ùV_  . Soli  momenti  mici  dell’vltim'hoi  e . 

Parte,  e riporta  al  Aero  padre  apprefTo 
Quanto  operato  hauea,  rornbil  niellò  • 

74  * 

Canace  intanto  il  crudel  ferro  ftretto 

Con  la  Anidra  man  , con  Tal  tra  prende 
La  penna,  e ferine  al  troppo  Aiq  diletto 
» Note,  che*!  morir  tronca,  e’J  pianto  offende  . 
O co  neama^o  a meriefee  il  letto, 

Doue  troppo  fuaue  amor  m’accende  , 

Qui  vita  mia,  dou’io  ti  ItrinA  al  feno-, 

Mi  vico  la  vita  a i più  verd  anni  meno . 

;■  ì"  o • Emen 
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E men  dolente  il  mio  morir  mi  fora  » 

Se  della  vita  allo  Grappare  il  laccio  > 

Io  potdli  lafciar  coai  vltim  hora  . ^ 

L’amato  pegno  a tè  fuo  padre  in  braccio  • 
Ma  l’empio  genitor  mi  niega  ancóra 
Quefto  conforto  al  rimaner  di  giaccio  » 

E nulla  altro  confola  il  mio  martoro 
Fuor  che  il  faper,  che  per  amarti,  io  moro . 

76 

Deh  Maccarco  le  noflre  fiamme  ferba 

Viue  nel  petto  ancor  dopò  la  morte , 

Ch’io  le  confermerò  quanto  l’acerba 
Parca,  e fvltimo  oblio  me  lo  comporte. 
Piangimi,  è ben  ragione,  e difàccrba 
Del  cor  l’affanno  impetuofo,  e forre. 

Che  non  conuien,  che’l  mio  dolor  fi  franga 
Per  mè,  che  me  ne  fcioigo,e  1 tuo  rimanga* 
77 

Piangi,  e chiama  tal  hor,  come  a te  piace, 

Me  germana,  o conforte,  e tal  hor  prega  • 

c Alle  ceneri  mie  ripofo,  e pace 

Con  vn  tardo  fofpir,  ch’amor  diflega  . 

E fempre  il  più,  che  puoi,  tienti  fugace 
Dal  furor  di  colui,  che  i Venti  lega  . 

E qui  trafitta  ella  cadeofupina  , 

Come  tenero  fior  carco  di  brina  • 

x 78 

La  fpietata  r.oucila  il  Rè  ne  fente  , 

E fatta  intorno  al  cor  cenere  l’ira , 

Fiamma  in  aride  foglie,  onde  repente 
S’accende,  e fe  oppia,  e terminar  fi  mira  « 
Che  troppo  l’vbbidì  velocemente 
L’amante  figlia  il  genitor  fofpira . 
t Comincia  la  pietà,  quindi  germoglia 
. : - La  conofcenza>  e fegue  poi  la  doglia  • 
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Seguitai  duolo  afprofilentio,e  muto, 

. Pien  d’immobilità  gelata,  e fpenta , 

Cui  rompe  al  fine,  e come  fuol  feruto 
T auro,  con  fuo  muggir  l’antro  fpaucnta . 
Frange  i fregi  reali,  oltre  il  douuto , 

E’1  freno  amaro  alla  fua  pena  allenta  , 

Freme,  e fofpira,  e*l  cauernofo  fpeco 
Parte  non  bà,  che  non  s affanni  Ceco . 

So 

Mà  i Venti  all’ vfo  lor  confufi,  e folti 
Nella  grotta  natia,  del  fignor  loro 
Curan  niente,  e doue  hanno  accolti , 
Romoreggian  colà  Zeffìro,  e Coro  . 

Due  volte,  e tré  de  gli  inquieti,  e ftohi 
Eolò  ammonì  l’inordinato  choro  . 

Tacete,  a chi  dich’io?  tacete,  & effi 
Non  fan  però,  che  il  lor  tumulto  ceffi . 

8 i 

Apre  l’vfcio  di  bronzo  all’hora,  e tolto 

* Quell’adirato  vn  fraffino  rimondo , 

Con  la  man  cruda  in  fra’l  fonante, e folto 
Stuol  de’foggctti  fuoi  io  gira  a tondo. 
Stridon  gli  fpirti,e  donde  il  varco  è fciolto, 

Se  n’efcon  fuor  del  fepcllito  fondo , 

E furiando  il  procellofo  Ruolo, 

Lafcia  nell’ antro  il  Rè  delufo,  e folo . 

fi 

Della  terra,  e dell’onda  i furiofi 

Figli  correndo,  a porre  il  mondo  in  guerra , ' 
Stridono  i monti  gel  idi,  e faflbfi, 

Ferifce  il  ciel  la  poluerolà  terra . * 

E della  poiuc  a i turbini  arenofì 
Si  difertano  i campi,  e’1  dì  fi  ferra , 

L’antiche  piante,  ond’bebber  gli  aui  l’ombra , 
Frange  il  conflitto  reo,  fierpa,  e difgombra . 
' Le 
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Le  traui  d’oro  a i più  fuperbi  tetti 

Suelle  da  i muri  ilprocellofo  nembo , 

Strage  fa  de  balconi,  e i loro  obbietti 
Diftringe  in  damo  il  lor  faffofo  lembo, 

E traporta  il  furor  le  naenfe,  e i letti 
Ancor  da  i monti  al  marlontano  in  grembo» 
Ne  lafcia  ornai  l’indomita  bufferà 
' Cafa  non  difguernita»  o torre  intera . 

*4 

Cerere  al  fubbiflar  del  proprio  regno  ' ; » 

Corre  fulcarro,e  gli  angui  Tuoi  flagella , 

E piena  di  magnanimo  difdegno 
A i fiati  Iciolti  m quello  dir  fauelk . 

O là  tant  oltre  ogni  preferi tto  fegno  ; 

Chi  vi  fpinge  così,  turba  rubella  ? 

Ch’io  vi  farò  ? tornate  all’antro,  o doue 
Vi  circofcriua  alcuna  legge  altroue . 

«f 

Dunque  in  arbitrio  temerario  voflro 

Lo  fueller  fi  a da  i fondamenti  il  mondo? 
Dileguateui  ratti,  e’1  regno  noftro 
Rimanga  all’vfo  fuo  queto,  e fecondo  . 
All’hor  quali  a mirar  portento,  o moftro , 
Rimane  ogni  lor  piuma  immobil  pondo , 

E quinci,  e quindi  ad  babitar  li  parte 
Qualunque  Vento  in  fua  preferitta  parte  • 

Seffiro  il  proprio  albergo  in  Occidente 

Di  fiori  intelfe,  e i maggior  foli  alpetta , 
Temperator  di  quel  femore  ardente , 

Che  dal  Cancro  infocato  il  folfaetta. 

L’Euro  auuerfàrio  fuo  nell’Oriente 
L’arido  albergo  à fabricar  s’affretta , 

• Per  vfeir  poi  fotto  le  fiamme  infide 

Del  morditor,  che  ciafcun  herba  vccide. 
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Sotto  il  Settentrion  d’acuto  gielo  ■ ■ • * .7 

Sarma  l’albergo  il  rapido  Aquilone, 
Ch’apre  ftridendo  all’atre nubi  il  velo, 

E'1  mondo  afciuga  ail’orrida  ftagione  * 

L’ Aulirò  aH’incontro  a perturbare  il  cielo 
' Nell’ Affrica  alfetata  il  nido  pone , 

E di  nuuole,  e d’ombre  intorno  inrorno 
Tutto  rauuolge , e difcolora  ilgiorno . 

De’  primi  quattro  i minor  Venti  al  fianco  . 

Spiran  conformi,  e ciafcheduno  aita 
De'  lor  maggiori,  o’I deliro  lato,  o'I  manco , 
Somminiilrando  a i nauìgantì  aita . 

Cerere  all’hor  , poiché  venuta  c manco 
La  furiai,  e fbttoiegge  è (labilità , 

Scioglie  i ferpenti , e con  benigni  lampi 
Richiama  il  Iole , e ricolora  i campi  * 

'■  f 

Fine  del  Quinto  Canto . 
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Argornento. 


Seguila  il  Duce  , e come  e finto  giace  'f 

Tutto  il  popol  S Ileo  y narra  allo  fdegrto  , 
Che  mitigato  al  fin  non  gli  difptace  t " 
Chejpsnmentt  Aflrea  l’ardore  indegno  . 
Carica  l'arco , t'I  dardo  fuo  fugace  , 
Repente  arriua  al  dejlinatofegno  » ) 

Ella  ferita  ala  fuperna , Sede 
Di  girne  indarno  le  Virtù  richiede . • t 
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E cicatrici  il  Caualier  dimoftri  , 

E’1  marinar  le  lacerate  antenne . 

Fuor  degli  ombro  fi,  e ripofati  chioftri 
Virtù  su  i monti  addirizzò  le  penne,  * 
E fermandoui  il  volo,  a gli  occhi  noltri 
Di  sù  la  cima  a dimoltrar  fi  venne , 

Come  dir  voglia.  A me  poggiar  non  tenti. 
Chi  sù  per  l’erta  il  faticar  pauenti . 


Per  via  fcofcefa  al  falitor  conuiene  "~*'l 

Co  t Tuoi  propri  fudor  bagnarli  forme* 

Che’l  rodinolo  piè  non  fi  rattiene , 1 -~ 

Sdrucciola  in  aipre,  c perigliofe  forme . 

Non  camina  il  ripofo,  c non  peruiene 
A nuouo  albergo  il  peregrin , che  dorme 
Anzi  dormendo  infieuolifce.  e manca 
Vigore  in  agio,  e in  npofar  fi  fianca  • 

P Vir- 
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Virtù  s’auanza  efercitando  > c llrugge 

Sè  Iklfo  l’huom , ch’alia  fatica  è nato , 

Mentre  non  opra,  e dall  oprar  chi  fugge , 

Fugge  fe  Hello,  e’1  mantener  fuo  ftato . • • 

L’aria  immobile  è pelle,  e Cotto  all’vgge 
Degli  arbufcelli  impallidifce  il  prato  . 

E tìi  ltelTo,tù  pigfofcoue  ben  miri, 

Viperai  fol,  sé  notte,  e di  refpiri . 

4 

Afcoltò  l’Ira  il  furibondo  efempb 

Del  Siciliano  Rè,  ch’a  i Venti  impera  , 

A cui  s’aggiunge  vn  più  crudele,  & empio  » 

Col  defolar  d’vna  prouincia  intera  . 

Propone  il  Duce  il  forfennato  feempio  - 
Per  gioueuole  fpeechio  alla  guerriera , 

Ella  l’attende,  & cicomincia.Poi 
Che  1 Venti  llabilir  gli  alberghi  Tuoi. 

f 

Per  la  Getulia  imperìofo  regna  • - • r 

L’Auftro rauuolgitor  di  nubi  nere,  ' \ 

; Perturba  il  mondo,  e lo  diferta,  e fdegna 
Ciò,  che  d’auanti  al  fuo  furor  non  pere . 

Le  città  fterpa,  edefolar  s’ingegna 
L’Ifole,i  Regni,  e le  Prouincie  rnrerc, 

L’Affrica  tutta  in  iblleuara  polue , , 

Quali  in.  volante  fepoltura,  inuolue . 

6 

Dalla  Sirte  maggior  non  lungi  alberga 

Popol  fuperbo,  a cui  diè  Siilo  il  nome  , >, 

Delle  fcaglie  de’moftri  arma  le  terga 
, Feroci  vsberghi,  efpauentofe  fome  . 

E'1  capo,  onde  non  geli,  ò non  s'afperga  , 

Elmo  fi  fa  delle  fue  proprie  chiome , . 

Serrate  sì,  che  di  nemica  mano 
Pungele  il  ferro,  e le  percuote  in  vano . 

..//  i * Quanto 
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Quanto  può  Tarte?  Alleggerir  natura 
Volle  sè  fleto,  e fabricò  il  capello , ■> 

Lo  Audio  il  nutre, e con  felice  cura 
N’adorna  il  vago,e  n’arricchì  fee  il  bello. 

Ne  contento  di  ciò,  diftringe,  e indura 
Contro  ah  afte  pungenti  vn  fragil  vello  , 

E riefee  per  lui  fiero,  ed  armato 

L’huom , che  nudo,  & imbelle  al  mondo  è nato . 
£ s 

Quello  popòl feroce,  ogni  nemico 

CircQuuicino  ageuolmcnre  oppreflo, 

Habira  irrtrenle  fpiagge  in  luogo  aprico. 
Ch’alia. Sirre  maggior  forge  più  predò  • 

Perche  sè  mai  nauigatoreoblico 
Sia  da  tinta  procella  a terra  medio , 

Poto  predar  ringhinola  gente,  ; ; 

Quanto  auanza  lui  lido  al  mar  fremente. 

9 

Ma  fpeflb  il  punge  impaticnte  fdegno  , - 

C halle  fue  terga  il  poluerofo  Noto , 
Perturbatordell’arenofo  regno, 

Riufcir  faccia  ogni  fua  brama  a voto. 

Noi  può  fòlfrir,  nè  ritenerli  a fegno , 

E1  ciel  minaccia  alle  fue  furie  ignoto , 

Se  il  cielo  è pur,  ch'a  gli  habitanti  infido 
Turbi  farcne,  e riconfonda  il  lido . 

-'lo 

Ma  fentendo  coftor,  ch’vn  giorno  a cafo 
Prudente  veglio  a i lor  confini  aerina  , 

Che  di  della  non  è l’Orto,  o l’Occafo , 

Che  l’Euro  , ò’I  Noto  a i danni  loro  auuiua , 
Mà  vierada  terra,  e dal  fuo  freddo  vafo 
- Qualunque  fofifio  a danno  lor  deri ua  , 

Subito  il  popol  s arma , e liero,e  fciocco 
La  guerra  indice  al  tonator  Scirocco . 

*•  • P a S’adu- 
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S’adunan  Tarmi,  e di  compofte  fchiere  r 

Con  terribile  afpetto  il  campo  muoue, 
Suentolan  le  volubili  bandiere 
Mofle,  e diritte  a inufitate  proue . 

Dalle  trombe  magnanime , e guerriere 
Pcrcoflo  ogni  timor,  fen  fugge  altroue  > 

E muoue  vn  formidabile  ardimento 
L’ofte  animofa  a contrariar  col  vento 

i» 

Ma  dirai  forfè . E di  quali  afte,  ò quali  p 

Scudi  n’andatia  il  popol  fòlle  armato? 

Per  difenderli  poi  ne’l idi  Aufìrali 
Dalle  percofledel  nembofo  fiato  ? 

Portauan  tutti  in  ordinanze  eguali 
Sopra  gTomeri  lor  mantice  alzato , 

Da  fpinger  quindi  a replicata  fcofta 
Contro  all’aura,  che  muoue,  aura,ch’è  mofla* 

Softiene  indi  ciafcun  prouidamente  ’ 

Sotto  il  braccio  lìniftro  Vn  vtre  voto  , 

Per  poter  poi  nella  batraglia  ardente , 

Quando  fucceda  a fauoreuolvoto  y 
Stringer  la  bocca,  e imprigionar  perdente 
Nel  molle  cuoio  il  nubilolo  Noto , 

. E nelle  pelli  dell’ vccifo  armento 

Trar  prigioniero  a luoi  trionfi  il  Vento  « 

14 

D’vccider  lui,  che  fdruccioiante,  e lieue 
Non  acconfente,  e della  fpada  il  taglio 
Nelle  mobili  membra  nonriceue , 

Fora  inutile,  e vano  ogni  trauaglio  • 

Lafciarrt  adunque, e procurar  non  deue 
Di  portar  dalla  fonte  acqua  col  vaglio  • 

Però  contrarie  a tanta  leuitade 
Conuertironfi  in  mantici  le  fpadc. 
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L*ottauo  giorno  al  declinar  nell’onde  ..  f 

Della  Brettagna  affaticato  il  Sole , 

L’Auftro, ch’ai  mezzo  dì  nelle  profonde 
Sue  grotte  alberga  inhabitate > e fole , 

Senre  con  qual  rumor  s'apre  , e diffonde 
L’ofte  Sillea,  che  imprigionar  lo  vuole  , 

E ruggendo  tra  sè  > dalle  cauerne  , 

Sorge  turbato  alle  magion  fuperne , 

16 

E come  fuol  doppo  notturna  pioggia  ; 

Fuor  di  valle  profonda  alto  leuarfi 
Nebbia > che  verfo  il  ciel  torbida  poggia  , 

E infiemc  aduna  i vapor  tinti , efparfì . 

Ma  infcmbianzapiù  feruida,  e più  roggia  > 
Che  fembra  a poco  a poco  approffimarli  t 
Modralì  il  Vento,  e la  futura  guerra 
Minaccia  il  cielo , e fa  tremar  la  terra  • 

tT 

Le  nubi  accefe,  e diflipate  , e rotte  . ; ■ , j 

4 Sopra  il  vermiglio  , e gelido  Orizzonte  > 

E fuor  di  loro  a cominciar  la  notte 
La  Luna  errar  con  l’infocata  fronte  , 
Frangerli  fonde  > e incanutir,  prodotte 
Dall’alto  mare  a riurtar  col  monte  y 
Fifchiareil  pino , e mormorar  canoro 

Con  le  fiondi  odorate  il  cado  alloro  . 
il 

Solleuarfi  la  polirne  > e rotando  T • 

Torbida  errar,  come  paleo  sferzato  , 

E di  mezzo  alle  fiamme  vfcir  foffiando 
Fulmini  algenti  di  racchiufo  fiato , 

E gli  aerei  caratteri  fegnando 
. Le  Gru  fuggirne  all’Aquilon  gelato , 

E con  zauorra  piccola  fermaifi 
Le  Pecchie  d’oro  > e contrai  vento  armarli . 

Tai 
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Tai  prefaggi  precorfi  , ecco  la  fronte  ■-* 
Pallida,  e fofca  il  fero  Noto  innalza’, 

E vede  Tarmi  a fua  rouma  pronte 
Affrontar  lui  nella  natiua  balza . 

Fiato  non  perde  alle  minacce , all’onte  , 

Male  nuuole  Tue  ftringc,  e rincalza, 

Fofco  alimento  , e fopra  il  popol  forte 

Minacciando  vendetta, appretta  morte  . 

ao 

Mormora,  e rugge,  e con  feroci  araldi 
Di  fpauencott  fulmini,  e di  tuoni 
Corre  alTaflalto,  c par,  ch’adombri,  e fcaldi 
Ancor  fin  oltre  a’gelidi  Trioni . 

< Ma  contro  al  furor  fuo  cottami , e laidi 

Gli  animi  delfarmate  legioni.. 

Rifot  ger  fembra  ,c  ritornar  Babelle 
Più  che  mai  fero  a minacciar  le  ttelle . 

z« 

E fuegliato  il  valor  dal  Capitano,  > . ;_I 

Che’l  vento  è vento, « fenza  piaga  offende  > 
Che  non  trahe  fangue,  e’1  fuo  furore  infano 
Duro  non  cozza , e nelTvrtar  s’arrende . 

Ecco  i mantici  tutti  a mano  a mano  . 

L’aura,  che’l  voto  ventre  auido  prende , 
Rendon  per  bocca,  e van  premendo  avanti 
Dal  ferro  angufto  i fulmini  fpiranti . 

it 

QueRo  fentendo  il  furibondo  Noto , ; 

Sciolto  ogni  freno  al  procdlofo  affatto  , 

• Batte  l’arida  terra,  e’1  fuolo  immoto, 
Ripercoffo  da  lui  folleua  in  atto . 

Si  diffondon  Tarene,  e l’aer  voto 
S’empie  d’ofcuro,  e poUierofo  finito  • 
Perdei!  il  Sole,  e fu  e ragioni  al  vento 
Cedono  e’1  mondo  e*l  crei  confufo , é fpento . 
. t E quefto 
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E quello,  e quel  rimefcolando  riede 

Nel  caos  primo  il  non  diftinto  nembo» 
Ch’alle  ciglia  odiofo  oltre  procede 
Sin  che  le  ftringe  all’atra  notte  in  grembo . 
Co  i fieri  atomi  fuoi  percote , e fiede  - 
Al  veder  rinolle  il  palpitante lembo  * 

E che  può  far  per  la  tempera  folta 
La  mano  ardita , a cui  la  villa  è tolta  * 

»4 

Dallo  {tridènte  turbine  rauuolti , 

E folo  intenti  a riparar  la  feccia. 

Prima  che  morti  i caualier  fepolti 
Volgon  le  terga , oue  il  furor  gli  caccia . 
Fuggon  gli  ordini  lor  guaiti,  e difciolti 
Ne'magnanimi  petti  il  cor  soggiaccia. 

Lafli,  ma  qual  fuggir  non  farà  lento  , 

Poi  che  fi  muoue  a fcguitargli.il  vento? 

Difordinati,  e pauentofi,  cfparfi 

. Dall'Aultro  vincitor , che  gli  percuote , 
Gettan  mantici  ed  otri , e riparai  fi , 

Nè  difenderli  ornai  guerrier  non  puote. 

Non  cella  il  percufior  fempie  auanzarfi  , 
Sempre  raddoppia  le  volanti  rote  . 

Aer  non  più  nell’arenofa  notte , 

Ma  terra  invece  il  popol  Siilo  inghiotte .. 

26 

Ancora  il  duce  lor  non  fi  fgomenta, 

E’1  me’che  può  le  fcompigliate  fchiere  N 
Riordinare  alla  battaglia  tenta, 

E riuolger  le  punte  alle  bandiere . 

Córre,  prega,  ammonifeej  e non  s’allenta 
Per.  l’auuerfo  ferir  delfombre  nere . 

Gridar  pugnando , e rampognando  ei  vuole» 
Ma  il  vento  fé  ne  porta  le  parole  • 

E non 
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Enon  pur  le  parole  il  Noto  inuolue,  * *j  ~ 
Ma  raggirando  và  l’armi  Sillee, 

Che  graui  al  fin  per  l’inghiottita  polue 
■.  Spiran l’arena,  ond’vfcir  l’aura  dee  . 

Lor  graue  hidropilia  più  non  rifolue , 

Come  prima  Iblea  , ciò,  ch’ella  bee , 

Ma  gtaccion  pigri  i mantici  delufi, 

Allo  Itringer  aperti , all’aprir  c hiufi , 

il 

Già  foprafatto  il  Capitano  anch’eflo  { 

Dalla  rempelta,  & abbattuto , e vinto 
Cade  anhelante  alla  Tua  infegna  appreflo, 

E giace  in  grembo  alle  procelle  eftinto. 
Rinforza  i loffi,  e d’hor  in  hor  più  fpeflò 
Rifuona  il  ciel  più  fpauentofo , e tinto  . 

Da  Gioue  irato , a man  tonante,  e piena 
Par,  eh’habbia  apprelò,  a fulminar  l’arena . 

29 

Miferi  all’ Aquilon,  che  gli  fouuengi. 

Gridano  indarno  i cauaher  oppreflì . 

Ma  non  men,  che  le  vice  il  vento  fpenga  , 
Spegnc  infieme,  e dilperdc  i preghi  lleffi  . 
Già  non  v’  è più  gucrrier , c he  fi  fòltenga , 
Giaccionotutti , e de’lor  corpi  impreffi, 
Pietofi  i campi  infra  l’arena  impura 
Dan  ripolo  a gli  eltinti , e fepoltura  . 

30 

E così  per  difdegno  vn  popol  tutto 

Si  muoue  aih  liolto  a contrai*  arcol  vento 
(Vera, e ftrana  follia)  così  diftnjtto 
Riman  l’incorrigtbile  ardimento  * 

E'  i ira  vn  foco,  al  cui  fplendor  condutto 
Vien  poi  con  piè  gelato  il  pentimento, 

, Che  gli  ardenti  veftigi  orrido  preme 
Col  pianto fpeflò,  ekrouine  eftremc  ♦ 
f.v-  V Da 
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Da  lei  fchiantati  i difdegnofi  Eroi  '! 'c . i 
Della  ftirpe  fillea  germe  non  retta  ; 

E qui  la  Bugia  tace  * e i detri  Tuoi : 

, Chiuggon  la  ftoria  mifera,  e funefta.» 

Cui  l’Ira  attefe , e confefsò  dapoi , -5 
l . Cheli  Tuo  cieco  furor , quafftempetta , 
v Ch’in  vn  breue  momento  arde,  e balena  , 

, Spello  a vergogna , e {petto  a morte  mena . 

i*z 

Ma  che  può  far  , fe’l  fuo  furore  è tale  ? ■ ! i > 

; Fulmine  non  apprende  a córrer  lento» . 
t Nè  per  la  china  a rattenerfi  vale 
Saflo,  che’l  cader  fuo  fa  violento  . 
t Raffrenar  non  fi  può  fcoccato  ftrale  » ' 

Nè  per  aria  allentar  fofiìo  di  vento . 

Forza  è l mio, cominciar,  forza  il  feguire, 

. Nè  menò  è' damendue  forza  il  finire. 

fi 

Tu  parli  il  vero,  o mia  guerriera  audace,  ■- 
Il  lufinghicro  Capitan  rifponde , 

E non  bram’io,  che  tua  polfente  face 
Perda  vigore  allo  fpruzzar  deìlondc , 
t Ma,  ch’ella  arda  a mio  prò,  fia  pur  mordace 
Moloffo  irfuto , e la  fua  rabbia  abbonde , 
t Ma  contro  a s lupi  i fanguinofi  denti 
Feruido  arroti,  e laici  ttar  gli  armenti . 

D’vna  tratta  di  ftral  nonèpiìtlunge  \, 

L’auuerfo  ftuolo,  hor  mirala  colei , 

Se  l’intento  veder  tant’oltre  giunge 
. v Ch’efaltando  i migliori,  opprime  i rei . 

<.  Quel  dardo  tuo,  che  più  rifcalda , e punge , 
Scocca  rapidamente  a ferir  lei . 

Vedila  intenta  ad  altre  cure , hor  fià 
Quanto  preuifta  men,  piaga  più  ria  . 

•••  t ; Prende 
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Prende  allhor  l'Ira , e fubito  auuenena 

Pungente  dardo , e l’arco  fuo  fdegnofo 
• Tiraual  già  , ma  la  fua  mano  affiena 
Il  Duce)  e vuol,  ch’ella  il  faetti  afcofo. 

Nò, dice,  nò  per  la  magion  fercna 
- Vò,  ch'ei  raflembri  vn  nuuoletto  ombrofo  » 
Perch’ella  o noi  declini , o’I  forte  feudo 
Non  opponga , e refifta  al  colpo  crudo . 

Così  l’adombra, e in  vn  confonde  ,c  mefee 
Cura  gelofa , e mal  concetto  oltraggio, 

Lento  huor,ch’a  fe  medefmo  increfce, 
Pigritia  auuerfa  all’apollineo  raggio, 

Otio,  ch’a  i fonni  fuoi  la  morte  accrefce , 

Oblio  nocente  al  vigilar  più  faggio  , 

Temerità,  che  la  fua  vifta  fafeia  , 

Vendetta  afperla  di  mortale  ambafeia  • 
ì* 

La  Bugia  telfe  di  tai  cofe  vn  velo , 

Che  non  fi  feorge,  oue  fia  porto,  o come  » 

E ne  rauuolfe,  e corredò  quel  telo , 

D'ali  piu  torto  al  fuo  volar,che  fonie . 

Curua  l’Ira  il  grand’arco  ,ond’ella  in  cielo 
Nel  più  alto  feren  Tatuile  ha  dome  , 

Torce  l’orecchie  al  duro  corno,  e terfo , 

E lui  ripiega  alla  fua  piega  auuerfo  • 

_ 3* 

Indilo rtraleal  tefoneruo  appoggia, 

Cui  tira , e Iafcia,  e l’orrida  faetta 
Fugge  così , che  per  tonante  pioggia 
Il  fulmine  (doppiando  ha  minor  fretta* 

E doue  Artrea  di  là  dal  fiume  alloggia  , 
Giunge  la  canòa  di  veneno  infetta , 

E la  Dea  punge  al  fuo  finiftro  lato 
Lo  ftr ale  ineuit  abile,  e celato  • 

Etneo* 
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E incominciando  il  tacito  veneno 

D’intorno  intorno  a confumirle  il  cote  , 

Aftrea  perturba  il  guardo  fuo  fereno  , 

Mirando  il  campo  del  nemico  Errore  . 

E’I  vede  più  che  mai  colmo  » e ripieno, 
Riftorar  mille  danni  in  si  breui  bore , 

E le  pendici , e le  ripofte  valli 
. Germinan  Colpe , e partorifeon  falli , 

40 

Sotto  ogni  fallò  hor  vn  misfatto , hor  due 

Giacciono  afeofi , e non  è ramo  >0  fronda# 
Che  non  alberghi  entro  le  fpoglie  fue 
Maluagita  concorfa , e non  l’alconda . 
Qualunque  rio  della  maluagia  lue 
Torbida  porta , e /colorata  l’onda  . 

Aftrea  fofpira  , c fi  coruccia,  e duole 
Del  crelcer  tanto  ogni  maluagia  prole . 

Vitio,  dicea,  tu  foprauanzi , e crefci , 

E di  forza,  e di  numero,  ed*aidirc. 

Tanto,  che  per  ogn’angolo  cu  mefei , 
Guadando  il  mondo,  il  tuo  mortai  dcflre , 

. E peggior  fempre  a danoo  altrui  riefei .« 

La  gola,  il  Tonno  ,e  l’aiterezze , e l’ite 
Tengon  la  palma , é le  Virtù  riftrette 
Reftan  fempre  più  nude , più  neglette 

Mafe  così  le  mie  conforti  in  quella 
Caligine  mortai  trattate  fono  » 

E per  lo  Vitio  ogni  Virtù  fi  retta 
O delufa,o  (franata  , o in  abbandono  . 
Perche  badarci  ? c qual  defio  n’areftà  ? 

Doue  ha’l  mondo  ornai  più  (lillà  di  buono  ? 
Non  pulir  più,  ma  via  gettarli  il  frutto, 
Ragione  è ben , s’infracidito  è tutto. 

: : 1 ^ a Se. 
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Se  mie  forelle  a Senno  mio  faranno , /p i7 

Quali  magìon , chorribil pelle infcrci , 

LaSciar  del  mondo  al  Vino  rio  douranno , 

Quelli  da  lui  contaminati  tetti , 

E meco  al  puro  del  ne  torneranno , 

Alberghi  ferenilfimi , e perfetti . 

Retti  il  Vitio  tra  I’ombre,  e.  tra  le  pene , 

Al  male  il  male , c’i  ben  s’vnifca  al  bene  . 

♦4 

Anzi  fc’I  bene  al  mal  non  puote  vnirfi , ’ ^ 

» f Che  fon  contrari , e fignoreggia  il  male , 

Sia  ragion,  o fia  forza , ha  da  partirli  f 
La  Virtù  quindi,  oue  habitar  non  vale . 
Configlio  si  > non  codardia  può  dirli»  ) 

Donde  il  nemico  all’armi  tue  preuale  , 

Ritrar  l’mfegnc  , e collocarfi  in  fito  . 

Diluì  piu  vantaggioso  , e piu  munito. 

4r 

E così  detto,  e rifuegliato.aI  feno  ? r ! . / 
L’inuilibile  ardor,  che  l’Ira  accende , 

Aftrca  ne  và,  doue  fui  colle  ameno 
t L’inuitta  Verità  Spiega  le  tende  . 
j,.E  quiui  al  dolce  zefiro  Sereno  ^ 

Ogni  afflitta  Virtù  r^ttoro  prende  » . • 

E la  falange  in  ordine  diftinto  ; \.i 
Sta  vincitrice  a riguardar  ful-vinto . "é. 

' ’ 4 6 ‘ * 

Doue  forge  Sul  colle  opaca,  efpelfa  j ■ 

Selua  di  lauri , e la  Sublime  parte 
Con  le  frondi  odorare  al  ciels’apprelfa , 
Habitan  le  più  degne  alte , c in  difparte . , 
l Rideui  di  bei  fior  la  terra  imprclTa , 

*;  ; ..Doue  più  rare  doti  il  ciel  comparte  . . 

Son  di  viui  Smeraldi  herbette , e fronde 
L’arene  d’oro,  e di  criSUlIolonde . _ 

3 t ■ ; L’altre 
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L’altre  minori  all’omero  del  colie»  ••'V)  irp-j  £ 
Alle  più  degne  inferiori  alquanto, 

Di  chiarezza  minor  ciafcuna  eftolle 
Men  pura  luce,  & hà  men  riccoil  manto. 
Fauella  a quelle . Il  mondo  errante,  e folle , 
O mie  conforti,  è peggiorato  tanto  ». 

Merce  che  il  Vitio  il  tiranneggia,  e preme , 
Che  non  lafcia  per  noi  radice,  o ferae , I 

Da  i petti  lord  i fuccelfor  d’Adamo  ; ì ■ ; 

Ci'  hanno  sbandite,  e feuro  oblio  ne  Copre . 
Onde  però  s’operatricifiamo  • , ;H 

Fatte  Virtù  dall-iterar  dell’opre  ? v < 

Ornai  fenza  operar  più  non  viuiam®  * ; 

• ; Sepellitaè  Virtù,  che  non  fi  feopre»-.  -4 
•Spellita  a ragion,  che  doue  feorta 
• ■ •*  n . Non  è l’opera  fua , Virtude. è morta . : 

'1*49 

Noi  noia  venimmo  a correr  gii  anni,  eilufiri  ; 
Neghittofe  così  nel  mondo  ingrato  »'  j * 

Ma  per  fegnar  con  mille  efempi  illuftri ; 

Per  le  ièlued’error  calle  honorato  . 

E fiam  ridutteoroairane  paluftri  , > 

• Fioche  a gridar  fenza  neffuno  a lato , 
Scherno  alle  genti,  efauoladeiufa  < 

E'1  nome  ornai  doghi  Virtude  efduf» . 

. 50  • > 

Onde  fequeftoofcuro  empio  confine 

Non  fa  per  noi  fi  à tant’errori  auuolto . 

Torna  il  foco  alla  fpera,  alle  marine;.. 

Torna  ogni  rio  dal  fonte  fuo  difcioko» 
Torniamo  al  cielo  , e sì  riuolga  il  fine 
Verfole  ftelle,  onde,l  principio  è tolto- 
E non  ci  habbia  quaggiù,  fe  non  ci.vuole , 

- Quella  di  falli  albergatrice  mole  ••?;*  . 
c 1 E così 
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E così  fuor  delle  magioni  antiche  « 7 

Fattol’Api  ingegnofe  vn  nembo  d’oro  » 
Dall’inutili  loi  prime  fatiche 
Via  fe  ne  vanno,  onde  fofpinrc  foro . 

Poi  che  l’vfurpatrici  empie  formiche 
Entrano  ad  habitar  gli  alberghi  loro»  , . 

O le  fue  corde  a i dolci  faui appende 
L’audace  ragno,  c’1  teifer  fuo  vi  lìende, 

5* 

Io  me  n andrò,  nouella  Aftrea  procuri , 

Che  regga  lui,  fe  me  Lhernifce,  il  mondo . 
Ferifca  il  micidiale,  e’1  ladro  furi , 

Senza  punition  pecchi  l’immondo . 

Se  [agente  mortai  di  me  non  curi , , 

Senza  me  giaccia  ogni  fuo  pregio  al  fondo . 
Noti  fia  poco  hauer  me,  chi  m’accarezzi , 

Non  che  m’habbia  a goder, chi  m’odi,  efprczzi 

Tacque  ciò  detto . Allhor  dimetto  il  ciglio  • 

Delle  tré  fuore  il  picciolo  fenato , „ 

Corfo  che  fù  tra  lor  breue  bisbiglio 
Dall’vna all’altra,  oue  fedeano  a lato. 

La  maeftrackl  fenno,  e del  configlio 
* A dir  comincia . Oue  lo  fdegno  è nato- 
Ne  magnanimi  cuor  non  Tempre  detta , 
Quantunque  giufto , opinion  perfeita . 

...  54 

Ne  difeerner  fi  può  s’errante,  ò giufto 

Lo  (degno  fia,  mentre  fe  fteflb  ei  vela , 

Quafi  carbon,  che,  rimanendo  adufto  , 

Neile  ceneri  fue  s’adombra,  e cela . 

Del  fuo  defir,  fe  fia  douuto,  ò in  giufto , 

• Non  sode  al  proprio  tribunal  querela, 
t - Elafificahumana  hà  con  efprelfo 

Diuieto  impatto  , il  non  curar  fe  fteflb  . 
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lo  dunque  a voi,  che  men  feruente  hò’l  feno, 

Poffo,  e deggio  additar  ciò,  che  v’adombra  , 

E come  all’alma  è feruido  veleno 
L’ira,  e di  cecità  le  menti  ingombra, 

E di  moftrarui  il  lurido  fereno 
Di  verità,  d’ogni  velame  fgombra . 

Volgete  adunque  a fue  collanti,  e vecchie 
Bellezze  i lumi,  al  parlar  mio  l’orecchie . 

Ogni  Virtù,  come  per  foco  1 oro* 

Per  contefa  mortai  vigore  acquieta  • 

Son  le  difficoltà  le  glorie  loro , ~ i 

più  le  rende  miglior,  chi  più  l’attrifta . * 
t Trà  i pericoli  fol  fronde  d'alloro  , 

E tra’l fangue, e’1  terror  nafcere  è villa, 

E quell’honor,  che  ne  circonda  ilcrine , 

Ev  rofa,  il  cui  fiorir  s’arma  di  fpine; 

Et  io,  quando  pur  meco  ogn  altra  fuora 

Solleuarfi  da  terra  al  ciel  voleflS , 

Dimorar  non  potrei,  doue  egli  indora 
, L’azzurro  Tuo  di  fi  bei  lumi,  e fpelfi . 

Che  fe  inciampo  non  v’è,  non  puote  ancora 
Eilèrui  da  fchiuar  ciò,  che  noccffi , 

Per  piano  calle  io  noncammino,  e fenza 
Precipitofo  error  non  è Prudenza, 

j* 

E qui  tacque  la  faggia,  e fi  ripofe 

Col  penfier  filfo,  e con  l’immobil  ciglio 
Nel  puro  fpecchio  a riguardar  le  cole , 

E confantiueder  trarne  configlio . 

Da  feguire  il  Tuo  prò  nelle  dubbiofe  * 
Tenebre,  e da  fchiuar  danno,  e periglio  , 
Indonnando  in  quaffiuoglia  fiato 
Sempre  quel,  ch’auuerrà  con  quel, eh  e flato. 
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Ma  quandunque  veraci,  alle  ragioni  , ,,.r  j 

J j Aftrea  non  fi  Commette , e non  coniente , 

Tanto  a tcaftigbialFirremiflioni 
La.rinfiamma  nel  fen  lo  ftra^e  ardente  < 

Onde  volta  a colei,  che  le  tenzoni  -j 
Mai  non  ricufa,indomita,  epoflcntc. 

Replica  il  fuo  defir , cui  la  Fortezza  / 

Con  l’atto  fuo,  ch’ogni  viltà  difprezza, 

60 

Econla  man  di  Jyqido  diamante.  r q 

Scoffolofcpdo,  e$ù  i cria  folti,  e tort$  ° 
Vacillar  fatto  il  fino  acciar  pefante , / 

• Coi  moti  a fuo  coftume, acerbi,  e fcor|i, 
Rifponde  . Et  io  non  hò,  di  cui  mi  vantc , 
Pregio,  le  non  tra  i rifehi,  e tra  le, morti . 
Dammi  guerra,  e trauaglio,  lo  viuo,  io  regno. 

Dammi  pace,  e fipofo,  ombra  diuegno, 

6 1 

Quella  vampa  fon’io,  che  non  s’accende , 

Se  non  quando  fremendo  il  mar  minaccia 
E per  me  Col  tra  le  tempefte  orrende 
li  pallido  Nocchicr  troua  bonaccia  . 
ir;  Son  l’aereo  molin,  ch’apre,  e dillendc 
L’ampio  girar  delle  velate  braccia , 
i ...  Sol  quando  a lui  Jefpatiofe  rote 

L’Aultro  piouofo,  o l’Aquilon  pcrcotc . 

6 1 

E non  è in  ciclo,  e non  fu  mai  d’apprdfo  . v 
v A Dio  lafsù  fugr, che  ripofo,  e pace  , 1 
t Se  non  allhor,  ch’all’immortalc  eccello 
Contro  a lui  fi  voltò  l’Angelo  audace  . 

Io  fpinfi  allhor  l’Angel  Michele,  & elfo 
r Sfoderò  il  ferro,  c fulminò  la  face  . 

Tir  non  v’eri,  o Giuftitia,  il  Rè  fuperno 
•;  • ,'T’hauea  mandata,  a preparar  l’Inferno, 

i E men» 
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E mentre  alihor  nel  più  difgiunto  loco 
Dalle  fupreme  region  celefti 
Tu  gli  alberghi  di  tenebre , e di  foco 
All’oftinate  legioni  appretti . 

DeH’eterno  motor  curili  poco 
Angelo  reo , che  di  lafsù  cadérti , 

Che  ti  guafta , e perturba  vn  fol  momento 
Somma  maluagità  fommo  contento  • 

Di  grafia  i doni , e di  natura,  e tutte 
L 'altre  eccellenze , e le  diuine  doti 
Peruerti  aih  ftolto , e fcolorate,  e brutte 
Diuengon  teco  al  variar  de  voti . 

Drago  è già  fatto  alle  fuperne  Iutte  , 

E s’inuiperan  (èco  i Tuoi  deuoti , 

E dietro  all’orme  del  fuperbo  duce 
Tenebra  forge,  ouc  luftrò  la  luce . 

61 

Così  ferro  feruente  alihor , che  d oro 

Lo  tinge  il  foco,  e sfagliando  ei  fplende^ 

Se  dentro  all’acqua  in  mormorio  fonoro 
Suoi  viui  raggi  à intorbidar  difeende. 
Cangia  le  forme  fue,  che  prima  foro 
Si  belle  in  lui,  mentre  il  calor  l’accende , 

E fe  medefmo , e la  fua  lieta  arfura 

Dentro  all’orrido  vmor,  perdendo  ofeura  * 

66 

Sotto  al  fiero  dragon  la  terza  parte 

Degli  fpiriti  s’arma  a Dio  rubella , 

E mouendofi  audace  al  fiero  matte  , 

A cotanto  furor  trema  ogni  della. 
Ondeggiano  le  infigne  al  vento  fparte  , 
Scoppio  de’iauci  corni  il  ciel  flagella , 

E non  teme  lo  duolo,  e non  pauenta , 

E col  morir  1 Eterni  tade  ei  tenta. 

R Spie-» 
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Spiega  l’aquilonar  fuperba  infegna 

L’iniquo  mo(tro  alle  conrefè  orrende 
Contro  all’Iraperador , che  Tempre  regna. 
Contro  al  fummo  poter  fiducia  prende , 

Contro  al  proprio  fattor  fattura  indegna 
Co  l error  s’arma  , e col  voler  l’offende , 

E bene  all’orgogliofo  empio  delire 
Può  la  fòrza  mancar,  ma  non  l’ardire . 
a 

E già  con  Tafte  ingiuriofe  a Dio 

Riuolci  erano  ornai  gli  Angeli  erranti , 

Quand’ei  folo  a Michele  vn guardo  aprio  > 

Che  fcoffe  i cieli , e vacillar  tremanti . , 

Et  cffo  ad  efequir  l’alto  defio 

Ch’a  pieno  ei  fcorfe,  e più  non  chiefe  auanti , 

Con  frettolofà  man  l’elmo  s’allaccia , 

L’vsbergo  ingombra,e’l  grauc  feudo  imbraccia. 

E la  fpada  verfatile  flringendo > 

Terror  delle  Prouinue,  e degli  Imperi , 

Per  mezzo  agir  empi  arditamente  orrendo 
Fulmina  colpi imperiofi,  e fieri. 

E qual  è come  Dio  ? fpefio  dicendo, 

Frange,  rompe,  e sbaraglia  armi,  e guerrieri . 
Calca  ogni  iniègna,  ogni  rigoglio  abbaila 
E le  (quadre , e i manipoli  ftacafia. 

70. 

Io  li  fon  Tempre  immobilmente  al  fianco 
Compagna  a i ferociffimi  configli , 

Et  ei  Tempre  per  mè  pugna  più  franco  > 

Ne  vuol*  ch’altri  di  lui  cura  fi  pigli . 

Io  quinci,  e quindi  al  deftro  lato  al  manco. 

Gli  argini  innalzodi  recifi  artigli , 

Di  diabolico  fangue  vn  mar  diffondo , 

Nella  firage  de  gli  empi  il  cicl  nafeondo. 

Con 


Digitized  by  Google 


SESTO.  i$t 

71 

Con  la  fronte  all’ingiù  gii  orrendi  moftri 
Pallidi , e contrafatti  a nero  falto , 

Ad  habitar  gli  Ipauentofi  chioftri , 
Beflemmiandoneil  ciel,  C3ggion  dall’alto. 
Immagina  veder  falde  d’inchioftri 
Neuicar  buio,  etenebrofo  fmalto  , 

E la  tinta  caligine  , dal  vento 
Agitata,  cader  del  fuo tormento. 

71 

E fin  che  noue  giorni,  ed  altretante 
•Per  loro  acerbe , e Jagrimofe  notti  » 

L’aria  difcolorò  la  turba  errante 
De’fieri  fpirti  inordinati,  e rotti , 

Da  lui  non  mi  partì  falda,  e colante 
Contra  gli  iniqui , a tant’orgogho  addotti , 

E durante  lahù  l'empio fracaflo,  • _ 

Mai  da  Michel  non  fui  lontana  vn  palio . 

7ì 

E fol  da  poi,  ch’ai  terminar  la  guerra 
Kimafe  il  uel  d’Oriental  zaffiro 
Senz’ombra  alcuna,  oue  già  mai  non  s’erra , 
Poiché  gli  aiv  eli  rei  fi  dipartirò  . 

Io  quaggiù  fcefi  ad  habitar  la  terra, 

In  cui  lpclfi  pericoli  rimiro  , , 

Dou’io  combatto , e mi  trauaglio,  e doue 
Mto  valor  moftro  a manifefte  proue. 

. . . .v  74  . 

Che  poi  che  in  ciel  più  non  riforge  offefa , 

Ne  fopra  il  lòie  afcender  può  la  morte , 

Non  vi  effendo  per  me  rilchio,  o contefa , 
Efercitio  non  v’è  d’animo  forte . 

Torni  Babelle  a ritentar  l’imprefa 
Del  fiero  afialro  alle  fuperne  porte , 

Si  ch’io  v’afccnderò,  ma  non  vi  deggto 
Salir  s’alcun  pericolo  non  veggio . 

R 2 Ben 
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Ben  che  ne  pur  fi  fatto  orgoglio  fora 

D’alcun  rilieuo  al  regnator  del  polo * 

E folleuata  vn  altra  torre  ancora  , 

Ballerebbe  a disfarla  vn  loffio  folo . 

Sicuro  è’I  cielo,  e fol  dou’hanno  ogn’hora 
Loro  albergo  quaggiù  l’offefe,e’J  duolo , 
Trattenermi  pofs’io . Letto  al  guerriero 
Sia  lolo  il  fangue , e’1  mar  campo  al  nocchiero  • 

' 76 

E cosi  detto,  il  generofo  fianco 

La  Virtù  non  declina»  e non  l’appoggia  » 

Come  quel  che  non  mai  debile,  ò fianco 
Chiede  il  ripolo,  o la  quiete  alloggia  . 

Ma  non  che  venga  alla  Giuftiria  manco  » 
Crefcc  il  defio,  come  calor  per  pioggia  , 
Quando  il  feruido  Agofto  affai  più  bolle* 
S’alcun  nembo  fugace,  i campi  immoile  • 


Fine  del  Sello  Canto  • 


Am 


Digitized  by  Google 


ni 


Argomento. 


La  Temperanza  il  continente  amore 

‘Di  Viualdo  ad  tA firea  propone , ejfiiega  , 

E di  partir  da  queflo  humano  orrore , 

Per  girne  al  Cielo  ogni  Virtù  le  nega . 

*JMa  non  però  quel  fuo  pungente  ardore 
S’eJhnguej  e nuda  alle  ragion  fi  piega  . 

Vanne  alla  Carità , che  [eco  alfine 
llali  dif piega  allemagion  dittine . 

CANTO  SETTIMO. 

ti 

E l grande  fprezzator  d’ogni  fortuna 
Giunto  Aleflandro  alla  volubil  cella , 

Stupido  refla  a rimirar  ciafcuna 
Voglia  sbandirai  poi  così  fauella  . 

Gloria,  imperio , tefor  > quanto  s’aduna 
Sopra  la  terra , a’miei  trionfi  ancella. 

Chiedi , e di  confeguir  viui  ficuro , 

Per  tua  virtù , per  mia  fortuna  il  giuro  • 

X 

Scettro  non  fia,che  sè  da  me  tu’!  prenda  , 

Alla  man  tua  da  quella  mia  non  vegna . 

Ballami,  ch’io  dimollri,  e’1  mondo  intenda  > 

Che  la  virtù  per  Alelìandro  regna  . 

E sò  ben’io,  ch’ouunque  il  Sol  rifplenda , 

Non  potrebbe  efaltarfi  alma  sì  degna  * 

Cuor,  che  foprauanzandoogni  grandezza 
Gloria,  imperio,  tefor  calca  > e deprezza . 

Tor 
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Tor  l’Oriente  a Dario,  e darlo  a tale, 

Che  men  forfè  di  lui  ficuro  il  regga  , 

Mio  pregio  elfer  non  può,  fe  l’opra  è male , 
Echi  mal  fece  , il  mal  oprar  corregga  . 
Darollo  a te,  che  per  virtù  fei  tale, 

Che’l  mondo  ogn’altro  inferior  ti  veggia  , 

E di  sè  lolo , e del  fuo  lume  degno 
T’ammiri  il  cielo  habitator  d’vn  legno . 

4 

Mentre  parla  così,  forride  il  faggio , 

E gli  rilponde.  O Macedone  inuirto , 

Siali  pur  tuo,  che  non  vogl  io  l’homaggio 
Della  Grecia,  o dell’ Alia  , o dell’Egitto . 
Tirati  in  là,  che  tu  mi  tronchi  il  raggio 
Del  Sol, che  vienmi  arifcaldar  diritto. 

Cofa  maggior  con  l’ombra  tua  mi  toi 
Di  ciò , che  darmi , o proferir  mi  puoi  • 
y 

Hor  va,  vinci  AlefTandro,  i Medi,  ei  Perl! , 
Signoreggia  alla  terra,  e cerca  ah  rotte 
I mondi  alle  tue  palme,  e gli  vniuerfi , 
Rapprefentati  altrui  figlio  di  Gioue  , 

Che  tu  perdi  al  fin  vinto,  c può  vederli 
Diogene  maggior  delle  tue  proue  . 

Tu  vinci  il  mondo,  e lo  fommetti  audace 

Per  forza  darmi , ei  lo  difprezza  in  pace  . 

6 

Della  Fortezza  allarepulfa  Altrea 

Partefi  mal  contenta , e’1  palfo  gira , 

Doue  la  Temperanza  in  man  tenea 
Quel  freno  d’or,  ch’ogni  dilio  ritira . 
L’Indica  belua  al  puro  piè  giacea , 

Cinto  di  palma  il  biondo  crin  lì  mira , 

Che  poi  fi  fparge  in  vago  errore  al  vento , 
Etè’l  bianco  veitir  tela  d’argento  . 

> ' '•  s ; Con 
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Con  la  Fortezza  if  fuo  parer  congiunge 

La  Temperanza  , erifpondendo  j afferma. 
Che  s’impuro  defio  nei  ciel  non  punge  , 

Nè  loco  v’è  per  volontade  inferma  , 

Non  puote  ella  arriuar , doue  non  giunge 
La  colpa  ,e  l’innocenza  è fcmpre  ferma . 
Ch’oue  non  s’erra  ammaeftrar  non  vale , 

E prefuppon  la  medicina  il  male. 

8 

Gii  Angeli  eletti,  e fanime  beate , 

Ch’hanno  ogni  brama  al  fommoben  diretta , 
Effernon  ponno  in  lor  defio  frenate. 

Che  quanto  è maggior  voglia , è più  perfetta. 
E’1  fegno  vnqua  non  può  della  bontate 
Troppo  in  mezzo  giammai  ferir  faetta. 
Temperati  quaggiù  gli  affetti  fieno , 

Che  volti  à Dio  non  han  meftier  di  freno. 

9 

Qui  moderarli , oue  fouerchio  piace 

Quanto  diletta,  e dilettando , inuoglia , 
Douete  voi,  ch’ogni  piacer  difpiace  , 

E'1  pentimento  poi  feguela  voglia. 

Quefta  di  fdegno  affumicata  face 
Ch’ogni  vfato  veder  par , che  vi  foglia , 
Scodate  alquanto,  e col  primier  coftume 
Rifplenda  in  voi  della  ragione  il  lume .. 

IO, 

Ciò,  che  fi  vuol,  mentre’l  volere  offende ,. 

Più  non  fi  voglia , ogni  più  degno  alloro 
Cede  a quel  di  sè  fteffo , e p.ù  rifplende 
Per  l’vfo  temperato  ogni  teforo.. 

E qual  di  gloria  a maggior  grado  afcende 
Del  buon  Viualdo  ?.  io  me  medefma  honoro, 
A dir  di  lui , ch’ai  fuo  piacer  venuto,. 
li  magnanimo  cor  ne  fè  rifiuto  • 

Breue 
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» Breue  èlalloria.  In  sùi’ignudcriuc 
Della  Liguria  il  giouanetto  ville  » 

A cui  fiamme  d’Amor  cocenti , e viue  » 

Come  proprio  tormento  , il  ciel  prefcrilTe  • 
Quali  nel  fuoco  Salamandra  viue. 

Fallo  o vero  fila  pur  ciò,  ch’altri  fcrilTc. 

B notte,  c di  fra  gli  amorali  guai 
Tregua  non  ha  col  fuo  tormento  mai . 

it 

La  Vergine  Camillaii  cor  gli  punfe , 

Nobile  anch’elTa,  e del  garzone  amante  » 

Due  cori  vn  giogo,  e due  voler  congiunfc  , 

Di  reciproco  nodo  amor  collante . 

Al  calor  foco,  al  foco  incendio  aggiunte 
Col  fuo  correr  degli  anni  il  Dio  volante  • 

Che  vermena  d’amor,  fe  non  li  fch  anta 
Tenera  ancor , s’immobilifce  in  pianta  • 

*? 

Ella  quel  dì , che  di  Viualdo  è priua , 

Rifo  non  muoue  addolorata , & elfo 
Del  conlortio  degli  huomini  li  priua , 

Ch’altro  non  vuol , che  i Tuoi  dolori , appreffo  • 
Ma  quando  il  veder  I’vn  l’altro  rauuiua. 

Si  raflerena  ogni  atro  nembo , e fpeflò , 

B ritorna  fuggendo  ogni  tormento , 

Nella  fronte,  e negli  occhi  il  cuor  contento  * 

*4 

Ma  perturbò  la  variabil  forte 

Dei  lieti  amanti  ogni  tranquillo  flato , 

Che  il  padre  vn  difpiaceuoleconfortc 
Mercante  alla  fanciulla  ha  detonato. 

Sellano  al  trillo  annunnoefangui,  cfmortc 
Le  guance  all’vno,  e l’altro  innamorato. 
Camilla  a quello  obbediente  figlia 
Gli  omeri  (tónte  > e declinò  le  ciglia . 

Viual- 
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Viualdo  poi,  ch’ha  lanouella  vdita , 

Stordito,  e miferabile,  c dolente 
Come  Ceruo  n’andò,  che  la  ferita 
Del  faggittario  in  mezzo  al  cor  fi  fente, 

E in  vita  miferabile , e romita 
Sequeftrato  fi  ftà  dall’altra  gente . 

Notte,e  dì  geme,  e i ftioi  lamenti  fono 

Voci  indiftinte , e fenza  forma  il  fuono  • 

1 6 

Come  fucina , a cui  fegnò  le  mura 

Di  nero  il  fumo,  e fol  viuace,  e rofla 
Nelle  vifeere  auuampa,  oue  l’arfura 
Da  impetuofo  mantice  è percofla . 

Ei  con  la  fronte  addolorata,  e feura 
Mifero  geme  alla  crudel  percoffa. 

E d’ombrofe  ca Jgini  ripieno  , 

Nell’afpetto  ha  la  morte , e’Ifoco  in  feno . 

*7 

D’affannati  fofpir  \ douunque  paffa , 

L’aer condenfa,  eie  veltigiaal  fuolo 
Per  qualunque  frntier  bagnate  laflà 
Dal  trifto  humor,  che  ne  diftilia  il  duolo . 
Cibo  non  prende,  e la  fua  vita  lafla 
Nutnfce  amaramente  il  dolor  fole  . ; 

Parte  dalla  Città,  và  tralebelue 
Mifero  amante  ad  habitar  le  felue . 

18 

L’auaritiadetefta  , eia  non  mai 
Vituperala  auidità  dell’oro , 

Vituperata,  e deteftata  affai , 

Ch’a  Ini  tolto  ha  per  fempre  il  fuo  tefòro  • 

E quale  arinouar  gh  antichi  lai 
Si  lamenta  hor  sù’l  faggio , hor  sù  l’alloro 
, E rofignuol , che  i dolci  fuoi  dolori 

Spiega  alle  frondi,  e fa  pierofi  i fiori  • 

S Laffo, 
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Lattò,  dic’ei,  ben  (otterrò  Natura 

L’oro  rè  dc’metalJi,  anzi  deH’alme , 

Che  l’inquieta  auiditade  il  fura 
Dalle  più  cupe,  e più  fepolte  falme , 

Patta  per  lui  fra  la  tcmpeftaofcura 
Nocchiero  audace  , e fra  Pinfide  calme, 

E per  gtelo , e per'foco , a i foli,  all’vgge 
Da  ciafcun  piè  la  pouertà  fi  fugge . 

20 

Ma  perche  tanto  a riguardar  mouefti 
Pouero  gènitor,  mercante  auaro  ? 

E de’guadagni  fuoi  rapidi , c pretti 
Le  fallaci  fperanze  ti  legaroè 
Ne  l’hauer  mio  confiderar  volerti , 

Che  i parenti  più  faldo  a me  lafciaro , 

E che  a me  ftabilifce  affai  più  forte 

La  virtù,  il  fondamento,  a lut  la  forte  è *• 

21 

Nato  d’vfuraogn’hauerfuo  per  fonde 

Del  mar  infido  è confegnato  a i venti , 

Delle  ricolte  a lui  l’Euro  risponde,  * 

Sotto  vn’albero  appar  quant  ei  Tementi  « 

Ma  non  dall’alirar  d’aure  feconde 
Si  conducono  a me  grafcee  frumenti. 

Le  remote  prouincie , e le  vicine 

Veftono  all’vfo  mio  piani,  e colline . 

2 1 

Ma  duolfi  indarno  il  difperato  amante , 

,,  Seguón  le  nozze,  oltr’ogni  attendo  amare 
A lui,  che  rta  delle  feluofe  piante 
, Per  l’ombre  a i dolor  fuoi  tacite , e rare . 

Ma  pur  Tempre  in  amor  fermo,  e collante 
c Non  vuol  mai  più , fe  non  Camilla  amare . 

E la  memoria , che  di  lei  gli  auanza 
Supplice  al  venir  meno  ogni  fperanza . 

- Epcr- 
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E perche  raro  vn’amorofo  foco 

Si  ammorza  sì,  che  non  rimanga  poi 
Tra  le  ceneri  fue  tiepido  il  loco , 

Doue  vn  tempo  habjtar  gli  incendi  fuoì’. 

Bea  che  tempri  Camilla  a poco  a poco 
Le  fiamme,  e’I  fuo  dolor  manco  l’annoi , 

Del  primiero  defio  Tempre  le  refta 

. Pur  anco  al  petto  vna  fauiila  delta  • 

*4 

Corrono  gli  anni , e Tempre  pur  Viualdo 
Co  i Tuoi  penfieri  addolorati , e fofchi 
Paffa  mifero,  e folo  hor  gielo,  hor  caldo, 

_ Ruuido,  e incolto  habitaror  de’bofchi , 
Sempre  immobile  pur.  Tempre  pur  faldo , 

. Agitando  nel  fen  gli  antichi  tofehi, 

E in  mille  tronchi  dell'ombrofa  villa 
Rilegge,  e piange, ou’ei  legnò  Camilla . 

In  quello  mentre  per  fortuna  auuerfa 
Al  marito  di  lei  dal  mar  crudele 
Reità  ogni  facoltà  tolta , e difperlà 
Dall’ondefue  con  l’inghiottite  vele  . 
Rimane  ignudo,  e non  però  fommerfa 
La  fperanza  al  defio  fpelTo  infedele . 

Lafciai  poueri  figli  allaconfoite  , 

E torna  indarno  a ritentar  la  forte . 

16 

Ella  rimalta  a nutricar  la  prole , I 

Senza  pure  a tant’opra  oncia  d’argento , 
S’aita  indarno,  eli  lamenta , e duole 
Di  confumarfi  a difperato  liento . 

Già  per  viuere  ornai , com’ella  Tuole , 

Non  balta  più  ciò  , ch’auanzò  dal  vento , 
Che  parte  via  fe  ne  portò  il  marito , 

Parte ii  tèmpo,  e’1  bilogno  han  già  fornito. 

_ S a Ma 
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Ma  come  al  fin  la  mifera  s’auuede, 

A qual  neceflìtà  giunca  fi  trque  , 

Doppo  lungo  penfar  , che  non  prouede , 

Nè  le  può  minifirar  co  fa,  che  gioue  • 

Sola,  e dolente  al  fuo  Viualdo  il  piede 
Muoue , a fperimentar  1’vltime  pcoue  • 
VafTene  afflitta,  e feompagnata  arriua, 

Che’l  giorno  ancor  l’eftrcma  parte  ha  viua  • 

z8: 

Giunge  alla  Villa*  e nel  palagio  altera 
Solo  iltrouòjchecome  fuol  di  lei  • 
Raggirando  il  medefimopenfiero  , 

Solpiri  efala  addolorati , e rei 
Giunge  la  bella  donna  in  veftir  nero , 
Manto  confot  me  a gli  angoiciofi  omei. 
Cincia  cosi  con  l’argentato  corno 
Muoue  tra  l’ombrc,  e ne  raddoppia  il  giorno 
** 

Sciolta  d’aureo  monde,  onde  la  fpoglia 
Pouertà  dura , e di  sé  ftefia  adorna , 
Peruiene  a fera  alla  fuperba  foglia  , 

In  cui  l’amante  mifero  foggiorna . 

£ benché  fregio,  o ricamata  fpoglia 
Non  gl’accrefre  vaghezza,  e non  l’adorna , 
Senza  alcun  fregio , o feminile  aita 
La  fua  nuda  bellezza  è più  gradita  • 

Di  quel  color,  che  in  Oriente  fuole 

Sù  l’Aurora  apparir  l’onda  marina , 

Viualdo  al  compai  ir  del  fuo  bel  fole 
Tutto  s’infiamma,  c verlo  Jeis’inchina. 

Et  ella  incominciòqueftc  parole. 

Mifero  a cui  lìnifiro  ifciel  dedina , 

Com’egli  a me , che  già  da  voi  mi  tolfe , 

E darmi  altrui  contro  mia  voglia  volfe . 

Dall’hora 


S E T T I M o.  *** 

i* . 

Dall’hora  in  qui  due  foli  pregi  al  mondo  -, 

Per  me  reftaro,  eflfer  Cammilla  honefta 
11  primo,  e Tempre  amarui  era  il  fecondo , 
Nuli’ altro  bene  alla  miavita  retta .. 

Ma  ben  di  quelli  è tanto  eguale  il  pondo  > 

Che  la  bilancia  laquella  parte  o in  quella 
Pur  non  hà  il  tratto , & io  fon  qui  da  poi , 
Che  non  puot  e a lei  darle  altro,  che  voi . 

Però  qui  vengo . Hot  tu  Viualdo  impera, 

Ch’a  te,  vòche  di  me  l’arbitrio  tocc  hi , 
Ochelìafonellàgraue , o leggiera, 

Q l’ardente  delio  forga , o trabocchi  • ; 

Rimanga  a te  la  volonrade  intera , 

Et  a me  balli  vn’accennar  degl’occhi  », 
Perdonandomi  tù,  fé  in  fòrza  altrui 
Sol  per  neccffìcà  dura  ri  fui .. 

ir 

S’a  te  mio  primo,  e valorolo  amante 
Quelta  bellezza  mu  già  li  giadita 
Gradifce  ancora,  e dall’età  volante 
Non  affa:  co  è però  difcolorita . 

A te  fi  doni , c col  mio  bel  fembianre 
Prenditi  il  redo,  e con  l’honor  la  vita . 

Se  rii marni  però, che  io  retti  priua 

Del  proprio  honore,  all’amor  tuo  s’afcriua  • 

14 

E mentre  ella  così  parla,  e promette, 

Auuenta  in  lui  dalle  ridenti  delle 
Quanti  llrali  hebbe  mai,  qdante  faette 
, Tuttail  regna  d’Amor  quante  facelle. 

Non  le  vide  giammai  care,  e.  dilette 
Girar  fi  dolci,  e folgorar,  lì  belle.. 

Mira,  gode,  e fruifee,  e in  lor  pofliede 
» Quanto  vuoi,  quanto  brama,  e quanto  chiede 

} * _ Ma. 

/ 


C A K T O 

j» 

Ma  pure»  anima  mia,  ritponde  allora , 

Siate  certa  ch*io  v’amo,  e'1  core  fteffo 
Trarrei  del  petto  a dimoftratuel  fiiora  » 

Di  voi  fol  vna  immobilmente  impreffo. 

- S a chi  ben  ama , oltre  la  vita  ancora 
Il  medefimo  amar  fufTc  conceffo  » 
e perche  vino  io  sò  d amami  alcerto  » 

Non  frango  il  petto,  e'1  cor  vi  moftro  aperto  • 

Ma  il  medefimo  amore,  onde  voi  fete 
Affai  più  di  me  fteffo  a me  più  cara , 

Quel  pretiofo  don,  che  fatro  hauete. 

Duro  conrende  alla  mia  voglia  auara  • 

E vuol,  ch'io fegua  a roilerar la  fete. 

Prima  che  intorbidami  onda  fi  chiara  • 

Che  me  fleffo,  e non  voi,  folo  amerei  » 

Se  macchialfer  voi  punto  i defir  miei . 

A quello  dir  due  criftallmi  riui 

Caggion  repente  a inumidir  le  refe 
Della  giouane  bella,  e fpargon  quiui 
Sulle  porpore  lor  perle  amorofe , 

E dalle  care  lagrime  più  viui 
Fatti  i begli  occhi  Tuoi  così  rifpofe . 

Mifera , che  tarò  ? trouando  elpreffo 

• Anco  nemico  mio  l’amore  ffefio  ì 

J8 

Viualdo  è ver,  ch’io  t’ho  pur  fempre  amato  » 

Ma  non  venni  però,  ne  mi  condufii, 

A finche  famor  tuo  rimunerato 
■ Di  quel,  che  piace  a ciafcun’altro, fu® 

Ma  fu  ilmtfero  mio  dolente  fiato. 

Da  lui  cacciata , a procurar  mi  induffi 
Da  te  foccorfo,  e per  ricompenfarti , 

Da  poiché  altro  non  hò,  me  fieffa  darti  • 4 

Ma 
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Ma  th  rifiuti  aih  miferellaildono,  1 v 

Che  offerto  è vile  . Equi  da  gli  occhi  il  piantò 
Col  velo  afciugai  e delle  voci  il  Tuono 
Con  ardenti  lòfpir  confonde  in  tanto  . 

Viualdo  allhor . Le  mie  ricchezze  fono 
Voli  re,  e non  mie,  quanto  il  mio  vale,  e quanto 
Può,  fpendctelo  pure,  anzi  pur  tutto 
SiadiffuTo  in'  vp  dì,  guaito e diftrutto  • 

4<»v 

Non  ho  faputo  in  foJiraria  parti'  3 ?n  . ■ , j 
Viuendb  qui  la  ria  fortuna  voftra . j 
Ma  godrece  la  mia,  che  mai  non  parte  ; 

E qualunque  ella  fia,  tutta  fi  moftra. 

E in  quello  dir,  da  ciafcheduna  parte 
Se;ui  richiama  alla  dorata  chioftra. 

Egli  a cauailo  ,e  la  Tua  donna  adagio  . [ 

Mena  in  Iectica  al  Tuo  reai  palagit» , . t ; 

41 

Che  non  minor  nella  Città  rifijde  ir.O 

Di  qualunque  altro,  c generofamente  : 
D’ogni  oport unità  largo  prouede  , 

Anco  a i figli  non  Tuoi  padre  clemente . 

Quindi  alle felue  folitario  riede , t,l 
Elafcia  a feruir  lei  difcretagente,  .1 
Pur  fenza  hauer  la  defiata  bocca , 

Ola  candida  man  baciata,  o tocca.  * 

4*4 

O vera  gloria , o con  pudico  affetto  i • v - 2 . ; 
Continenza  ammiranda  ! e quando  mai 
Atto  apparue  di  lei,  così  perfetto. 

Che  non  rimanga  infcnord’affài?  ■ 1 
Pregato  amante,  e con  le  fiamme  al  petto 
Dopp ■>  fi  lunghi  e difperati  guai  1 ; / 
Potere,  e non  voler  l taccia  ogni  penna  »_ 

Che  fcriuer  mai  d’altra  coltanta  accenna* 

Equi 
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E qui  la  Temperanza  a i propri  accenti  » u • - 
Pon  freno,  e tutte  ad  vmfola  voce  * 

Seguono  il  parer  luo  l’altre  adherenti , > 

C he  alle  Virtudi  ogni  ripofo  nuoce . 

Segue  l’Oration  con  le  ferucnti 
Preghiere  intente  all’adorara Croce  • 

La  Pietà  fegue,  e la  Religione  , 

Ch’a  fe  incdcfma  il  duro  giogo  impone. 

4i; 

Lapauentofa.e  rigida  OHeruaoza, 

11  cui  Itabile  piè  giammai  non  cade . 

La  Libcralitaychc  non  auanza  > 

Ne  manca  al  diipenfar  fua  largitade . 

La  riioluta,e  immobile  Coftanza  » 

E in  eandido  veltir  Ia.Veritade , i . i 
La  bella  Gratitudine,  e con  dfa 
D’alto  timor  l'Obbedienza  impreca . v, 

41 

Cento  e cento  altré.»  é tutte  quante  vniec  r k»  . 

Sono  a difdir  ciò, che  Giuftitia  chiede , 

E non  fottrar  dalla  mondana  lite 
Per  più  fìcura  regione  d piede  . 

Ma  come  auuien , che.  la  potata  vite  < 
Impetuola  più  forger  fivede,  i { 

Così  d’Altrea  Timpatienre  voglia. 

Quanto  ripresa  è più , tanto  germoglia . 

46 

Ne  rimaner , ne  dipartir  mai  fenza  » . / i • 

Compagna  vuol , cheì  fuo  configlio  approui  , 
Ne  cangiar  Timmutabile  fentenza , 

Benché  ciafcuna.il  fuo  delio  riproui , ! . 

; Però  vanne, alle  tré»  che  d’eccellenza 
Vincon  gli  hahiti  tutti  antichi  , e nuoui  , 
Rlafua  brama  in  brcui  note  efpofta  , 

Pende  immobile , e dubia  alla  rifpofta . 
ùtp  a La  Fede 
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La  Fede  allhor,  ché’in  vn  veftir  dineùe 

Tramèzza™  di  rai  biancheggia , efplende  > 
c . Econvario  caldeggiar  volante,  e Lieue 
. Di  quà'ifpargèi,  edi^diffyfe  benjde , 

1 . Rifporuk  io  vn  foodir  fuccituo , e breue . 

. La  medefima  voglia.  cl-cor  mìactertde  > 
t Dabbahdonar  qucfta  magion  ofiftra  ,v 
. '*  Doue  Dio  poco  , è men  di  me  fi  cura  • 

4* 

Quaggiù  per  terra  i torbidi  intelletti  • 

« Ferman  sì  dubbia  ognr  credenza , e frale , 
Che  tra  l’opiniòni»  e tra  i (offerti  * 

• Quella  Fede,  ch’io  fui,  non  l'on  più  tale  . 
Qial’è.cheil  ciel  fkuramenteafp<tti , 

O pauenti  al  morir  pena  infernale  ■? 

S’alpetta  bene , e s’ha  credenza  intera  , 

Che  doppo  il  giorno  habbia  a venir  la  fera  . 

4 9 

Ma  che  doppo  la  morte  in  ciel  fi  monti , 1 

Non  parla  a pien  coirle  parole  il  core  ; 

E quindi  auuien , ch’a  trapiantare  i monti 
Alla  tiepida  Fè  manca  il  valore . 

Se  la  Fede  fia  viua,  o fe  tramonti 
IL  lume  fuo  , ch’a  poco  a poco  muore. 
Guardili  all’opre,  e fi  vedrà  sè  priua 
Di  vita  io  mora , e fol  di  nome  io  viua . 

Così  dal  mondo  tenebrofo,  e rio 

Non  men  di  re  per  tal  cagion  partirmi , 

, Deurei  mal  contiate  vilipefa  anch’io  , 

Lalsù  cercando  al  gran  principio  vnirmi . 

Ma  non  fi  può,  che  s’io  riguardo  al  mio 
i Stato, non  pollò  a tanta  luce  aprirmi . 

Ch’io  vengo  meno , e’i  creder  mio  fi  (pezza 
Per  dubbia  opinione,  e per  certezza . 

• 3 T Sta 


14*  ■ C A?  N r o : 

' fi 

Stà  mia  credenza  infra  due  tali  dlremi,  ' 

Che  prefiggono  a me  termine,  e loco , 

E d’vopo  è,  che  non  crefca,  e non  ifcemi  a 
L'vn  per  troppo  vigor',  l’altro  per  poco . 

. Gielo  è l’opinion,  conuien , ch'io  tremi , 
Mentr’ella  è meco,  e la  certezza  è foco . 

Quella  auuampa  , e disfa  l’aride  legne'. 

Da  quella  il  caldo  al  cominciar  fi  ipegnc. 
f» 

Cosi  venire  allo  flellante  foglio 

Quantunque  il  brami , e caminarti  appretto  » 
Con  pregiuditiomio  luora  non  veglio , 

Che  tanto  al  creder  mio  non  è concetto . 

Qui  dunque  a vacillar  come  pur  foglio 
Nel  mondo  reo,  di  cecitade  impretto  , 

Conuien  ch’io  retti  all’ombra  ofeura , e fpenta  > 

. Tu  per  lo  cielo  altra  compagna  tenta . 

M 

Della  candida  Fè  più  fufo  alquanto  » L 

Sta  la  Speranza,  e lai  ua  verde  dola 
A gli  fmeraldi  Orientali  il  vanto 
Di  lucente  color  lucendo  inuola  • 

Fitta  i begli  occhi,  folleuati  alquanto. 

Del  mattro  eterno  alla  celefte  (cola , 

E par  quindi  auuiuar  gli  aderti  lìti» 

Da  lui  Ibi  Biodi  » e terminati  in  lui  • L 

J4 

E già  vicina  alla  Speranza  Aftrea  • 

Vorria  fcopnrli  il  fuo  talento , & ella 
Da  i fuo  i fitti  pender  non  fi  mouea , 
Quant’immobile  più,  tanto  più  bella . 

Si  rifeuote  alla  fin  l’intenta  Dea, 

E l'alma  attratta  a i propri  vffici  appella , 

< E fi  riuolge,raccogliendo  l’ali , 

Alla  maggior  delle  Virtù  Morali . 

Efen- 
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E frntendo  da  lei  * eh ‘ella  vorrebbe. 

Per  giudo  fdegtio  al  callo  amore  aliarli , 

Di  non  poterla  accompagnar  l’ increbbe , 

Che  gli  è tolto  al  fuo  Dio  propinqua  farti . 
Pensò  pur  anco  , e villòpoi  ch’ella  hebbe 
Gli  argomenti  Tuoi  tutti  infermi, e fcarfi. 
Benigna  si,  che  il  non  poter  difdice  » 

Ma  non  la  voglia , a lei  rifponde,  e dice  - 

Mal  fi  fpcra  nel  mondo, e lì  commette 
Bene  alla  terra  ingannatrice  il  feme  , 

Che  con  l’ari  de  fue  fpiche  imperfette 
Spedo  delude  ogni  promed'a  fpetne. 

Ma  qual  è,  che  da  Dio,  ciò,  che  promette , 
Sicuro  attenda,  e nel  fuo  cor  non  treme? 

E pur  pfouede  il  fempiterno  Nume 
Lana  a gli  armenti , a gli  augelletti piume. 
*r  . 

Non  ara  il  Ceruo,  e pur  granaio  a lui 

Non  manca  il  verno , e di  falTofa  mole 
L’Aquila  non  prouede  a i figli  fui 
Cafa  contro  la  neue,  e contro  al  Sole  • . 

E pur  non  manca  a quanto  è d’vopo  altrui 
. . Dio,  che  mantiene  ogni  terrena  prole  . 

- Nè  viue  anima  pur  vegetatiua* 

Che  non  crefca  per  lui,  per  lui  non  viua. 

J8 

Da  che  giran  le  delle  vnqua  non  vidi  » 

- Perirò  il  giudo  abbandonato,  e fenza 
DÌ  lana,  e d’elea  i debiti  fu/Adi , 

La  frontalità  fua  nuda  Temenza  • 

Ma  tu , perche  fe’reo , temi,  e diffidi 
In  te  della  diuina  Prouidenza , 1 
Mortai  troppo  auueduto , e mentre  prendi 
Di  te  cura  foucrchia,  il  cielo  offendi. 

-i  “ T a Ragio- 
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Ragionando  così  l’inclita  Spcne  , > . r — *.  ~ 

Non  alla  altra  Virtù, con  cui  fauclla , , 

Ma  le  luci  riuolte  al  mondo  tiene  , 

. Ch’ogni  puro  ved^vela,  cancella.  > 

Pur  poi  che  alla  Giuftitiaella  conuienei 
, Rifpoiìa  dar,che  verfoDiol’appdla,  > 
Richiamando»!  pender , che  fi  diffonde 

Di;  cagione  in  cagion,,così  rifponde . : ? 

#0 

Come  natura  inuiolabilmente 

Per, albergo  preferire  al  pefee  l’onda» 

Ond’ej  ne  muor,  le  l’arido  torrente  ; » 
Specchio  non  lafcia  all’arenofa  fponda . 

A me  ntflùn  albergo  altro  confente , 

Se  non  quella  d’error  valle  profonda  » 

Nè  vuol,  ch’io  forga  a riguardar  nel  vero , 

. ;;Chc  le’l  vengoa  fruir  piunonlo  fpero  .i 

6l 

Come  l’Inferno  ogni  fperar  mi  toglie , i 

Ch’impolfibihta  feco  racchiude , 

Così  di  fuor  dalle  fidiate  foglie 
L’alta  beatitudine  m’clclude . ) 

it  Perche  bramar  non  polìouo  le  voglie, 
Quantunque  a lor  non  li  contende,  è chiude . 
Mio  fegnpjèid  crelo  , & è però  ben  degno , 
Che  ipuùo  fia  tra’l  fagittario , e’1  fegno  » 


S’io  veggio,  io  mqro,ond abballar  le  ciglia 

Conuiémmi  all’ombre,  e non  mirar  la  luce. 
Ma  ciò,. ch’ai  jtuofpleqdor  firaflomigha» 

E verfo  il  lume  fu,o  mi  riconduce  . : 

Cosila  far  fallerà  aUa‘-yermjglia;  : , 

Face , che  h a le  tenebre  riluce  i j ' 

H .Còffe , e s 'affanna  a circondar  l’ardore , 

Ma  fe’i  viene  a toccar , $’auuarop.a*  e muore . 
. * i E quì 
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E qui  tace  la  Spene,  e riconforta 

Pur  la  Virtù  , che  i mal’opranti  opprime  , 

Che  la  gratia  del  ciel  non  è mai  morta  » 

E riforge  Virtù  > fe  fi  deprime  . 

Che  1 mondo  gira,  e fi  riucige , e porta 
Anco  dal  ballò  grado  al  più  fublime  . > 

E nel  Tuo  fiato  in  Aabile  non  dura  > 

Ne  la  profperità,  ne  la  fuentura . 

tf4 

E così  pur,  feallaprefenteetade  . .11 

Giacciono  le  Virtù  neglette,  & bora 
Han  le  tenebre  il  mondo  in  potè fiade. , 

E’1  Vitio,  e la  Bugia  s’ama , e s’honora , 
Torneran  l’Innocenza,  e la  bonrade  , 

Pur  anco  in  pregio,  e farà  breue  l’hora . 

Che  fabbrica  a rifarli  c più  vicina , 

Quanto  più  prona  alla  caduta  inchina  « 

Afirca  d’vna  sì  placida  repulfa 

L’afFectuolà  Vergine  ringratia . 

Ma  non  fentc  però  dal  petto  auulfa 
L’interna  brama , e i fuoi  defir  non  fatia . 

E perfalir  dalla  magione  infulfa 
All'eterno  habitacolo  di  gratia, 

' La  Carità  per  vltimo  rifugio 

Tentar  propone,  e non  frapone  indugio . 

66 

La  Carirà  non  otiofa  fiede 

Cpnle  compagne  al  verde  monte  in  cima , 

Ma  di  fua  tenda  in  fequefirara  fede 
Alfa  cura  d’Amor  prónta  s’adima  • 

Tratta*  e molce  la  piaga,  e lei  pur  vede 
, , Troppo  nel  petto  a lurprofon  Ja,  & ima  « 
Candela  acceia  alla  ferita  accolla , 

Ch’apre  ii  pecco  d’Amor  tra  colla,  eco Aa . 

'j  E foffiar 
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E foffiar  quindi  impctuofo  vento , • • : ' 

Qual  da  premuto  mantice  fcorgendo  , 

Tanto  che  il  lume  cfploratorn  e /pento. 

Della falute  Tua  refta  temendo. 

Ma  pur  voce  di  fpeme,  e di  contento 
Comparte  all’egro,  i dolor  Tuoi  molccfìdo 
Con  fuaue  licor,  ch’a  (lilla  a (lilla 

Di  propria  man  nella  ferita  idilli . 

6» 

Dentro  vn  morbido  letto  ella  il  colloca, . 

Perch  eiripofi,  c in  vano  oprar  s’accorge , 

Che  la  foauc  medicina  è poca , 

E per  fuo  rammollir  la  piaga  forge . 

Ond’ella  a lui  con  balìa  voce,  e fioca , 

Poiché  affannarli,  e peggiorar  s’accorge . 

Vuoi  tu  guarir  Amor  ì nouo  configlio 
Prender  bifogna  al  tuo  mortai  periglio. 

6 1 

Come  s’io  voglio  ? a lei  nfponde,  & effa  . 

Dunque  medicamento  a te  più  forte 
Soffrir  conuiene  , & egli.  In  te  rimedi 
Siali  ogni  cura , il  mio  tormento  è morte* 
Allhor  la  Carità  la  delira  meda 
Su  la  fua  fronte,  in  chiare  note , e feorte 
A dir  comincia.  Amor,  neffuna  proua , 

Se'l  mal  non  fi  conofce, altrui  non  gioua  • 

70 

Tu,  di  te  dedo  innamorato , aggraui 
Di  nocente  delio  la  mente,  e’1  petto, 

E con  peruerfe  opinioni,  e graui 
T anto  t’ingombra  inordinato  affetto , 

Ch’egli  è mellier,  ch’io  te  ne  purghi,  e fgraui. 
Nota  dunque  , e raccogli  ogni  mio  detto . 

E chi  fei  tu,  che  pauoneggi,  e dimi 
. Tanto  te  defio , e il  valor  tuo  fu  blimi  ? 

Se’ 
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Se'tu  altro  però,  ch’vn  verme  immondo 

Fetido,  e reo,  chein  vn  di  nafce,  e muore  , 
D’acqua  vn  bolIor,chefolleuato,  e tondo 
Frangelo  ogn’aura , e non  ne  reità  vmor  e ? 

Ma  troppo  ho  detto . Vn  vermicello  al  mondo. 
Che  di  ferrei  velli  è produttore , 

E' pur  qual cofa,  e qualche  cofaè  bulla, 

E non  Tei  tu  ,fe  guardi,  altro  che  nulla. 

Langue  il  fior  di  bellezza  in  vn  momento, 

Giouentù  più,  che  Arai  veloce  patta , 

Fauoreè  fronda  al  variar  del  vento. 

La  fama  in  vn  balen  ciechi  ne  latta  . * 

Stato  mortai,  ch’ad  ogni  fottìo  c fpento  , 
L'picciol  lume  in  parte  ofcura , e batta . 

Vetro  è la  forza , e ciò  , che’l  mondo  piagne, 

O ride , è fol  quaggiù  tela  d’aragne . 

7ì 

Ma  quando  o di  natura,  o di  fortuna 

D’ingegno,  o d’arte  hauefler  pregio  i pregi , 
Perche  far  ne  vuoi  tu  (lima  nefluna , 

E formarne  per  te  titoli  egregi  ? 

Se  Dio  gli  manda , e fe  egli  è fol  quellVna 
Fonte,  onde  vien  ciò,  che  s’honori , e pregi , 

A lui  gratie,  a lui  lodi , a lui  conuiene 
Render  la  gloria , ond  e largito  il  bene  . 

74 

Io  già  te’I  ditti,  e t’ammonì , che  folle 

Tu  non  volefli  al  tuo  principio  opporti , 

• Vedi,  ch’io  ditti  il  vero,  e chi  non  volle. 

Tardi  acconfente  a i dolci  miei  conforti. 

Dio  rettile  a i fuperbi , e chi  s’ettolle , 

Torto  trabocca . Amor, fono  i più  forti 
Quei , che  manco  prefumono , e non  vale 
Fuor  del  braccio  di  Dio  forza  mortale . 

Quelle 
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Quelle  parole  all'egro  Amor,che  Lingue  , 

Vago  di  sè , tur  medicina  amara , 

Che’lcor  ferito, eì  fuo  vigore  efangue 

* ~ Per  la  falute  fua  folce , e prepara . 
i.v.r  2:  .'Già  meglio  intende  » e già  gli  fpirti,eì  fanguc 
L’afcoltato  parlar  purga,  e rifchiara . 

« La  Giuftitia  è prcfente , e mentre  il  vede 
Così  colio  guarir , dubiofa  il  credei  . 

76 

Ma  pur  dapoi  che  l’ammirabil  cura 

Già  la  falute  insicurezza  ha  pollo. 

Ella  fcuopre  a colei , che  n’hà  la  cura , 

Di  girne  al  cielo  il  fuo  defir  nafcofto  . 

/ , Et  ella,  il  cui  voler  d’altro  non  cura, 

E’1  fegno  in  Dio  d’ogni  fua  brama  ha  pofto , 
Tutta  di  rai  vcftita , e tutta  ardente 
Senz’altro  indugio  al  fuo  bramar  confente_/, 

77 

Elerifponde.  Il  primo  mio  delire , 

c Trahe  con  tanto  piacer  l'anima  amante , 

Che  non  ch’io  pofta  al  tuo  voler  difdìre  , 

Più  di  te’l  bramo , e ti  precorro  auante  • 

Mà  ben  prima , che  teco  al  ciel  lalire , 

. E lafciar  egro  il  mio  ferito  amante  , 

Prender  congedo, e rammentar  li  deggio , . 

- Quanto  per  lui  pcricolofo  io  veggio . 

7* 

E folleuando  la  cortina,  Amore,  v ; 
o Li  dice, io  parto , e in  ficurtà  ti  lafto . 

Al  ciel  colle»  da  quello  baffo  erróre  r • 

. . • ; Seco  mi  mena  , e m’accompagna  il  paffo. 
Rimanga  a te  la  tu  a falute  a cuore  , « 

. Se’franco  ornai , benché  fmarrito  e laffo , 
t>L;  Purché  dal  ricader  cù  ti  difenda  , • > 

• Non  vò,  ck*  altra  di  te  cura  tù  prenda... 

Dal  ' 
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t Dal  bere  aftienti , infirraità  non  fi!te  ■ *•  7 

E'  quel  delio , che  f egre  labbra  accende , f 
•'  ’ Eìlicor,  che  da  i pampini  li  miete,  • i c 
Humicìó  foco fn  feno  altrui  difceride . - ' ì 
Guarda,  non  inghiottir  fiamme  fecrete. 

Non  voler  alTaggtar  cofai  eh  offende  . 

E non  dir,  che  può  far  picciola  llilla  ? 

Che  delta  anco  vif  incendio,  vna  fauilla , 

i ; " ‘ " *o-  , 

Promette  Amor  di  contenerli.  A volo 

Muotìefi  airhorcon laGiuftitia  alato 
La  Caritade,ein  ver  lempirco  polo  - 
Segnali  per  aria  vn  doppio  calle  aurato  . 

E già  tutta  la  terra  vn  ponto  folo 
Sembra  da  la  lor  villa  allontanato , - 
poi  fi  difperde,e  nulla  più  rimane 
Sembianza  a Iqr  dell’apparenze  huniane . 

Fine  del  Settimo  Canto . 

/ 

i f - •*  ' * 

t -I  ' ' ‘ . . f * 

» - • * ';::r  > . . 
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Wfcier  di  Dio  per  la  magio n ferena 
Scorge  le  due  Virtù  leuate  a volo , 

E trotta  poi  sù  la  deferta  arena  » 

Gemer  languendo,  il  Prodigo  Figliuolo  • 
Afejìrali , che' l piacer  fnifie  inpena  » 

£ del  vero  contento  è fitme  il  duolo  * 
Onde  ei  fi pente . E dal  dolore  off»/* 
nJMuoutfì  il  Santo  a confortar  la  Cbiefa  • 


CANTO  OTTAVO. 

t 

vesto  noftro  mortale , e fragil  pelo , 

Di  cui,  fuorché  il  fepolcro  altro  no  retta» 
Ben  che  per  mantener  {‘incendio  accefo  » 
E la  fiamma  vitale  al  mondo  detta  » 

Sia  pur  meftiero , e per  ferbarlo  ilicfo 
Fauorita  cuftodia  a lui  lì  pretta , 

E' però  picciol  falcio  » e breue  falma  » 

E Èrmo»  ed’ombra a paragon  dell’alma  • 

« 

Natura  lei  qual  mercatante  accorto  » 

Per  non  ficure  vie  t’inuolge , e fafeia  » 

Perche  il  teforo  fu Ò notato, e feorto 
Manco  s’apprenda  in  deprezzata  fafeia 
Ma  quel  legame  fuo  negletto,  e corto 
Doppo  i breui  piacer  fouente  lafcia 
Vn  pentir  lungo , e in  altrettanto  amaro 
Riefce  il  dolce  fugitiuo,  e caro. 

A V .E  qual 
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E qual  Falerno  in  più  mordente  aceto , ' 

Quanto  più  dolce  fu,  cangia  sè  AefTo , 

Ch’ai  piacer  fenza  fren  , fenza  diuieto 
Corre  più  duro  il  fuo  contrario  apprelfo . 

Per  goder  baldanzoiò,  e viuer  lieto 
Non  fu  J’huomo  ai  diletti  in  terra  tnelTo, 
Ma  per  bagnar  tra  le  miferie,  e fonte 
i i Upafccr  fuo  con  ia  fudata  fronte . ! 

♦ 

Contentezza  non  è prender  diletto , 

Che  quafi  vn  balenar  fiammeggi , e paffi  > 
Ma  di  faggio  configlio  armarli  il  petto , 

E il  freno  imporre  ai  vaneggiar  de’pafli , 
Della  vita  vn  tenorcofiante , c retto , 

Che  non  poggi  fouerchio , e non  s’abbafli  , 
Fermo  vn  voler,  che  non  fi  cangi , e duri 
Fin, che  fvltimo  giorno  il  Sol  n’ofcuri . 
r 

Corre  quali  polfcnte,  e rapida  onda  • : 

La  noAra  vita,  e ne  traporca  , e rari  ;• 

Dalla  corrente  rapida , e profonda 
Fuggono  a i verdi  fuoi  fermi  ripari  • 

Rapito  va  fenza  mirar  la  fponda 
Il  volgo  a traboccar  ne’flutti  amari* 

Di  cui  voracemente  i nomi  ,efopqe 

. L’Ocean  dell’oblio  fommerge,  e copre  • 

La  Carità  con  la  GiuAitia  a Iato 

Eran  ornai  fui  quarto  giro  afcefe, 

Doue  ardendo  apparia  globo  dorato 
Di  vàie  fiamme,eternamente  accefe  * 

E quindi  ogni  altro  oggetto  illuminato 
Rendeua  altrui  ciò,  che  dal  Sol  ei  prefe , 

E fplendeuano  fpecchi,  e non  Cecile 
La  bianca  Luna,  e le  minori  Adle.  „ 

Va  Nella 

i 
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Nella  candida  fafcia,  oue  il  candore'. 

Vinto  dal  lume  filo,  perde  fé  fteffo  , 

E non  fi  può  mirar  Ialino  Iplendore, 

Troppo  di  sè  viuacemente  itnpreffo . 

Doue  al  troppo  veder  la  villa  more  , . 

. E dalla  luce  è il  rimirarla  opprefio. 

Quindi  dal  Paradilò , onde  il  Sol  prende 

L’eterno  lume,  e ne  fiammeggia , efplcnde . 
a 

Declina  vn  Tanto  , e venerabil  veglio 

Con  lieta  fronte,  e con  cerulea  verte  > 

Ma  che  riluce  qual  purgato  Ipeglio  • 

Perla  beata  regio»  cel erte.  : 

Dio  io!  può  di  coftui  rifplender  meglio. 
Conuien , che  fcura  ogn’altra  luce  refte  > 

O Te  non  adombrata  a i raggi  fui , 

Non  tale  almen,  ch’ella  gli  adombri  in  lui . 

9 

Scote  la  pura , e non  caduca  neue,  . . J 

Che  il  capo  inuolue,  e gli  circonda  il  mento  » 
Aura  lafsù  continuata,  e lieue , 

Che  non  ha  moto  mai  veloce , o lento. 

Softien  due  chiaui , e l’vna,  e l’altra  ègrcue , 
Vna  d’auro  lampeggia,  vna  d’argento . 

Ei  per  pietà  decolorato  il  volto  ; 

. Scende  d’ombra,  e di  morte  al  mondo  inuolto. 

• IO 

Di  $ù  le  ftelle  il  pefcator  felice 

Sentì  l’affanno,  e impallidì  nel  vifo, 

Quanto  però,  doue  penar  non  lice , '• 
Compaffione  ha  forza  in  Paradifo . 

«La foia  i fommi  contenti,  eia  nutrice 
. ' Gloria  di  non  fallace  eterno  rifo , 

E con  l’ali  inuifibili  fi  volue 

Del  mondo  errante  alla  caduca  polue  • 

Et 
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Et  hora  a mezza  via  le  due  Virtudi  r , 1 Vd 
Incontrati  lui , che  fé  ne  fcende  al  baffo  » 

, Doue  pien  di  fpauenti^acerbi,  e crudi 
Il  mondo  trema  addolorato , e laffo  • 

Et  egli  a loro.  Hor  quai  nouellr  Audi 
. Per  le  celefti  vie  fcotgonuiiil  paffo  ? 

Stanche  forfè,  o rifpinte  ,ofaftidite 
Da  gli  erranti  mortali  al  ckl  falite  ì 

Rifponde  Aftrea . Poi  che  laggiù  non  tròùà 

, • Loco  il  mio  freno,  & è negletto , e fcoflò , 
Che  il  Vitio  regna,  e la  Virtù  non  gioua , 

- Nè  fare  ornai  più  refiAenza  io  poffo . ì 
. E Tempre  a lunga,  e replicata  proua 
. Lacero  ne  riporto  il  petto,  e’1  doflò  / 

Cedo  il  campo,  e la  palma,  e dal  terreno 
Loto , i vanni  difpiego  al  del  fereno . 

>*t  . 

La  Carità,  che  m’accompagna , e fcorge 
, Alla  beata  region  d’amore , 

Meco  ne  vien,  come  dal  centro  forge 
Naturalmente  a foruolar  l’ardore . 

E chiederà  foccorfo  hor , ch’ella  fcorge 
PriualaChiefadelfouran  Pallore , ‘ 

E lo  fpera  ottener,  che  non  fi  chiede* 

. ■-  Indarno  al  fonte  di  pietà  mercede . 

14 

Pietro  rifponde  . A fòlleuarfi  a Dio 
< Balla  da  terra  il  cor , che  lontananza 
No’l  frena,  e in  ogni  loco,  oue  è’1  defio  > 
Tra’l  C reatore,  e lui  non  è dillanza . 

E fe  nel  cielo  intercertor  fon’io , 1 : 

. * Per  tal  cagione  il  venir  voAroauanza, 

E fe  Dio  meco  la  percofla  naue 
Guarda , delle  tempefte  a torto  paue . 

’-l  S’innafpri 
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S’innafpri  pur  contro  fue  vele  ilverno,  , 

Ch’ella  non  perirà , così  pur  deue 
Prendere  1 venti , e le  procelle  àfcherno , 

Che  dal  trauaglio  Tuo  gloria  riceue , 
li  con  i’indubirabjJe  gouerno 
Sempre  fia  per  lo  mar  fourana , e lieue . 

Con  tutto  ciò , poiché  dolerli  inrendo 
La  Chicfa  afiLtca > à con  Colarla  io  feendo . 

v té 

E merrò  lei  medcfma  al  piè  ditiino  1 

Di  quel  Signor,  che  ciafcun  dubbio  affida  » 
Ne  giàiperche  fiageuoli  il  camino , 

EJIa  può  compagnia  trouar  più  fida . 
Sueghet  ò d’ogni  intorno  ogni  virino , 

Che  per  lei preghi  ,oue  pietà  s’annidai 
Voi  Ceguite  iUentier.che  sù  le  portò 
Del  ciei  v’incontrerà  feconda  forte . 

»r 

Diua  fia  colafsù  > che  il  cor  vi  feota 

Da  ciafcun  dubio , e vi  difciolga  il  velo, 

Di  cui  fi  fiala  volontarie  immota  ' 
Dell’eterno  motor  rauuolca  in  ciclo  * 
Emoftrerà,  come  tiuolge  » e rota 
Gli  accidenti  fugaci  il  fermo  fido . 

Voi  l’afcoltate , e li  credete  , e tace 
Più  lieto  in  volto,  le  accomiata  In  pace . 

E nel  partir  donde rifpknde  il  Sole, 

Declina  l’ombra . e’fdiuin  piè  precorre* 

, Cfie;  pria, forgendo  in  ver  l’empirca  mole. 

Da  i crini  fuoi  non  fi  potea  difeiorre . 

Già  difeopte  la  terra , e già  fi  duole 
,Pi  fua  bailezza , e’i  vile  oggetto  abhorre, 
Stupido  à riguardar , d’ogni  tenzone 
. pouera  aii’huom  fia  la  cagione . 

. Loro 
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L’oro  feccia  del  fuol , morta  mercede  •**.'.  _ i. . 
DeH’erranti  fatiche,  e degli  affanni. 

Adorar  per  fuo  Dio  nel  mondo  -,  vede  -i 
L’empia  fciocchezza  de  gli  auari  inganni . 
Lampo  ofcurod’honor , che  mai  non  riede 
Starli  fu  dando  à fabricar  molc’anni  ; ! 

H vede  efTer  quaggiù , quanto  ne  piace , 

. D’humana  infermità  fogno  fugace . 

a» 

Vede  nel  &ngt>  de*  piaceri  immondi  r ir 
Marciar  languendo  i fetidi lafciui  , ;>v 
E quei  capelli  inanellati , e biondi  . 

Che  di  lor  libertà  gli  rcndon  priui,  * 

EfTer  degli  antri  fquaJlidi , c profondi 
Angui  forgenti  a tormentare  i viui , 

E dalie  ciglia , onde  fy>afce  il  core , 

Pelle  affanno  elalar ,, morte , e dolore* 

lt 

Dentro  alla  nebbia  de’mortali  affetti  - i>  .•  f 

Sofpira  i falli , e feonofeiuti  errori.,  ) 

La  non  mai’paga  auidità  de’petti , 

La  non  mai  queta  infermità  de  cuori. 

Amari  i frutti,  c di  veneno  infetti , 
Difodorati , c frodolenri  i fiori,  . x. 

Le  fperanze  fallaci , e i dolor  certi , a 1 
< E i precipiti^ , dagli  error  coperti.-  -‘-1 
sa  * 

Nella  mortai  confusone  il  Sàmo>  ì. 

Mefce,  e nafeondeogni  Iplendor celelle . 

Che  la  bellezza  dtfl’imperio  lanto  - 
Oggetto  elfer  non  può  d occhio  terrefte , 
PeròTinuolgcin  tenebrofaammanto. 

Si  che  del  lume  luo  raggio  non- pelle, 
Echiufoogni  fplendor  fràrorabrefpente 
Balla  t che  il  fuo  parlar  filoni  alla  mento. 

Scorre 
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Scorre  la  terra  poi , Ville  , e Cittadi  1 

Sueglia , e raccende  il  popolo  fopito , 

Chiama,  piega,  ammonifce,ancorche  radi 
Riuolgan  forme  al  Tuo  pungente  inulto . 
Ch’allontana  il  pentir  ben  mille  gradi 
L’habito  de’noccntiinfignorito . 

L’vfo  in  natura  fi  conuerte , e quella 
D’oprar,  com’ella  fuole,vnqua  non  reità . 

24 

Mollrando  il  vero,  e talhor  anto  aperto 

Mortai  fcmbiante,onde  non  giunge  afcofo , 
Batte  a gli  vfei  de’cuori , c’1  Tuo  demerto , 

A qualunque  fallì , rende  odiofo . 

Quando  ecco  vn  giorno , in  orrido  deferto 
Su  l’hora  del  meriggio , e dei  ripofo , 

Mentre  faceano  a 1 più  cocenti  ardori 
Gli  alberi  intorno  a lor  l’ombre  minori , 

** 

Vede  ei  domar  le  poluerofe  zolle 

Con  l’aratro  d’argento  vn  giouinetto. 

Che  d’oro  ha’l  crine  inanellato , e molle. 
Brine , e rofe  le  guance , auorio  il  petto  . 

E come  allhor,  che  dilfipando,  eltolle 
Fonte  l’vmor  violentato , e llretto , 

Di  bèlla  iride  a lui  curua  corona 

L’auro  del  biondo  crini  cinge , e corona  . 

26 

Due  cantatrici,  e placide  Sirene 
. .jAll’ebUrneo  timon  lega,  e congiunge. 
Piccola  arpe  fofpefa  al  petto  tiene , 

. Alle  cui  corde  il  dolce  canto  aggiunge. 

La  bella  man  , ch’hor  s’allontana , hor  viene 
Sù  i teli  nerui , i cor  lufinga,  e punge , 

Anzi  gli  sferza,  egli  imprigiona , e fono 
_ Verghe  le  dita,  c le  catene  il  fuono . 
i L’arte 
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L'arte  imparò  con  amendue  le  mani 

Di  rapir  cuori , al  dolce  fuono  intenti  t 
Da  quell’Horatio , al  cui  fonar, fourani 
Non  batton  penna  afcoltatori  i venti . 
Hil’aratricì  per  gli  aperti  piani 
, Stimola  fol  con  fuoi  concordi  accenti , 

E per  qualunque  incominciato  folco 
Semina  rofe  il  cantator  bifolco  . 

Rofe , che  de  i lor  teneri  bocciuoli  ‘j 

Non  disfafeiate , al  primo  albore  ei  coglie  > 

E poi  le  guarda  da  i forgenti  foli 
Colfrefco  vmord’inumidite  foglie » 
Tempranoin  fra  le  fiondi  i rofignuoli, 
Mufici  bofcarecci,  antiche  doglie , 

E fra  quelfombre  lufinghicre  infide 
y Ogni  fiorii  diletta , ogn’hcrba  ride . 

Cant’egli . A pena  in  Oriente  appare 

L’alma  luce  del  Sol , che  i monti  indora , 
Ch’ella  fen  fugge , e nell’oppofto  mare 
Nafconde  il  lume,  e non  appar  più  fuora . 

E giacendoli  in  grembo  aJl’onde  amare , 
Tutto  il  mondo  mortai  fi  difcolora  , 
Succedon  Iombre,  efcolorate,  e fole 
Non  lafcian  orma  , oue  fia  corfo  il  Sole . 

30 

Così  corre  la  vita , e cosi  nafee 

Di  giouentù  la  màtutina  luce,  r 
Che  del  piacer  fra  le  ridenti  fafee , 

Fauorità  dal  ciel  forge , e riluce  . 

Ma  in  Oriente  il  Sol  torna,  e rinafee , 

E per  l’ampio  carain  fi  riconduce , 

La  vita  nò,  che  i fuoi  lucenti  rai 
Spenti , che  fur , non  fi  raccendon  mai . 

X Però 
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Però  qualunque  in  fui  fiorir  degli  anni  i 

Di  Natura , e d’amor  le  doti  accoglie 
Non  indugi  all’età,  che  Io  condanni. 

Dopò  i diletti  a fopportar  le  doglie. 

Che  delfantico  inuolatore  i vanni] 

Furano  ogni  piacer , che  non  li  coglie  » 

* E benché  torni  in  Oriente  il  giorno  , 

Gufto,  che  tramontò,  non  fa  ritorno  ; 

j* 

Così  cantando,  e Sminando  rofe. 

L’aratro  del  Piacer  lucido  palfa, 

E douunque  egli  và,  Iedilettofe 
Spoglie  cofparte  a i nudi  campi  lafla . 

Ma  non  bada  a lui  Pietro , all’odiofe 
Compiacenze  non  piega,  e non  «abbatta , 

Mira  vna  quercia,  eia  fua  fiera  fronde  , 

Che’I  prato  adombra , e tutto  il  Sol  nafconde . 

X U 

Ne  mai  nella  Caonia  regione, 

Doue  il  popolo  errante  a Gioue  erette 
L’ombrofo  tempio , il  bofco  di  Dodone 
Piante  innalzò  sìpauentofe , e Ipette . 

Nè  limile  all’orror,  ch'ella  depone , 

Culmine  antico  mai  tal  ombra  efprette  , 
Quando  più  oltre  incatenate,  e graui 
Sparfe , e curuò  le  minaccianti  traui  • 

Soura  Tòrrida  llerpe  alte  le  braccia 

Frangon  le  nubi,  e imperiofa,  e grande, 
Nafcondendo  la  terra , il  cielo  abbraccia , 

Si  largo  fpatio  il  crin  difcioglie , e fpande  • 
Siede  al  Tuo  piè  con  lagrimola  faccia , 

Pafcendo  per  digiun  ruuide  ghiande, 
Semiuiuo  garzon,  che  induro  (lento 
Langue  compagno  al  fetolofo  armento  • 

Le 
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Le  chiome  Tue , che  fur  lucenti»  e colte 
Da  lui  già  prima  in  più  felice  (lato  » 

Hor  fenza  Audio  impoluerare,  e incolte 
Pendono  a vii  difpregio  » e inhonorato . 
L’vmide  cigliaci  nudo  piè  riuolte, 

Cielo  non  miran  più,  nè  Sole  aurato  . 
Quant’altro,  orme,  da  quel  di  prima»  e quanto 
Variato  dal  duol  guafto  dal  pianto . 

Alla  fembianza  del  cangiato  volto 

L'Vlcier  di  Dio  lo  riconofce  a pena  i 
Che  pallido,  e tremante,  e da  fe  tolto 
Non  riman  di  fua  vita  altro  che  pena  • 

Ma  pur  minutamente  in  lui  riuolto 
Con  Aonte  pierofiflìma , e ferena  • 

Mifero  peccator,  così  l’appella. 

Senz’altro  nome,  e pofeia  a luifauella. 

37 

Fallirti , è vero, al  genitor  chiedendo 

Le  foftanze  non  tue  per  vfo  indegno , 

E quefto  auuiene , a chi  ne  và  correndo  » 

Senza  porre  al  delio  Aeno,  o ritegno . 
Condanno  il  mio  fe’l  fallir  tuo  riprendo  » 

E acculo  me,  quando  a incolpar  ti  vegno. 

Che  fcontìgliato , e miferedente  anch’io 
Caddi  in  errore,  e ruppi  fede  a Dio . 

Ma  Tetra  noi  fu  fomigliante  errore , 

Conformità  di  penitenza  fia  • 

Ogni  immondo  fallir  purga  il  dolore. 

Colpa  non  ti  fpauenti  ancorché  ria . 

Che  non  s’efdude  vn  ripentito  core  f 
Quand’ei  perdono  a dimandar  s’inuia . 

Echi  versò  di  proprio  fangue  vn  mare. 

Sol  chiede  a noi  due  lagri  mette  amare . 

X a A tai 
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A tal  parole  il  p^ccator  le  ciglia 

NeH’Apoftolo  affitta  egre,  e dolenti . 

E‘l  Tuo  gelido  cor  ghiaccio  firoiglia , 

Che  fi  disfaccia  a i Mauritani  venti . 

Indi  poi,  che  cefsó  la  marauiglia , 

Rifponde  al  Santo  in  così  fatti  accenti . 
t Pentito  io  fono,  e in  tuo  foccorfo  ho  fede 

Al  fonte  di  pietà  trouar  mercéde . 

m 

Ma  tu  fimpetra,  e’1  mio  difetto  aderapi 

Col  proprio  merto . I falli  miei  confètto , 
Ch’oltre  modo  auanzando  indegni,&  empi , 
Contro  me  fanno  inorridir  me  fretto . 

Io  notte,  e dì  fra  Iagrimofi  feempi 
Viurò  dai  pianto,  e dal  dolore  oppreflo  , 
Veftiro  d‘afpre , e ingiuriofe  lane , • 

Lagrime  fpargerò  fui  proprio  pane  . 1 

4* 

Ma  fe  tant’oltre  addimandar  piangendo  > r : . 

A chi  tanto  fallì  non  fi  difdice . l 
Perche  rofe  odorifere  fpargendo 
Porge  il  Piacerle  foderar  non  lice  ? 

, Rifponde  il  Santo.: lo  la  tua  feufa  intendo» 

O mal  accorto  giouane  infelice . i 
Ma  per  condurti  a vie  miglior  fenderò , 

Ti  fpiegheròfenza  velame  il  vero . . - 

4» 

L’vnìuerlo  in  tre  ordini  è difrinto,  n 
E’1  mondo  è qui  la  region  mezzana , 
L'inferno  è l’ima, affumicato,  e tinto  » ; 

E-l  cielo  è la  bdiiffima , efourana . 
Nell’inferno  ogni  mal  giace  refpintof 
« E’1  ben , che  dall’inferno  s’allontana  » 

Nel  cielo  è tutto,  e l mondo  ofeuro,  e crifto 
E' di  bene,  e di  mal  confido,  e miilo. 
h ' a Ma 
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Ma  come  al  centro  è più  vicino  il  mondo  , . j 

Che  non  è’1  cielo , affai  piu  1 male  ingombra 
Quello  voftro  terreno  albergo  immondo, 
Chc’i  meno  ha  della  luce,  e'1  più  dell’ombra  • 

i • ■ Ma  tutto d male  ba  da  ridurli  ai  fondo, 

E’1  bene  al  cielo , e fpopolata , e fgorabra 
Rimarrà  la  voftr’aria , e folo  eterno 
A giudi  il  Paradifo , a rei  l’ Inforno . 

44 

Graui  le  colpe  fon , foggierò  e’1  bene  , • i;  ■;  J \ 1 
Quello  falifce  al  ciel>difcendon.  quelle  > 

E nel  profondo  deil’atnare  jfone  ::  .d 
Giaeeran  Tempre  ,.a  Dio  Talme  tabelle . 

Ma  le  dilette  allemagion  fcrene  ’ ! 

Mai  fèrri  pie  andranno  ad.  habitat  le.  delle  , 

E purgandoli  il  iniflo  a^poco,  a poco;»’ 

■ Saran  termini  lùoi  la  gloria  ».  o’i  foco.  C 

<4f 

Ma  perche  l’almapellegrina  in  tanto.  . li 

< Può»  viuendo  quaggiù,  farli  leggiera, 

Mentre  ella  alberga  il  Tuo  caduco  marno  > 
Colfoen  della  ragione  a i fenfiimpera. 

E in  qucftavalle  d’affannofo  pianto, . 
Precip»tofa,auuiluppar a,  e nera . . ; . : 

Palla  intanto  la  Vita  » £ Corre  in  lei  , ; 

Come  le  aggrada»,  o fender  buòni , Ojcei , 

+6 

E perche  ofeuritànon  l’abharbagG  >y. 

Dio  vero  lume  a (tenebrarla  feende  > * 

E fa,  ch’ogni  demeritoragguagll  -,é\ 

11  fangueluo,  che  per  purgarla  eilpeflde.» 

'.  'Et  ella  (àluaferi  i trattagli  * ; ;c> ì \ì  \ I 
E dannofi  i dilètti  effercomjwendej,.'  1 
E che  fol  per  lo  fine  è ben  didinto  \ 

V vtile , ci  danno,  e’1  piacer  vero,  e’J  finto’. 

Che 
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Che  non  veri  piacer , ma  lame,  e moftri 

Simolacri  di  gioie»  e di  diletti , 

Sono  , o ciechi  mortali , i piacer  voftri  , 
Contrari  in  tutto  a i lor  fallaci  afpetti . 
Quaggiù  non  può  fra  queftiombrofi  chioftri 
Lume  apparir,  che  l’anima  diletti , 

Nè  trouar  contentezza  human  defio 
, Nel  mondo  mai,  s’ell  e riporta  in  Dio* 

4» 

Le  belue  sì , ch’a  pafcolar  fon  nate , 

Ne  trapaffan  morendo  a miglior  forte  , 
Poflòn  dall’apetito  efler  guidate  > 

Poi  che  nulla  di  lor  lafcia  la  morte . 

Ma  le  rationali  alme  dotate, 

• Di  non  reftar  dopo  la  morte  morte, 
Guardino  ben , ch’ai  depor  giufo  il  velo, 
Sempiterno  è per  lor  finferno  ,o’l  cielo . 

■49 

E perche  qualità  prende  dal  fine 

Ogni  voftr’atto , e’1  terminar  non  mente, 
Mira  là  del  diletto  alle  vicine 
Soaui,&  odorifere  femente  , 
ì E dalle  rote  germogliar  le  fpine 
Poi  vedi,  e pulular  mefTe  pungente  » 

Che  rende  all’arator  fuo  frutto  amaro  , 

. Quanc’ei  vifcminò  feme  più  caro  • 

90 

Doue  il  Piacer  le  rofe  fue  diffonde , 

Spine  dal  folco  acerbamente  accoglie. 

Al  diletto  il  martir  li  corrifponde , 

. ■ E la  foauità  riefce  in  doglie . 

E’I  Dolore  all’incontro,  oue  egli  infonde 
L’opre  nel  pianto , e dal  goder  le  toglie  , 
Riefcon  dolci , e’I  frutto  lor  foaue  , 

« Quanto  fù’l  feminar  penofo,  e graue  • 

Mira 
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Mira  a man  defira,  e’1  Dolor  vedi  auuolto  : A 

Di-fetofo  cilicio,  afpro  villano, 

Pùn  ger  gli  antichi  buoi  per  duro  colto  [ 
Cohiuaror  d’affaticato  piano . 

E’1  gran  vomere  fuo  fitto,  e fepolto 
Scollo  librar  con  la  callofa  mano . 

Ma  qual  Teme  fparge  ei  fui  franto  Aiolo  ? 
Triboli , e fpine,  e penitenza,  e duolo . 
f* 

E che  germina  quinci  ? odori,  e rofe 

Nafcon  sù  i pruni,  e dalle  rofe  fpine  • 

Efce  il  dolce  dall'agro,  e delle  cofe 
Mefcola  il  lor contrario  ogni  confine: 

Le  porte  del  goder  fon  lagrimofc , 

E i dolenti  principi)  han  lieto  fine . 

Echi  rider  vuol  hoggi, infra Thumane 
. Vicende  afpetti^a  lagrimar  dimane . 

u 

Così  inoltrando  i lufinghieri  inganni 

Pietro  al  garzone,  e l’apparenze infide. 

Ei  qual  Pauoncon  abbattuti  vanni 
Volgefi  al  piè  difcolorato , e Aride. 

E fofpirando  i fiioi  douuti  affanni , 

Come  fui  biuio  il  generofo  Alcide 
Scherne  a man  manca  il  piano  calle  aperto, 
El  piè  riuolge  a caminarfu  l’erto. 
y+ 

Confermò  lui  ne’fuoi  pentiti  fdegni;  ' . 

Pietro,  e l’inanimì  ne’patrij  liti 
Ricondur  dirizzando  a miglior  fegni 
La  cecità  degli  error  fuoi  fmarriti . . 

Che  dal  fuo  padre  a tanti  errori  indegni 
Puri  th*ei  più  non  l’offenda,  e non  firmi , 
Perdono  Iperi.E  in  terminargli  accenti 
Difparue  il  Santo,  c fi  mifchiò  tra  i venti . 

Ma 
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Ma  con  le  ciglia  immobili  rimane  . ■>, 

Muro,  e ftordito  il  peccator  dolente . 

Piange  i fuor  falli , e l’infedeli,  e vane  « 
Menzogne  abhorre , e d’ogni  crror  fi  pente . 

E tratta  fuor  delle  perfidie  humane, 

E dataa  Dio  la  fprigionata  mente , ' 

Geme,  c batte  le  palme,  e’1  fen  percote;. 
Scioglie  i fofpiri,  e co  i fofpir  le  note  • 

Nella  denfa  caligine  fepolto  , 

Delle  mie  colpe , e in  duri  nodi  auuinto  r 
Lazzero  io  fon,  che, di  mia  vita  fciolto> 
ViuoneJl’vrnadel  mio  corpo  cftinto  .; 

Fora  il  fuono  alla  lingua , e’1  muouer  tolto 
Al  piè  legato,  c di  fquallor  dipinto,  ( 
Giacerebbe  il  mio  vifo , e non  porrei  j 
Più  la  luce  mirar  con  gli  occhi  mici . i 

Ma  perche  viuo  a penitenza  io  refti , ;» 

, Pietà  fupema  il  corpo  mio  foltiene , , 

Laua  il  mio  fango,  e fa  veder  con  quelli 
Purgati  lumi  il  già  perduto  bene . 

L.auO)tn3  che  vegg  io?  ceppi  funcfti  » 

E’1  piacer  ,che  diltretto  in  lor  mi  tiene  , 

- Gon  la  Dalida  man  dolce  tiranno 

L’empia  forbice  Tua  ftringe  a mio  danno.1 
5« 

Giaccio  per  gli  antri,  oue  mi  llende  il  fuolo 
Troppo  afpre  piume, e la  mia  cupa  fame 
Pafcon  ruuide  ghiande , e fra  io  fiuoio 
Rumino  anch’io  d’irfuta  greggia  infame. 

• Mifero, ma  che  ftò  ? fciolgail  mio  duolo 
, DeUe  lagrime  a gli  occhi  ogni  velame , 

E fuplicando  a i piè  paterni  intanto , 

.Qtì&nto  è graue  il  fallir  fia  largo  il  pianto . 

' 1 'Ma 


Digitized  by  Google 


OTTAVO.  I*ft 


Ma  con  tante  catene  il  piè  ristretto  c r J 

Partir  non  può, fé  noi  diiTerra  Dio  . 

Te  fourano  Mosè,  te  dunque  afpetto 
Liberar  or  celefte  al  feruir  mio  u : . ; i 

Son  le  tenebre  folte , e l’intelletto 
Spauentato  da  lor  fi  fa  reftto'.  i 
Tu  l’afficura,  eia  tua  gratia  il  guidi,  'i 
V erga  pofiente , a i fuoi  paterni  lidi . . 

éo 

H volendo  più  dir  fofpira,  e tace , ili) 

Che  interrompon  le  lagrime  le  note .-•■■■  ì ' 

Ma  ben  vdito  èTfuo  tacer  loquace 
Nella  magion  delle  fupernc  rotev  ’ A 
E indarno  opprime  il  fuo  dolor  tenace / 
Quanto  egli  intende , e proferir  non  puote  , 
Che  non  s’adopra,  c non  s’afcolta  in  quella 
Parte  la  lingua,oue  il  defio  fauelia  v . ' 

Ma  per  cento  pendici , e cento  lidi  ? hCT 

Pietà  fuegliando,  e penitenza  intanto  , 

E chiedendo  ai  grandVopoalti  fuflidi, 

Scorre  l’Europa  in  ogni  parte  il  Santa. 

E i popoli  fpargean  deuoti , e fidi 
Dalle  ciglia  pentite  vn  mar  di  pianto , 

E in  ogni  parte  lupplicar  s’vdia  */i 
De’beati  il  luffragio,  e di  Maria’. . [«H 

6i 


Di  quà  di  là  ragunatrici  fquille 

Con  le  note  percofie  al  popo!  pio,  .>> 
Traggon  dalle  Cittadi,  e dalle  VilleO 
Gli  habiratori  alle  magion  di  Dio  ; I 
Che  fparfo  lui  di  fanguinofe  ftillc'  :■ 
Sul  duro  tronco , bue  per  lor  morio,’ 

A i lunghi  ordini  lor  fidata  fcorra,  " : 
Sublime»  & alto  il  ptecurfore  il  p^u* 
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E foggiungendo  alfappellar  de’Santi  ) 

Tutto  il  popol  concorde.Ora  per  noi. 

La  lunga  riga  con  pietofi  canti 
Spiega  al  padre  celefte  i preghi  fuoi . 

Vefton  chiufi  la  fronte  orridi  manti , 

Solo  a tal  vfo , e fi  depongon  poi . 

E per  poggi»  e per  valli  olcure,&  fme 
L’orme  lue  nude  ogni  lor  pallio  imprime . 

6 i 

Gli  afcolta  Pietro , ed  accompagna  anch’efi'o  . [j 
Le  note,  e forme,  e nudo  Ipirto , e fciolto 
Al  più  fcruente  fofpirar  d’appreiro 
Adopra  il  cor,  mentr’è  celato  il  volto  . 

Vafiene  al  fine  a Roma,  oueci  fu  melfo 
AI  tempio,  oue  Dio  vero  in  terra  è colto , 

Sua  prima  pietra  , e riuedcr  li  gioua 
L’opra,  che  Dio  per  mille  luftri  approua . 

Del  Vaticano  alle  pendici , doue  | ; l 

Locò  già  Coftantino  i fondamenti , 

Hoggi  con  merauiglie  altere , c nuoue 
Sorge  altra  mole,  e fignoreggia  a 1 venti , 
Sforzo  dell’arte,  a cui  non  refta  altroue 
Marauiglia  fimil  tra  gli  elementi. 

Macchinaci  cui  poggiar  mai  non  finifce , 

E’1  mondo  alteramente  al  cielo  vnifce  • 

M 

Quello  e’1  Tempio  de’Tempij , e quelle  fono  p ; i 
Quelle  facrate , e venerabil  mura , 

Doue  in  terra  fondò  fuo  maggior  dono 
L’alto  fabricator  della  Natura . 

Calca  f inferno , e fpauentata  al  Tuono 
Colaggiù  trema  ogni  cauerna  ofcura , 

Sì  poderofi  al  cieco  mondo , c graui 
Son  gli  Aitar  lacri,  e le  commefie  Chiaui  • 
-y.Jla  ' V Efcfo 
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Efefo  taccia  , e l’odorata  molo  » * ' l ' ' *•.  r!  J 
. Che  di  Dauitte  il  fucceflòr  erefle* 

Che  da  quel  dì,  che  fu  diftinto  il  Solo 
Dalle  prime  confuti:  ombre  più  fpefle, 
Eincheei  riuolgerà,  come  por  fuole  , 

Le  rote  fue  d'eremi  raggi  imprelfe , > 
Quant'ei  di  lume  ogn’altra  ftclla  eccede 
Di  pregio,  a quello ogn’altro  tempio  cede. 

69 

Giaccioo  disfatti  alfuol  teatri , evenne,  4Ì-- 
• ■ Sepellifconolor  l’herbe,  e l’arene,  ; 

Operefrali  al  vecchio  alato, «inferme , 
Quella  non  può  cader, Dio  la  Hbfliene  * 

Hor  nelle  foglie-fue  più  gtaui,  e ferme 
Pietro  la  Chida-a>vifitar  fen  viene . <1 
Et  ella  i lumi  fuoi  graui  di  pianto  >Y  > 

Dolce  lolleua  aU’amuat  del  Santo  v -A 

69 

Vedoua  fofpirofainnegraveftC'  9 sniuiC  :sZ 
Di  pallida  pierà  nel  vifo  tinta  - 
. rr..  Ella  tenea  l’adolorate , e melle  ^ 

Luci  alla  terra , e parea  viaa  eftinra  . 
Trafiggeuanle  il  cor  doglie  funelle, 

E llringea  l’vna  man  con  l’altra  auuinta , 
Male  difeioglie , e dalla  bruna  infegna 
Fillà’  i bei  lumi , a riguardar,  chi  vegua  . 

E poi  ch’ella  ha  con  fuo  funebre  velo  d 

Rafciugate  di  lagrime  le  gote , 
Alconofciutohabiraror  del  cielo  .» 

* Adire  incominciò  con  quefte  note*  1 
Tu  fe  pur  delio,  ? e non  s’ingannlaiffelo 
Degli  occhi  miei , che  rrauedetnòn  puote  , 
1 Dolco cOftfol «or , ma  pi  ù gradita  ; > d 
Spero  opportuna  a miei  biiògai  aita*  ì 

Y 2 Che 
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Che  fe  l’indubitabile promeffa 

Del  maeltro  delcicl,  che  mai  non  mente , 

Non  m’affidane,  ornai  dal  Vitio  opprelfa , 
Dubiterei  dell’vltimo  Occidente . 

Ch’io  tremo  tutta,  e di  fpauento  imprefTa , 
Quali  incomincio  a vacillar  cadente. 

Reggimi  tu,  mio  fondamento  eterno , 

. i M.o  Paltor,  mia  fidanza,  e mio  gouerno . 

7* 

Rifponde.  Anch’io  di  caminar  sii  Tonde , 

Nel  cor  tremando , oltr’al  ginocchio  immerfi  . 
Dio  non  vuol  quelli  dubbi , e non  rifponde 
Al  vacillar  degli  animi  diuerli . j 
Fede  pur  fede , i Tuoi  fecreti  afeonde  ] 

Dio  tra  folta  caligine  fommeriì , 

Ch’ogn’altro  accieca , e lòlo  a lui  concetto 
E'  di  poter  difaminar  fe  fletto . . J 

DellaDiuina  Presidenza  il  nembo  / 

Tanto  altamente  ogni  coniglio  ofeura , 

Ch’a  penetrar  ciò , ch’ella  i afe  onda  in  grembo. 
S’affanna  in  damo  ogni  pungente  cura . 

Mirar  può  Tùmbra,  o della  velia  il  lembo, 

Che  quali  vn  balenar  lì  dona , e fura  > 

Hora  disfàuorcUoie,  hor  fecondo , 

. E con  tal  variar  fa  bello  il  mondo  , 

E così  forfeil  voigitordel  Fato  ioq  3 

Con  Taire,  e inopinate  fue  vicende  - 
ConfCnte  hor  voi  nel  dolorofo  flato, 

Perch’ei  mutarlo,  e rallegrami  intende . 

- Che  la  tranquillità  dopo  il  turbato  4 
t 'V  Pelago  più  pacifica  fi  ftende, 

E quanto  ofeura  è più  la  notte , all’hora 
Più  bella  appai  lamatuuna  Aurora  * 

follo 
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Tofto  auuerrà , che  lotto  all  auree  Pecchie 
Raccolta  ogni  Virtù,  deggian  per  loro 
Tornare  a quell  età  delle  piu  vecchie , 
Ch’arricchirono  il  mondo,  i giorni  d 01 
Ma  voi  perche  turbar  l’eterne  orecchie 
Con  querele  d’affanno,  e di  mai  toro? 
Delle  corfe  fuenture  in  van  fi  duole  > 
Pregare  Dio,  non  lamentar  fi  vuole  • 

Et  ella  a tai  conforti  in  piè  riforge , 

E’1  vago  afpetto  fuo  prende  colore  , 
Come  deU'ombre  al  dipartir  fi  Icorge 
Apparir  lieto  il  defiato  albore . 
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Le  due  Virtù  jù  lefuperne  foglie 

Trouan  di  Dio  la  Prouiden^a  , fr  tU a * 
Benignamente  l’vùa,  e Coltra  accoglie  , . 

E itjke  quahiadt  *,  \or fatteli* 

Pojcta  in  lode  d‘u4bram  la  lingua  /doglie , 
Che  non  ka  freno .otte  il fuo  ‘Dio  ( appella . 
Pienadtf degno  ^4 fi  rea  vendetta  chiede  » 
Mai  burnii  Carità  brama*  mercede  .•  - 

1 • . -i-U..  .fj'  Ij • . ,‘t  * ifijì, 

J C A N jT  O i *M>  N jQu 
1 

L t r i inueftigherà  , fé  cinga  il  foco 
o L’aer  4’iwonioi  fourie  elemento , 

_ O la  luce,  e’ì  calor  giunti  in  vn  loco 
Formino  il  Sol,  non  mai  gelato , o fpento , 
Io  fauoleggerò , come  per  gioco . 
Tenzonarono  vn  giorno  il  Sole,  e’1  Vento  , 
A qual  delle  fue  fpoglie 

Per  lo  camino  vn  péllegrin  difpoglie  • 

u’ero  il  Vc^to  a gdidepercofle , 

Batte  ftridendo  ù *i«ore , e in  lui 
DeH’arene  volubili  commofle 
Solpinge  i nembi  ingiurio^ , e bui . 
Raddoppia  i colpi,  e fon  vibrate,  e feofle 
Le  falde  indarno  a i veftimenti  fui  , 

Ch  ei  più  fi  ftringe  adhor  adhora , e volue 
Gli  omeri  oppofti all’agitata  poiue  • 

Ne 


Prim 
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Ne  pria , che  l’Ocean  la  luce  arrefti , 

Ferma  gl’impeti  luoi  l’orribil  fiato , 

Ma  pur  conuien,che  il  paflèggier  fi  arrefti. 
Battuto  indarno  > e d’ogni  fregio  ornato . 
L'altro  dì  poi , che  le  difefe  vefti 
Per  abbatter , s’accinge  il  Sole  aurato. 
Sereniamo  è'1  cielo  , ogn'auratace 
Nelle  fue  grotte  , e’1  mar  fenz’onda  giace . 

Et  ei  foauemente  alzando  il  raggio  ri 

Perlo  viuo  zaffir  dell’Oriente, 

Gode  al  primo  apparir  del  fuo  viaggio 
11  pellegrino , e’1  fuo  ferir  non  fente  . 

Ma  poi  che  incominciò  l’abete,  e’1  faggio 
A riftringerfi  a i piè  l’ombra  cadente  , 

E tratto  il  giogo  a più  fublime  loco , 

Alitaua  Piroo  lampi  di  foco  . 

I 

Stanco  s’aflide  a rinfrefearfi  all’ombra  , 1 

Che  dall’eltiuo  ardor  poco  il  difende , 

E’1  volto  afeiuga , equell’vmor  nefgombra  , 
Che  in  rugiade  prodotto,  in  pioggia feende. 
Poi  doue  il  manto  il  chiufo  petto  ingombra , 
Che  d'i m prefio  fudor  graue  il  comprende , 
Sfibbia , e rallenta , e dal  difciolto  feno 
Le  fpoglie  vmide  lue  fparge  al  terreno . 

Langue  anhelante , e’!  più  nafeofo  lino 

Spiega  a quel  fol , che  lo  riduce  ignudo  , 

E cede  all’alto  operator  diuino. 

Che  non  troua  appo  noi  riparo,  ò feudo . 
Sorride  il  Sole , e fuor  dell’antro  alpino 
Chi  ama  l'emulo  fuo  (tridente , e crudo , 

E dice  . Hor  vedi  ( e’1  pellegrin  gli  addita) 
Vedi  la  gara  noftra  ornai  finita»  „ . 
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Virtù  vera  è foaue  , echi  s’affanna > j /•' 

Ha  deboi  forza . A tai  paiole  il  Vento 
Abballa  l’ali,  e*l  fuo  vigor  condanna 
• Per  vinto>  e parte  in  vn  confufo  , e lento . 

Alla  villa  mortai , mentre  s’appanna  j 
Nembo  d’error  difcolorato , e fpcnto, 

Vento  è quaggiù  la  Prouidcnzahumana , 

. Che  foiba,  c palla  il  più  fallace,  e vana  . 

8 

Però  fouente  inopinati  effetti  • n * 

Scopron  di  lei  gli  fconfigliati  errori , j 
Ma  1 purilbmo  lol  degl’intcllett  j » 

Moto  dogni  penfier , guida  de  cuori , 
Prouedendo,  produce  atti  perfetti, 

Molfi  da  incomprenfibili  lplendori , 

Vero  fol  ,che  non  mente  » ed  egli  il  tutto 
Reggendo , eguale  al  fior  produce  il  frutto  • 

9 

La  Carità  con  la  Giuftitia  a lato 

Sù  la  porta  del  ciel  giungono  intanto , 

Onde  per  breue  tempo  allontanato 
S’cra  il  cuftode  gloriofoi  e fanto  , 

Pietro , che  dalle  lagrime  chiamato , 

, ; Era  difeefo  alla  magion  del  pianto. 

Trouano  in  vece  fua  tutta  diurna 
Coronata  di  llelle  vna  Regina . 

10 

E comealThor , che  ne  promette  il  cielo 
t Bramata  pioggia  al  dipartir  del  giorno , 
Forma.de’  raggi  fuoi  la  luna  vn  velo , 

. Che  fi  condenla  al  bianco  lume  intorno, 

E circondata  dal  nott  u r no  gielo, 

Torna  refleflò  a lei  l’vmido  corno . 

' , ; Così  teffe  la  Dea  fpera  di  luce  , 

Che  intorno  al  lume  fuofplcnde  ,c  riluce . 

Di 
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Di  cangiante  color  bianca , e vermiglia 

La  verta  ondeggia  , c la  Tua  luce  pura. 
Ch’abbarbagliando  l’affirtatec  iglta , 

Nel  fouerchio  fplendor  fe  ftefla  olcura. 

Mirano  le  V irtù  con  merauiglia 
La  bella , e incomprenlibile  figura , 

Ch’alza  la  deftra , e con  l'ignude  piante 
Preme  vn  aitar  di  lucido  diamante  • 
u 

Quadro  è l’altare , e forge  a lui  vicino 
Vn  picciol  colle  attorniato  , e cinto 
D’inefplicabihflimo  camino , 

Che  non  troua  all’vfcir  calle  diftinto . 
D’intorno  al  poggio  il  gran  fattor  diuino 
Formò  di  propria  inano  vn  laberinto  , 

Doue  ogni  via , che  11  confonde , e mefee , 

A inopinato  fin  forge , e riefee . 

Di  bianco  filo  vn  picciol  luo  volume 

La  Regina  immortai  porge,  a chi  vuole 
Salir  del  poggio  all’additato  acume 
Per  le  vie,  ch’altri indouinar non  fuole . 

E sù  la  cima , ou’è  più  viuo  il  lume  > 

Accenna  quali  vn  forraontar  di  fole , 

E con  limano  , e con  io  fguardo  inuita 
Ciafcun  piè  neghirtofo  alla  falita . 

»4 

Mirano  le  Virtù  l’alta  Reina  t 

L'altare , e’1  filo , e’iaberinto , e’1  colle. 
Quando  ecco  a lor  la  Deità  s’inchina 
Manfueta  in  fembianza  , e in  atto  molle, 

t.  v E con  voce  ammirabile,  e diurna  > 

Parlò  primiera , e ialutar  le  volle  • l 

A che  venire?  alle  parole  io  chieggio 

Ciò , càem’è  noto , e dentro  al  coig.il  veggio . 

Z Alihor 
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All’hor  la  Carità  . Sdegnata  Aftrea  , ; 

Deli’humano  fallir , quafsù  mi  guida. 

Come  colei,  che  della  gente  rea 
F ugge  la  ftanza , alle  bell’opre  infida . 

Ma  voi  chi  fete  ? Angela  forfè,  ò Dea , 

A cui  l’adito  aperto  il  ciel  confida? 

' Fatene’l  conto  , e l'inquieta  voglia 
Per  voi  s’appaghi , e’1  dubitar  fi  feioglia . 

*6 

All’hor  foauemente  ella  rifponde.  ^ 

La  Prouidenza  del  maefiro  eterno 
Son’io , ch'allc  liniere  alle  feconde 
Cole  proueggo , c l'auuemr  gouerno  , 

Quella , che  fra  le  tenebre  profonde 
Non  conolce  laggiù  l’human  gouerno, 

E di  me  prefe  al  cieco  mondo  inganno 
Anco  il  maeftro  di  color,  che  fanno  » 

*7 

Dio,  ch’alfanrrucder  vuole  elferfolo,  l 

-Chiude il futuio all’altrui  villa,  e fenfca 
Lafciarloindouinar , l’ardito  volo  " . 

. Di  lua  nun  tronca  alla  mortai  prudenza . 
Contuttociò la  curiofa  al  polo 
Difamina  ogni  lume , ogni  influenza, 

£ Notaogni  raggio  , ogni  veduta  oflerya  , 

Per  vlurpar  quanto  il  gran  Dio  riferua  . J 

i 8 

Ma  il  futuro  alle  (ielle  indarno  ihiede,  ' 

Che  muto  il  tace  ogni  lupe rno  lume. 

Ne  il  comprende  da  lor  , che  non  procede 
t Inuariabilmenteillorcoftume.  • 

Chiuggon  gli  arcani, e’1  lor  voler  non  vede. 
Frale  tenebre humane  infermo  lume, 

Ei  fabro  eterno  alla  veduta  voftra 
L’opera  sì , ma  i’operar  non  inoltra 
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Quindi  come  l’ordigno,  in  cui  fi  rota  . 

Mifura , e moto  , e ne  diltingue  l’hore  > 
Variando  in  fecreto  ogni  Tua  rota , ' ' 

L'indice  altrui  fe  ne  dimoftra  fuore  . 

Io  che  vi  fon  la  Prouidenza  ignota 
Del  fempiterno  immobile  motore , 

Dipingo  afcola , e la  mia  tela  copre 
A i riguardanti  il  colorir  ddl’oprc. 

IO 

Ben  poi  lo  fuelo,  e’1  voler  mio  , che  prima 
Per  mè  ftelfa  celai  feopro  , e diltendo , 
E’ichiufo  ordine  mio  vò,  che  s’efprima , 

Ne  Tempre  indilfolubile  il  contendo. 

Monte  così , che  la  fuperba  cima 
Và  co  i nuuoli  Tuoi  talhor  coprendo , 
Ddciogliè  poi , foprauanjando  il  fole , v 

L’impreflìon  deH’adombrata  mole . 

21 

Son  miniftra  di  Dio,  figlia  poflente,  i.l  . 

Compagna  eterna  , e lecretaria  antica , 

E fon  colei  > che  la  fuperna  mente 
Scorge  trà  l’ombre , e per  vie  cupe  intrica  , 

E la  conduco  inuiolabilmcnte 

Per  dolci  mezzi , a i Ior  fuccefli  amica , 

E l’eterno  voler  foaue  adempio  , 

Arre  fenz’arte , e fenza  efempio  efempio . 

22 

Creò  l’alto  fattor  dell’vniuerfo 

Di  nulla  il  tutto , e per  fe  ftelfo  in  nulla 
Subito  torneria  guaito , e difperfo , 

Come  al  fbrger  per  l’aria  vmida  bulla  . 

* Se  così  variabile,  e diuerfo 

Ei , che  gode  a mirarlo,  e fi  rraftulla  , 

No’l  rifacefleogni  momento , & io 
Fò  che’l  rinoui , e lo  conferui  Dio . 4 
v -»•  Z 2 Per 
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Per  la  creation  fu  creatrice 

Vna  volta , c non  più  la  mano  eterna , 
Quando  gli  Angeli,  e i cieli  ,e  la  felice 
Maffullullrò  di  fua  magione  eterna  . * 

Ma  cento  volte  il  di  recreatrice 
D’ogn’opra  è la  bontà , che  le  gouerna 
Per  lo  mio  mezzo , e con  celata  cura 
Regge  il  prono  cader  della  Natura  . 

*4 

Ma  il  configlio  mortai , che  non  difeerne 
Fra  le  terrene  tenebre  fepolto , 

Com’io  l’opre  di  Dio  regga , e gouerne , 

Da  me  rimane  abbarbagliato , e ftolto. 

Son  diuerfe  quafsù  le  mie  fuperne 
Leggi , e da  loro  ogni  legame  è fciolto. 

Legge  fon’io  c|i  me  medeima , e fola 
Degli  altri  ordini  miei  maellra  » e fcola. 

*1 

Ma  per  che  il  vero  a voi  s’apra , e difueli 

Dell’effer  mio,  ch’altrui  celare  io  foglio, 

E la  mia  qualità  non  vi  fi  celi , 

Vi  fpiegherò  di  mia  natura  il  foglio . 

Quelli  miei  quadri  adamantini  gieli, 

Che  mi  fanno  al  piè  nudo  immobil  foglio, 
Moftrano  altrui , come  prefiffo  ha  Dio 
. Vn  immobil  coltanza  al  mouer  mio . 

16 

Enon  men  di  diamante  è quello  duro 

Mio  filo  auuolto  in  picciol  globo  ,e  llefo  » 

E infrangibile  si , che’l  mondo  ofeuro 
Quantunque  fulli  all’vn  fuo  capo  appefo , 
lo  con  l’altro  il  potrei , tanto  è llcuro , 

Tirare  al  ciel  con  tutto  quanto  il  pefo , 
Ch’alia  Neceffità  propofe  il  Fato 
Materia  eterna  > e fu  da  lei  filato  « 

Efce 
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Efce  quello  mio  fìl , come  vedete  , 

Del  laberinto.  e sùla  cima  al  monte 
Conduce , oue  lalsù  tempra  ogni  fetc 
D’eterna  gloria  inelìccabii  fónte. 

Corre  llrade  volubili , e fecrete , 

Chiufe  a tutt'altri , a me  pa!efi , e conte , 

E d’vopo  è ben  che  ciafcedun  , clrei  guidi , 
Di  sè  niente,  e di  me  l'ol  fi  fidi . 

Perche  fouente  il  trauiar  del  calle , 

All’humano  veder  coperto,  echiufo. 
Veduta  fa  di  riuoltarle  fpalle , 

E ricader  precipitando  in  giufo . 

E pure  al  declinar  per  fimi  valle 
L’inaueduto  piè  forge  alfinfufo  . 

Non  miri  adunque  il  viator  sii  i palli , 

E dal  cielo , e da  me  fcorger  fi  lallì . 

*9 

Vbbidifca  , c non  piu , fappia  egli,  e balli  , 

Che  Dio  non  mente,  e’1  vacillar  del  piede 
Non  lo  raffreni , e forme  fue  non  guaiti , 
Cercando  indouinar  ciò,  che  non  vede. 

Son  gli  arcani  di  Dio  profondi,  e valli , 
Saperli  ad  huom  mortai  non  lì  concede  , 
Dunque  noi  tenti , e con  rimetta  voglia 
Ciò , che  veder  non  può,  mirar  non  voglia . 

Così  già  fè  l’obbediente  Àbramo, 

Storia  di  tanta  fe , eh  e ben  ragione , 

Cheli  rammenti . .AI  filo  mio  quell’amo 
Sua  generofa  man  lega , c difponc . 
Difaminianlo  , c riufeir  veggiamo 
Le  promette  di  Dio  quali  ei  propone  » 

Tanto  più  fingolari , e pellegrine , 

Quanto  più  furo  al  difperar  vicine  •. 

Equi 
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E qui  la  Prouidenza  alquanto  affrena  , 

Quafi  penfando,le celcfti  note, 

E poi  con  frolle  più  che  inai  ferena 
Con  sì  fatto  parlar  l’aria  percuote . 

Era  Abramo  d’età  sì  grane  , c piena  , 

Che  più  fperar  fucceflion  non  puore , 

E Sarra  a par  di  lui  canuta  anch’dfa 
Conl'eftreme  giornate  a morte  appretta  . 

j» 

Con  tutto  ciò  multiplicar  promette 

Dio  la  progenie  fua , pari  alle  (Ielle , 

Con  Iegitima  prole  > e non  amette , . 

Che  la  produca  il  vile  atpor  d’ancelle . 

Venir  gratic  da  lui  manco  perfette 
Non  vuol  per  l’illegitimo  Emacile  , 

Ma  che  di  Sarra  il  Patriarchi  attenda 
SuccelTione  > c ficurtà  ne  prenda . 

Come,  rifponde  Abrà , Iterile  ornai  / 

Già  nouant’anni  è mia  conforte,  e quando 

Meco  giouane  fù  , non  impetrai 

Prole  di  lei , benché  il  pregali! , orando  • 

Nò,  dice  Dio,  di  lei  figliuoli  haurai . 

Io , che’l  pollò  voler,  così  comando , 

E’ l vecchio  race  a tai  parole,  e crede. 

Ne  curiofità  nuoce  alla  fede. 

•4 

Sarra  di  lui , che  figliolanza  afpetta , - 

Gioco  fi  prende , e lo  fperar  forride, 

' Che  nella  fronte  fua  crefpa , e negletta 
Tropp’altc  rughe  il  vecchio  alato  incide.  * 

Troppo  languirli  ogni  vii  tù’imperfetta 
A lperienze  inutili  s’auuide , 

Ma  confcnte  però , che  Tempre  è lènza 
« L’impoflibilità  l’omnipotenza . 

E s’in- 
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E s’ingrauida  in  tanto , i fegni  fono 

Pur  veri e certi , il  cibo  a lei  rincrefce , 
Pallidezza  l'imprime , inabandono 
Rilanguifcon  le  membra , e’1  ventre  crefce. 
Sorge  il  fiato  anhelante , elentoilluono 
Delle  parole , e ruuido  riefcc , 

E mentre  hor  fi  fcolora  , hor  fi  raccende , 

. Di  noue lune  il  vario  corfo  attende. 


16 

Partorifcc  la  nona , e’1  figlio  appella 
Per  nome  Ifac , a dinotare  il  rifo , 

In  cui  viene  a ca*der  la  vecchiarella  » 

• Che’l  diuino  voler  fente  improuifo  . 

Crefce  il  bambino , e’1  crin  torce  in  anelia, 
E di  rofc  , e liguflri  infiora  il  vifo . 

Corrono  a veder  lui,  le  merauiglie 
. Di  natura  , e di  Dio , madri , e famigli. 

37 

Non  core  in  petto  , e non  fu  mai  sì  cara 
* Sola , e deftra  pupilla  in  fronte  altrui , 
Com’eflo  al  genitor , che  in  lui  rifchiara 
L’egra  vecchiezza , e fi  conforta  in  lui . 

La  canitie  tremante  à gl’anni  amara 
Leggiera  imprime  , e non  aggraua  i fui  , 
Che  da  forza  d'amor  nel  figlio  imprdfo , 

. Sente  per  lui  ringiouemr  le  ftdìò. 

3» 

Crefce  al  giocondo,  e dilettolo  figlio  i 

gratia,  e fauor  la  fanciliefca  etade , 

E fiorifce  a veder  candido  giglio , 

Ai  foauc  nudrir  d’ alme  ruggiade. 
v Tira  dopò  ogni  cuor,  tratto  ogni  ciglio 
Arrido  a vagheggiar  tanta  beltade , 

.-E  fi  loda,  e s’ammira  entro  vn  bel  velo 
. Chiuderli  accolto  ogni  tefor  del  ciekr . 

■c.  Ma 


1 


184  C A N T O 

Ma  Dio,  che  quafi  alle  percoflc  argento 
Prouando  i ferui , efcrcitar  gli  vuole , 

Mouendo  a lui , qiial  mormorio  di  vento  , 

Che  l’antico  Alentio  al  bofco  inuole. 

Prima  che  fuor  deU'humido  elemento 
Sorga  l’Aurora  a rimenarne  il  Sole , 

Chiama  Abramo,  e Io  fuegJia.  Abramo , & effo. 
Signor  fon  defto  . Et  ei  foggiunge  apprcffo . 

40  _ 

Hor  odi . 11  figlio  tuo,  l’vnico  herede , 

Alla  cadente  età  foftegne  folo , 

Riuuol  da  te , chi  per  fua  gratia  il  diede , 

Spirito  ignudo , e ricondurlo  al  polo . • 

Non  penfar  fe  non  quello , è Dio,  che’I  chiede  > 
E’1  mio  fermo  voler  vinca  il  tuo  duolo  , 

Efci  del  letto , onnipotente  Nume 
Non  s’vbidifce , e non  s’adojo,  in  piume . 

4« 

Rifueglialfacanzi  la  luce,  e’I  mena 

Senz’altro  indugio  all’addirato  monte  , 

E di  man  propria  in  sù  l’altar  lo  fuena , 

Secca  del  fangue  tuo  l’vnico  fonte . 

Non  bada  Abramo , e mentre  ancor  ferena 
La  notte  indora  il  tacito  Orizonte , ... 

Chiama  il  fuo  Aglio,  & ei  pur  nulla  fente. 

Preda  immobile  ancor  del  fonno  algente • 

. 4*  • 

Del  Padre  il  Aglio  all’ammonir  cortefc 

L’annodate  palpebre  al  An  difeioglie , 

E le  dolci  pupille  ancor  contelè 
Da iripoA notturni  al  fonno  toglie. 

Sù  sii,  replica  Abramo,  e da  lui  prefe, 

E porte  al  Aglio  fuo  l’vfate  fpoglie , 

Veftiti  ornai,  che  già  dell’onde  èfuora 
Co  1 primi  albor  la  mattutina  Aurora  • 

..  ..  * E vuole 
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E vuole  Dio,  da  me  pur  dianzi  vditi 
Di  propria  voce  i Tuoi  decreti  furo» 

Ch’io  ti  meni  all’altare  > e cu  m'aiti 
Sacrificio  ad  offrir , deuoro,  e puro , 
Lontano  è’1  monte,  oue  da  lui  graditi 
Sorgon  gli  incenfi,  e’i  fentier  afpro,  c duro . 
Così  dicendo, e già  veftito  il  figlio , 

E'iciei  comincia  a biancheggiar  vermiglio. 
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Benedicelo  Sarra,  e chiede  a lui . 

Doue  fi  torto?  ad  immolar  mi  mena 
(Dic’egli)  il  Padre,  e co'veftigi  lui , 

. Morti  da  Dio  calpefterò  l’arena . 

Et  ella,  li  Rè  del  ciei  guardi  amendui , 
L’vn  di  cadente  età,  l’altro  non  piena  . 
Due  ferui  intanto  il  genitor  affretta , 

E di  man  propria  vn  fuo  giumento  affetta . 

4* 

Co  i due  ferui,  e col  figlio  il  camip  prende , 

Che  Dio  li  moftra,  e in  folco  bofco  afcefo , 
Gii  antichi  rami  ingiuriofi  offende  , 

E del  foco  al  fòmitr  commette  il  pefo . 

* Indi  con  tutti  lor  la  via  riprende, 

E per  camino  al  caro  figlio  intefo , 

Tanto  non  può  frenar  paterno  affetto , 
Ch'ei  non  efali  alcun  fofpir  dal  petto . 

46 

Tace,  e camina,  e con  le  luci  intente, 

Douc  la  canna  il  debil  piè  raffida , 

Quanto  più  può  la  variabil  mente 
Col  diuino  voler  corregge,  e guida . 

Ma  non  può  quanto  vuol , correr  la  fentè 
Talhor  incauta  a tanta  fede  infida . 

Ma  la  ritien  d'obbedienza  il  morfo 
Tenacemente,  e fol  parla  il  difeorfo . 

Aa 
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Se  Dio  promette  alla  fua  data  prole  ' 

Seme  infinito,  e che  i nipoti  miei  <•- 
Più  che  le  ftelle  al  dipartir  del  Sole 
Splendano  illuftri,  e gloriofi  Hebrei . 

Come  vuol,  ch’io  la  fterpi?  e come  vuole , 

» Ch’io  deggia  in  sù  l’altare  vccider  lei  ? 

Se  di  me  fola  vna  vermena  retta  , 

• Qual  ne  riforgerà  fchiantando  hor  quella  ? 

4« 

E s’ei  con  merauiglia  in  mezzo  al  gielo  , * ; 

Della  tremante  mia  canuta  etade , 

Fa  pulularmi  il  giouanetto  ftclo , 

Come  innanzi  al  produrl’eftingue , e rade  ì 
Come  inuolar  ciò , che  mi  dona  il  cielo , 

E meco  incrudelir  fomma  pictade  ? 

Voler,  ch’vn  Padre , in  fui  fiorir  degli  anni , 
L’vnica  ftirpe  fua  trafigga,  e fcanni  ? 

49 

Se  immutabile  è Dio , s’egli  è verace , 

Comedi  cangia,  e non  mantiene  il  patto  ? 

E pur  cangia,  e fi  muta,  e pur  li  piace > 

* Ch’io  disfacciali  figliuol , che  dianzi  ho  fatto  . 
Ma  doue  corri  o mio  difeorfo  audace , 

Doue  trauij  dal  vaneggiar  diftratto  ? 

Torna  in  te  ftelfa  o volontade,  e fia 
Fatta  di  Dio  la  voglia , e non  la  mia  . 

Hor  così  mentre  il  vecchiarei  camina 

Dipenderò  in  pender,  di  duolo  in  duolo, 

E palandoli  il  cor  pungente  fpina , 

Senza  lagrime  fuor  piange  il  figliuolo . 

Ecco  il  monte  mortai,  che  s’auuicina , 

Eccol  d’ombre,  e d’alberghi  ignudo  , e folo  . 
Ferma  il  giumento  e’I  pondo  fuo  difcioglie  , 

E i duri  tronchi  in  graui  falcio  accoglie . 

- »-  A * Lafcia 


• * 
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Lafcia  i due  ferui  , e così  dice  a loro . 

Attendetemi  voi  tanto,  ch’io  torno  , 

Col  figlio  afeendo  in  sii  la  cima , & or^  » 

. Nè  fia  lungo  lafsù  noftro  foggiorno . 

E tu  lafdando  Macche  mio  coftoro , 

Meco  verrai  fenza  far  più  ritorno . 

Così  dice  il  dolente,  e noni’  efprime. 

Ma  con  l’vltimo  fuonle  note  opprime . 

Si 

Sopra  gli  omeri- tuoi  le  legna  prendi , 

Sù  ch’io  t’aiuto,  e’1  caminar  fia  breue  . 

’ Io  meco  ho  poida  fufeirar  gli  incendi , 
L’acciar,  la  cote , e l’arid’efca , e lieue  . 

Sù  figlio  mio,  che  non  per  me  tu  fpendi 
Quelle  fatiche  tue,  Dio  le  riceue. 

' Col  pefo  allhor , che’l  genitor  gli  impone  > + 

Ifac  il  Padre  a feguitar  lì  pone . 

Sì 

Suda  fianco , & anhela,  è graue  il  pondo , 

-Con  cui  pur  lafiò  all  alta  cima  arriua , 
Ementre  in  sù  l’altar  candido , e mondo 
Le  graui  legna  il  vecchio  padre  ordiua, 
Volgefi  Ifae,  e riguardando  a tondo , 

Vittima  non  appar  morta,  né  viua . 

Come  dunque  imolar , dice,  potrai  ? 

E’1  Padre.  Hor  tu  la  vittima  farai.  t 

54 

Vien  qua,  nonio, non  quella  man  paterna,. 

Ma  la  delira  dei  del,  figlio, fvccide , i 
Voluntade  imiùucabiie , e fuperna 
• Col  mio  coltello  il  viuer  tuo  recide . • 

Mira  il  garzone  alla  fembianza  eflerna  , 

Che  non  parla  da  fcherzo,  e non  forride , 

E veggendo  appreftar  legami,  e foco  , 

• ( ’ Argomenta  a ìlio  danno  altro , che  gioco . 

v:  . t A a 2 E negli 
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E negli  occhi  paterni  i Tuoi  tremanti 

T urti  fidando  il  garzoncello  immoto  , 

Tempo  non  ha  da  liquefarli  in  pianti , 

Ne  l duolo  a pieno  in  si  breu’horaènoto. 

Pur  dille.  Ho  da  morire?  e quinci auanti 
Rimaner  Tempre  all’alma  luce  ignoto  ? 

E girne,  oue  l’inholpita,  & incerta 
Terra  Tempre  di  tenebre  è coperta  ? 

E qual  fallo  sì  graue  vnqua  commife , 

Chi  non  sà di  fallir  giouane  ancora? 

Lafcia  prima,  ch’io  viua,  e fien  recife 
Spighe,  e non  herba , e morrò  pago  allhora . 

E chi  farà,  che  in  così  dure  guife 
Spenga  il  mio  lume  alla  nafeente  aurora , 
Che’l  mio  corpo  innocente  vccida  , e guadi  ? 
Efler  non  dei  già  tu  , fe  lo  crcadi . 

17 

Deh  s’io  morrò,  chi  poi  la  fera  orante 

Vi  fia  compagno  ? e chi  di  piè  trarrauui 
L’vmide  fpogiie  ? e chi  la  man  tremante 
Sotto  all’aureo  bicchier  fodenterauui? 

Chi  de'fofchi  penderla  nube  errante 
Con  la  cererà  d’or  ferenerauui  ? 

Qual  farà  , che  di  voi  cura  d pigli  ? 

Serui  fon  Tempre  i feruidor , non  tìgli . 

|8 

Quel  gielo  allhor,  che  intorno  al  petto  auuolto 
Del  magnanimo  eroe  tenne  il  dolore  , 

Dalle  parole  del  tìgliuol  difciolto , 

Peruennc  a gli  occhi,  e intenerilfi  al  core. 

E gocciolando  in  fui  canuto  volto 
Con  due  fontane  il  lagrimofo  vrnore , 
Rifponder  vuol  ,ma  le  parole  intanto 
Non  ponno  vfeir , che  l’interrompe  il  pianto  • 
. . Rifpon- 
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Rifponde,  c piange.  O potefs’io  me  ftelfo 
Per  te  facrificar , che  l’egra  fpoglia 
Lieta  cadendo  alla  tua  viua  apprelfo  > 
Temprerebbe  al  morir  l’vltima  doglia . 

Ma  variar  lafsù  non  è concedo 
La  (labilità  inuariabil  voglia  , 

Non  fi  cambia  con  Dio,  non  fi  permuta  » 

Te  vuol  mifero  figlio , e me  rifiuta . 

69 

O fe  tu  vedi  il  ferro,  il  duol  potelfi 

Mirar  nel  cuor , quanto  il  vedrefti  acuto  » 

Più  del  coltello , e qui  gli  eftremi  ampldfi 
Porge  angofciofo  al  figlio  fuo  perduto . 

Allhor  quei  primieri  impeti  ripreflì  , 

E magnanimamente  riloluto 
Dice  Ifacche  a fe  ftelfo.  Animo  forte , 

Che  altro,  ch’vn  fofpir  breue  è la  morte . 

, 61 

Muori  da  generofo,  e’1  proprio  petto 

Preferita  al  Padre,  e l’offcrifce  ignudo , 

E con  franchezza  di  ficuro  afpetto. 

Nelle  vifcere  attende  il  ferro  crudo  . *. 

E dice.  Hor  via , l’acerba  punta  afpetto. 

Non  mi  fia  tua  pietà  riparo,  o feudo , 

Pungi , che  badi  ornai  ? tanto  più  rio 
Quanto  piìiprolungato  e’1  morir  mio . 

Allhor  la  delira  obedicnte  alzata 

Più  che  poteife  alzar  Pinuitto  Abramo  , 
Tira  per  trapaffar  la  puma  ingrata 
Del  bel  legnaggio  luo  l’vnico  ramo . 

E dice  . O Dio,  che  mi  comandi, guata , 

Se  prontamente  io  t’vbbidifco , & anao , 
Ecco’l  tìglio  diletto  ecco  l’herede  , 

Così  fa,  chi  ben  ferue,  e chi  ben  crede , 

Ma 
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Ma  nel  calar  l’afpra  percoflfa , il  cielo 
D’vn  improuifo  folgore  s’accendc. 

E l’Angelo  di  Dio  con  l’aureo  velo 
D'eterni  raggi  all’vccilbr  difcende  , 

E con  la  man  l’irreparabil  telo 
A mezza  l’aria  il  fuo  ferir  fofpcnde, 

E dice  a lui.  Non  imolar  tua  prole , 

Non  altro  Dio  , che  la  tua  veglia  vuole.. 

v 6 * 

Ecco  vn  montonjche  và  pafeendo  il  prato, 

Del  figlio  in  vece  hor  Tanimalc  vccidi . 

E cosi  detto,  con  vn  folco  aurato 
Del  ciel  fcgnògli  fpatiofi  lidi . 

Torna  col  figlio  alJhor  racconfolato 
L'inuitto  Abramo  a i Tuoi  paterni  nidi , 

Con  lafciar  di  pietà  fegni  sì  cari , 

Che  raro  il  mondo  imitator  gl’impari . 

6j  > 

Ma  imparateli  voi  Giuftitia,  e feco 
Voi  Carità  la  Diua  a lor  dicca , 

Senza  punto  temer  nel  mondo  cieco 
Maluagità  pericolofa , e rea . 

«Che  Dio  prouede , & io  rimedio  arreco. 
Sempre  oportuno,  e fon  figliuola, e dea  , 
Sonlui  quali  medeimo,  elonoa  voi 

Prima  cagion  de’grandi  effetti  fuoi  < 

66 

E qui  l’incomprenfibilc  Reina  J. 

Frenando  i detti , e riguardando  i cori , 

Vede  pur  tuttauia , ch’acei  ba  fpina  • 

D’ Ailrea  ripunge  i generpfi  ardori . 
i E vorria  pur  la  poteftà  diuina  ' . 

• ^Vendicatrice  degli  humani  errori , 

Nè  potendo  tacer  ciò , ch’ella  intende  ; 

Con  le  fiamme  del  fen  da  lingua  Accende . 

*'•  v • Dun- 
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Dunque  fopportecà,  che  vilipefa  ò • ivrv.f  ■ ■ i 
Retti  ogni  legge  il  gran  fattor  celefte  ì > 

Che’l  fuo  honor  la  Tua  fede  , e la  fua  Ghiefa 
Maluagia  iniquità  prema, e calpefte? 

Pur  vede  il  del,  come  la  terrai  prefa  l * 
Tutta  d’iniqua , e federata  pefte,  ; 

< E che  non  è laggiù  vita,  che  viua  > > 

Se  npn  di  me  dimenticata , e fchiua . 

68  - 
Dal  figlio  il  padre,  e dalla  rea  conforte 

Spofo  non  dorme  appreffo  a lei  ficuro, 
f-  .Sono  i baci  all’infidie  infide  feorte  , / 

Sopra  lo  fteffo  al  tar  falla  il  pergiuro . 

E nel  calice  fuo  bcue  la  morte 
. Il  facerdote  immacolato,  e puro  , ■ 

Nè  più  dal  tradimento  altrui  rimane  ; 

. Hoggi  ficuro  il  confacrato  Pane , 

69 

Se  pure  Dio  discatenando  aperfe  ;• 

Le  cateratte  de’fuperni  mari  > 

1 E i viuenti  colpeuoli  fommerfe 

Ne’dolci  flutti, a tutto’l  mondo  amari, 

E la  terra  purgò , mentre l’immerfe  ; 

Per  entro  all’onde , oue’l  bifogno  è pari , 

Faccia  Io  fteflo,  e s*a  mondarla  è poco:  : 

L’acqua , il  vindice  Dio  diffonda  il  foco . 

• . 70  . 

Tal,  ch’ogni  carne  in  cenere  ridotta , ' i 

E fterminata  ogni  radice  indegna , 

Mai  più  di  fua  putredine  corrotta.;.  1 

Da  riforro  germoglio  ombra  non  vegna  . 

- Dio  l’ha  promefio,  e che  s’attende,  akr’hotta  ì 

Che  pietà  forfè  il  braccio  fuo  rrtegna  ? 

E di  lei  ftretto , e di  preghiere  onufto 

Per  fouerchioperdon  fi  renda  ingiù  fio  ì 

: . ; ' * E più 
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Epiùdicealadifdegnofa  Aftrea , ' I 

Se  non  cha  lei  la  Carità  clemente 
Manfueta  s’oppone,  e pur  volea 
Temprar  foaue  ogni  fuofdegno  ardente. 

Non  è , credimi  luora, ella dicea, 

Peggior,  chefufle  mai  Miumana  gente . 

Sempre  il  mondo  fu  reo,  fèmprefur  gli  empi. 

Gii  aitar  delufì , e profanati  i tempi . 

7* 

E fiamo  noi,  come  color , che  vanno 
Dentio  afpedira  nauicella , e pretta 
Vicino  a proda  , oue  fembianza  fanno , • 

Di  correre  all’incontro  ogni  forefta , 

E pur  le  piante  al  loco  !or  fi  ftanno  , 

E l’immobile  terra  immobil  retta . 

Noi  nauighiamo  entro  a i delitti  fuoi , 

Stà  fermo  il  mondo,  e ci  mouiam  pur  noi . 

7i 

Quando  noi  dico  > i miferi  mortali 

A noi  dati  in  gouerno  intender  voglio , 

Che  in  ogni  etade  a lor  medefmi  eguali 
Sempre  fu  tra  le  fpiche  auena  , e loglio  . - 
E Toppofition  di  beni,  e mali 
Veder  mai  Tempre  in  egual  grado  io  foglio  , 

E più  Thonettà  Tua  Roma  difciolfe  . • 

Quando  Caton  più  raffrenar  la  volfe . . 

74 

E fe  vi  par,  cha  gli  occhi  miei  l’affetto 

Della  pietade,  ond’io  riguardo  altrui , 

Minor  mi  rapprefenti  ogni  difetto , 

Forfè  lo  fdegno  il  fa  maggiore  a vui . 

Voi  dunque  o me  difingannare  afpctto , • 

Facciali  in  proua  il  paragon  tra  nui , 

Voi  d’vn  error  moderno , io  d’vn  antiquo 
Farò  memoria,  oltre  qualunque  iniquo . 

E fe 
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E Ce  giudicherà  peggiore  il  voftro 

L’alta  Repina  ,a 1 cui  giuditio  auante 
L’vno,  e l’altro  fallir  farà  dimoftro , 

Del  prifco  mondo,  e del  nouello  errante , 
Sia  peggior  giudicato  il  feepl  noftro , 

E quel  miglior,  che  gliprecòrfe  auante. 
Ma  fcfìa  del  tuoerror  più  graue  il  mio. 
Si  dichiari  egualmente  il  mondo  rio . 

76 

Di  talcondition  s appaga  A Urea  , 

E fra  ben  mille  iniquità  moderne 
Prende  a narrar  k più  maluagia , è rea, 
E la  più  abhomineuole  difceme. 

Ad  afcoltare , e giudicar  fa  Dea 
Col  guardo  fuo,  che  t’animo  difceme ì 
Tutta  fi  ferma,  e la  Giuflitia  affiffe 
Nell’immobile  Deale  luci , e dille. 


Fine  del  Nono  Canto  • 


1.'  •> 
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Per  dimorar,  che  la  pre/ènte  ctade 
E'di piu  grane  iniquità  ripiena  , 
Racconta  A/i  rea , \c<me  di  Scatta  cada 
L’alta  Reina  a injanguinar  l’arena , 
%/Mentrc  ber  etica  ^ e itigiufìa feritade 
' Rappresala  di  lei  erodete Jcema . 

La  Carità , poiché  d' '*4 more  intende 
La  vita  w diibioj  a curar  lui  difcenie  . > 

Ì 

» * ' 

CI  NT  a DECIMO. 


0«t  i pur l«huomo,ecentodoni,e cento» 
Che  Dio  eoo  larga  man  dona , e cóparte , 
5 II  non  reftar  dopò  la  morte  fpento  , 

E giammai  non  morir  la  miglior  parte  » 

Di  gloria,  e di  virtù  Teme,  e talento , 

Delle  memorie  fue  fegnar  le  carte , 
Conofcenza  d^bfcator , d’ingegno  lume  » 

E poter  dominar  voglia , e cohume . 

X 

Che  tutti  auanza  jial  materno  lène 

Quando  i’inhvnte  a lui  natura  appretta 
Sugger  latte  fedele , e non  veneno  , 

Che  lafci  d’Herefia  l’anima  impretfa . 

Che  l'vfo  vince,  e la  ragion  vai  meno , 

Da  lui  Tettando  ogni  fua  luce  opprdfa , 

E l’occhio  impoluerato  anco  non  fuole 
Ciglio  innalzar , nonché  Affarli  al  Sole. 
•O’i'.V  <15  - Ma 
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Ma  quegli>  a cui  fu  conceduto  in  forte  , " q 

Spirar  in  prima  età  fiato  fedele  » 

E per  l’orribil  pelago  di  morte 
Col  fauor  di  Giesù  fpiegò  le  vele , 

Se  poi  per  l’ombre  fcolorate,  e fmorte  » 

Cede  ferrante  prora  al  mar  crudele , 

Come  feo  la  Brettagna, aih  cafo  , aih  dura 
Sopr’ogn’altra  mortai  fera  fuentura  * 

t4  . . 

Pianga  non  già,  che  su  l’eftreme  arene 
Pende  fofpefa  all’Oceano  in  gola. 

Ma  dell’ Inferno , e d’infinite  pene 
Fannola  gii  error  fuoi  maeltra,  e (cola  , 

Non  che  dall’habitate  altre  terrene 
Partitila  redi  abbandonata , e (bla , 

Ma  ch’ella  apra  per  le  l’abiffo  immondo , 
Schiua  del  Crei,  fe  la  difcaccia  il  mondo  . 

Racconta  Altrea  della  Regina  Scotta , 

Che  dall’Inglefe  vlurpatrice  infida  , 

A morte  crudeliflìma  è condotta , 

Mentre  nell’altrui  fè  troppo  fi  fida . * 

Maria  corona  ancor  p ura , e incorrotta 
L’vltima  fu  di  Crifto  amica , e fida 
Nel  fuo  bel  Regno,  e termino®  in  quella 
Aggiunta  alia  centefima  la  fella . 

- 6 

Bella  fu  sì,  ma  fua  reai  bellezza. 

Non  come,  l’altre,allectatrice,  e vile , 
Lufingar  fenfo,  o prender  cuore,  apprezza , 
Degli  incendi  lafciui  efea , e focile  . 

Magli  amori,  e gli  amanti  odia,  edifprezza , 
Se  fauilla  trafpar  d’ardore  humile, 

E non  vuol  come  pura,  e immacolata , 

Se  npn  da  puro  affetto  effer  amata . 

. B b a E fe 
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E fe  d’auidità  breuc  fdntilla 

Pur  mai  venne  a deftar  tanta  beltade , 
Chiudala  il  core , e non  prefuma  aprilla 
Con  fidanza  di  premio,  o di  pietade . 

Che  doue  deca  impurità  sfau illa , 

Ne  luceappar  di  candida  honeltade, 

Ella  in  fe  tutta,  e con  fembianza  acerba 

Ogni  folle  fperar  calpefta  in  herba . 

8 

E qual  delira  sù  Tali  Aquila  altera 

Conduce  i figli  al  paragon  del  Sole  , 

E’1  lòftener  della  lucente  fpera 
e Dichiara  a lei  la  non  mentita  prole. 

Ma  qual  s’abbaglia , e la  fua  villa  annera  » 
Ella  il  percuote  , e più  foffrir  non  vuole . 

Tal  fa  Maria,  mentre  feconda  i petti 
* -Con  fua  beltà  degli  amorofi  affetti  » 

9 \ . 

Qual  di  fango  terren  purgato,  e fciolto 
Alla  prima  cagion  dirizza  il  ciglio  a 
Quello  è da  le»  per  fua  fattura  accolto , 

Quel  gradifee  Maria,  quello  è fuo  figlio  . 

Ma  quale  accieca  ófeuro,  nembo,  e folto , 
Scote  l’altera  madre  il  curuo  artiglio  4 
L’vccide,  e’1  frange,  e d’aileuar  fi  fdegna 
Della  fua  maellà  progenie  indegna*  - 

ta  _ 

E come  a noi  l’aquilonare  della 

Dal  fuo  foco  indorato  il  gielo  fpira  > 

Tal  dalla  vifta  rilucente , e bella 
Vfcir  la  tema  in  mezzo  i cuor  fi  mira . 
t • E mentre  ella  non  guarda,  o non  fauella  * 
Trepida  ogni  fperanza  il  piè  ritira  » 

: E vuole  ogni  defio  l’alta  Reina 
Adorar  fatua , e venerar  diuina , ' . ; 

_ , . Ella, 


Digitized  by  Google 


DO  E T C '1  M20.  t* 7 

Ella,  che  fopportè  mólti,  e wolt’anni  i M 
Fiero-ondeggiai*  di  crauagtiofa  vita 
Fra  le  varicfuenture,  eira  gli  affanni y 
Sempre  al  ciel  più  conforme, e più  gradita , 
Lafcioffi al  fin  da  i lufìnghieri  inganni  : 

Di  gente,  onderà  ógni  pietà  sbandita  > 
Allettar  si,  che  i feri  lupi  appetta 
*'•  ' ; Per  guardia  fua  la  fempliceagnelletta . 

lì 

' Da  lor  fubiro  accolta,  ecco  gli  iniqui 

Cangiano  incontro  a lei  voltò,  e fembiante , 
Eper  piagge  deferte , e calli  obliqui  \ 

. Trafugali  via  la  fconfigliara  errante . 

E doueopra  forgea  di  fabri  antichi 
Pernierò  alla  Lauina  onda  fonante, / 
Vennero  i tradi tor  la  preda  a porre , 

Dentro  vn  orrenda  inacceffibii  torre  » 

‘i 

Doue  riftretta  in  ptigionia  dolente 
Lamentando  fi  và  mifera, e fola , 

- E della  fua  {implicita  fi  pente , 

Nè  fperanza  d’vfcir  la  riconfola . , 

Però,  che’l  predator  ferocemente  ' 

, Dalla  prigione  ogni  commertio  inuoJa , 

E di  fua  libertà  qualunque  fpeme  1 Il  - 

■ Tronca  non  pur,  ma  ne  difperde  il  fe me . . 

*4 

, Così  Maria  tra  lo  fquallor  vetufto  - 

Del  cupo  vmido  carcere  languifce  > 
Decolorato,  e mifero  ligufto,  I 
Che  vedouo  del  Sol,  fi  fcolorifce . 

Nè  mai  l’afprezza  del  cuftode  ingiufto 
Per  pianto,  o per  pietà  ^intenérifee , ! • 

Ma  qual  rigido  fcoglio^n  cui  fi  fpezza 
limar,  dalle  pere  ohe  acquea  afprezza . 

Ma 
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Ma  Ja  Regina  in  sì  dolente  flato  • ì 

Fidanza  ha  pur  nella  cclcfte  aita , ' 

Che  la  foccorra,  e per  fenticr  celato 

, L’innocenza  da  Dio  fta  cuftodita  . 

Sofpira,  e prega  ,.edcl  ferrame  ingrato 
Coniente  Dio  la  deflata  vfeita  . 

Spira  DuIgafo,vn  de’miniftri , & effo 
Stnngefi  vn  giorno  al  buó  Guglielmo  appreflo. 

Guglielmo  Scotto  ède  più  fidi  amanti , 

Che  per  Maria  d’honefto  foco  ardeflì , 

Nè  già  Iparge  coflui  querele  ,o  pianti , 

Nè  ingombra  il  ciel  di  fofpir  alti,  c fpefli . ^ 

Ma  per  la  traccia  de’veftigi  fanti 
Volgendo  i fuoi,  doue  gli  mira  imprefli , - 
Piacqueli  sì,  ma  non  amò  1 bel  volto  , 

Se  non  qual  benda,  ou’è  lo  fpirto  auuelto  . 

*7 

Senza  preghiere  al  fuodcfio  conforme 
. Dulgafo  il  troua , e fu  tra  lor  conchiufo 
Di  congiunger  con  lei  fuggendo  forme , 

Sciolto  il  ferrame , e’1  carcerier  delufo . 

E poi  che  mille  modi , e mille  forme 
Tento’l  defio,  che  fu  dal  cielo  infufo. 

Della  lor  pronta  volontade , e preda 
. La  miglior  via,  che  (i  fermò,  fu  queAa . 

i 8 

Della  rocca  il  Prefetto  ha  per  coflume 
Suq  natal  honorar  d’ampio  conuito , 

E già  f hauea,per  quando  mora  il  lume 
Del  ououo  di,fupci  bamente  ordito  . 

E poi  che  il  vin  con  le  fcruenci  fpume 
Hauràda  i petti  ogni  pender  sbandito  > 

Sotto  fpoglie  virili , oue  elfi  hauranno 
. Predo  vn  legnetio  lor, Maria  trarranno . 

si*  E ditta 
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E fatta  lei  del  lor  disegno  accorta  » .v;  o ■ . . J 
Mefiaggiera  fedel,da  loro  inftrutta. 

Virili  fpoghe  alla  Regina  porta 
Dentro  vn  candirò, e parea  pien  di  frutta  « 
Chiaue  mfedele  alla  gelolà  porta 
Da  lorcelatamcnte  è poicoftrutta . 

Et  ella  fi  trauefie,  e le  fue  bionde 
Chiome  di  propria  man  fi  fcorcia,  e tonde. 

Nè  mai  d’intorno  a reai  menfa  alcuno  • 

Paggio  tìei  ui  sì  delicato,  e bello  » 

Ch'agguagli  hor  lei  fenza  rellar  ncflùno 
Feminil  arto  al  fuo  parer  nouello . 

S’attende  il  cid,  che  mille  lumi,  oue  vno 
Ne  perde , accenda  a ricercar  di  quello , 

E già  la  notte  , onde  lafsù  fiammeggia 
Si  cari  metamorfbfi  vagheggia  • - • 

ti 

Ecco  la  fua  beltà  ferra  virile  - ^ 

Cangiata  sì , ma  non  però  men  regia  , 

Anzi  nd  manto  almafehio  cor  fimile 
Più  degna  appare , e più  compare  egregia  , . 
E toltoogni  ornamento  feminik , 

Della  fua  pura  maeftàfi  fregia 
E così  par,  ch’tkeramente  Icufi  1 
Sè  d’eficr  donna,  e la  natura  acculi . ■ 

« 

Suona  intanto  il  conuito , e dalPargento , 

Che  la  tauola  ingombra , il  fumo  forge 
O per  l’vccdlagione , ’o  per  l’armento  , 

« Che  ASmifcako  a i conuiuanti  porge  . 

Dal  vin  di  Creta  ogni  trauaglio  è fpeato , 

Su  la  puntaglie  lingue  il  cor  fiicorge, 

' inigge  i torchi  la  notte,  e su  l’ofoure 
Penne  poeta  con  ki  l’ombra , e le  cure . 

£.1  wV,pr-  Cre- 
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Crefciuto  poi  su  fauuinata  mcnfa  .i 

Laico  rumor  delia  fonante  cena , 

Dulgafo , oue  forgea  l’ombra  più  denfa , 

. La  fugitiua  fua  feco  ne  mena  . 

La  (ciocca  turba  a lor  non  bada,openfa  > 

Che  di  vino,  o d’oblio  la  teda  ha  piena , 

E peruengono  occulti , oue  gli  attende 
Guglielmo,  e f vno , e falcrail  legno  afeende . 

*4 

La  Luna  a fauorirlafuggitiua 

Regina,  in  cielo  i raggi  fuoi  nafeonde . 
Tacitasi,  mad’hor  inhorpiùviua 
L’aura  la  prora  fua  sferza  per  fonde . 

Pietofa,  e pronta  ogni  propinqua  riua 
Sopra  l’albero  fuo  fpiega  la  fronde , 
L’accompagna  il  fiientio,  e l’aria,  e l’ombra 
Di  noccurnc  rugiade  il  crin  le  ingombra. 

Ma  con  furtiue,  e rapide  percoflfe  ^lì 

L’vmide  vie  foilecirando  i remi , 

La  conducono  al  fin  fonde  percofle 
t Dal  lago  infido  a i più  ficuri  eftremi . 

Doue  fchierctrouar  fedeli , egroffe 
Solle  uatrici  alle  dubiofe  fpemi , 

Pronte  a ridurla  , oue  in  codiane  mura 
La  Regimi  trai  Cuoi  Regni  ficura  • 

li 

Ma  le  guardie  deiufeve  di  lor  molto  . Z 

‘ Degnandoli  più  l’empio  baftardo» 

Che  poiché fudeila  cocolla  fciolto, 

Fuor , ch’a  ben  operar  non  fu  mai  tardo . 

< o Senza  più  mafeherar  findegno  volto 
Con  prefetto  inganneliole,  c bugiardo 
Guerrieri  accoglie , anzi  ladroni,  e corre 
Per  la  folcila  in  fcruitù  riporre . 

Ma 
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Ma  la  regirra  , da  pietà  difende  i<  / ì^<.I 

Còn  Tardiré,e  col  fangue  il.popol  fido. 

L’aer  dalle  percofle  arde , e rifplende  £ 

■S’empie  di  Arage  orribilmente  il  lido  £ 
Suonano  i monti  alle  percofle  orrende» 
Percuote  il  ciel  della  battaglia  il  grido» 

- Che  mefcolato  di  tamburi*  e trombe 
Fan,  che  la  terra  e*l  ciel  tremi»  c rimbombe . 

Stuarta  all'hor,  che  fc  non  vinti  almeno - r- 
Rimaner  vincitori  i Tuoi  non  vede, 

Torce  dalla  battaglia  il  palafreno , 

. fi  pungendolo  al  fen,  gli  affretta  il  piede . 
Lafcia  a pena  il  deftrier  Torme  al  terreno , 
Mentre  la  donna  fua,  lo  fprona»  e fiede , 

E’1  corridore  in  più  ficura  parte 
. La  trafle  al  fin  da  gli  impeti  di  marte  • 

\9 

Doue  libera  sì , ma  fofpirofa 

Dell’inquieta  fua  varia  fuentura , 

Scende  appreflo  vn  cefpuglio , e fi  ripofa , 

D*vn  alta  quercia  all'ombra  antica,  e feura. 

Ne  la  lafcian  dormir  fopra  fherbofa 
Sponda,  il  luogo,  il  periglio,  e la  paura, 
Miradl  ciel  tribolata,  e da  lui  folo 
Conforto  attende  aliangofciofo  duolo . 

Non  ofa  a lamentar,  che  noti  Tintenda 

Od’huom  nemico,  o difpictata  fera  , t 
Quefto  la  rincateni  » e la  riprenda  , 

Quella  pafea  di  lei  crudele»  e fera  . 

, Ma  poi  già  fiancasi  ripiegar  la  benda , 

Che  la  notte  allargò  tacita,  e nera , ( ■ 

. . Chiude  ella  i lumi,  eie  figurai!  queto 
Sonno  alla  mente  defia  vn  fogno  lieto. 

Cc  Del  > 
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Del  regno  Scottoli  protettore  Andrea 
Cinto  di  raggi  * e di  fplendor  ctlefte 
Scenderle  alianti , e faueìherparea 
Con  dolci  note , a luo  configlio  prefte . 

Douc  penfi  fuggir  folle,  dicea  , 

Doue  fcainpar  con  fimulata  veftc^  r/-[ 

Martire  Dioii  vuol,  contro  immortale 

. Stimolo,  ò figlia,  il  calcitrar  non  vaie  « 

Altri  imperi,  altri  regni,  altre  còrone 

Dal  Monarca  fupemo  a ce  fico  porte  , 

Regni,  che  Dio  lafsù  così  difpone»  . ; 

> Che  non  hanno  a temer  tcrapo^ne  morte  • 

Ma  pria  che  ta  gli  ncquifti  èi>en  ragione 
Di  moftrar  ne  trauagb  ammoiforte, 

E fofiìcndo,  e morendo  imitar  Crufto, 

Che  feodel  proprio  cicl  coLfanguc  actjuifto  *. 
y*n 

Ne  già  turbine  eftiuo  il  ciel  prepara 

A tenaria,  mafunga  bruma,  edenta 
Bagnerà  gH  occhi  tuoi  di  pioggia  amara  , 

Sin  che  la  vira  al  fuo  morir  conferita . » 

E così  tormentando , a Dio  più  cara 
L’anima  poi  lafsù  firaprclerita., 

Tù  non  cedere  a i muli , e dìa  conforto. 

. * Tra  le  tempefte  ilcoofidar  «del  porto  .. 


Tace,  e fparifee,  e la  Regina  aperti 

Dal fonno  i lumi, il  cor  lerefta  impreflb, 

De’  configli  magnanimi  icoperti 
All’interno  veder  dal  cielo  ftefTo  * 

Sorgeri  fol  maturino,  £ in queitdeferti ,, 
Douepiù’l  bei£co  èiblitatio,  efpeffo, 
Laritrouano  i Tuoi , ben  che  .non  moiri , 
Sanguignoauanzo  in  fuofenuigio  accolti . 

E fai— - 
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E faluata  l’haurian,  fe  non  che  acccfa 
Feria  tua  vifion  d’alto  defire  » 

Vuoi  per  Dio,  per  la  fede,  e per  la  Chiefa 
Da  Regina  magnanima  morire . 

Volgefi  a Lifaberta,  enonlepefa  , 

. Che  fi  a l’empia  forelia  vfa  a mentire  , 

Che  vuole  anco  tentar , benché  noi  crede , 

Se  in  heretico  petto  alberghi  fede 

E fe  medefina  3 qucll’orribil  mano 

Commette  oimè,  chefuniigante,  e molle 
Dello  fpaifodalei  l'angue  criftiano  ^ 
D’innocente  martirio  altiera  bolle  . 

Maria  più  fi  riftringe  a mano,  a mano  , 

E l’apparente  liberta  fi  tollc , 

Tanto  ch’ai  • fine  vna  prigione  ol'cura  1 
La  nafeonde  alia  terra , al  eie!  la  fura  v 

57 

Eindifperati*e  iagrimofi  affanni,  i : v< 
L’addolorata,  e mifera  Regina 
Confumando,  e piangendo  i meli , e gli  anni 
Sotto  il  fhgel  ddi’vltimarouina, 

Parli  ch’ogni  momentoila  condanni 
Al  pendente  morir,  chenon  declina , 

Hora  non  è,  chenon  appretti  il  crudo  » 
Ferro,  dell’innocente  al  collo  ignudo  • 

38 

Ne  mai  da  quelle  labra,  onde  l’amaro  \ 

' Si  reprime  nel  cor,  voce  S’vdio , 

Se  non  queft’vna . A chiare  proue  imparo , 
Che  non  è fede  in  chi  la  niega  a Dio . 

Ma  fon  frutti  del  mondo,  e pur  fi  caro 
Ciafcun  fi  inoltra  al  credulo  defio,  ♦ 

Defio  folle,  e mortale,  ond  e Imarrita 
La  veraftrada , oue  Gtesù  s’imita , 

Cc  2 
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La  Regina  di  Scoria  in  aureo  leggio  i:,~>  ... 

S'àflide , e penfa,  cpoi  cosìfauella,  '• 

.l  Di  voi  dolermij  o Cancellier  » non  deggio , 

Se  ragion  voftra  al  tribunal  nVappella^ 

, ' Che  inuokmtariamentc  effer  m’auueggio 
< Dell’altrui  crudeltà  giuftitia  ancella  > 

È conófco  però  , ch’a  quello  trono  ! 
Danaatàipria,  che  giudicata  io  fono.; 

44  , 

* Ma  perche  mio  fiientio  ombra  fiori  monti  A 
Doue  macchia  non  córfe  * alma  innocente 
Non  dceritrarfi  innanzi  a gl’occhi  vpftri» 

E non  mofirar , ch’ogni  querela  mente» 

ÌOhe  non  morì  per  artifici  noftri 
v Darleo , Io  Hello  aceufator  confente.  > 
L’innocenza  ne’  miei  collante,  e retta  , 

Ne  gli.occhi  £uoi  la  Tua  calunnia  j è letta , 

Ma  interrotta  vna  ftrada all’altra  il  piede 
£ ' Colei  riuolge , c ch’io  le’nfidij  il  regno 
M’incolpa , che  pacifico  poffiede , 

E lei  mancando  a reditarlo  io  vegno . 

E così  tento  impatiente  kerede  * { 
D’arrotar  l’armi,  e incrudelir  lo  fdegno , 

Io  del  mio  feetro , e d’ogni  forza  priua , 

. ’ Prigioniera,  raminga,  e fugitiuaS 

Io , che  tremante , e fbigottita  fu»go 

Nelle  braccia  a colei,  ch’a  se  mi  chiama , 

E dal  foco  di  Scoria  a lei  rifuggo,  : ; 
D’accender  lei,  che  mi  raccoglie,  hò  brama  ? 
Io  le  fue  leggi,  clafua  fè  diftruggo , 

Ch’ho  di  perder  la  mia  non  dubia  fama  ? 

' E fufie  egli  pur  ver,  ch’io  non  haueflì 
. Troppo  iofferto  i popolari  eccelli , ; 

. •:  * Che 
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Che  però  forfè  il  mio  fallire  intende  ! . 

Punire  il  cielo,  e dimoftrare  a i Regi , 

• Che  non  hannoafoffrii  di  fette  orrende. 
Seditriofi,  e torbidi  difpregi . 

Ma  s’hererica  fiamma  vn Regno  accende, 
Tofto  ammorzarla  ogni  Signor  fi  pregi, 

E me,  che  nònio  lèi , conduce  Dio 
A legnar  coi  mio  fangue  il  fallir  mio , 

Accufata  colpevole  da  poi 

Sono,  o Signor,  che  di  fottrarmi  io  tenti 
: Da  Li  fa  betta,  e da’  ritegni  tuoi , 

E ne  cerchi  ogni  di  vani  argomenti . 
Quello  egli  è ver,  ma  perche  torli  a noi 
Ciò,  che  braman  per  lie  tutti  i viuenti  ? 
Cara  èia  libertadc , anzi  perduta  > 

Troui  chi  doppo  lei  vira  rifiuta .. 

• 49 

Non  vn  mcfe,  non  due,  ma  interi  gli  anni , 

E i luftri  apprelfo  , e corre  il  quarto  ornai , 
Che  fequclìrata  in  tormentolì  atfann  i , 

Più  di  libero  foi  non  godo  i rai . 

E farà  ferità , che  mi  condanni  * 

S io  cerco  fcampo  a sì  penofi  guai  ? 

E deuTalfi  la  morte  a chi  fi  duole 
D’iubitar  l'ombre , c và  cercando  il  Sole  ? 
50 

Che  poi  di  mela  fuora  mia  fi  doglia , 

Che  tributario  a lei  fare  il  mio  Regno, 

E la  mia  fede  abbandonar  non  voglia, 

E l’accendon  però  fiamme  di  fdegno . 
Rifpondo . Imprigionarmi  anco  la  voglia 
Dunque  ella  vuole  ? Io  fe  richiella  vegno 
Pollo , e vò  dinegar  ciò  , che  dimanda , 

E fappia , ch’ai  voler  non  fi  comanda . 
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Nò  ch’io  non  voglio,  hauer  può  lufiaignude  , r 
» . Ma  lofpirito  è Dio.  Le  membra  incida , 

Ma  queft’alma  reai,  che  inior  fi  chiude  , 

Non. è ii>  poter  di  chi  la  fpogiia  vc^ida . 

Vidi,  e morrò  crifiiaaa,  e tra.  le  crude 
Sue  mani  ,-a!  mioSignorlèpaprÉ  più  fida  * 

Libero  fcetrroaime.oonceflfe  il  Fato 
Libero  il  iarcenà  qualmiJ&i.dat-P*  Vm*.t 

E fé  Principile  Regi  a mia  falute  t;  ^ 

II  mio  cafocrudel  muoue,e  diipone, 

Diorenda  a lor  deH’opere  perdute 
All’animo  propitio  il.guiderdone . 

« Qui  finifeon  l'accufc , cco-nolc  tute 

Per  faife,  a -lor  contende  ogni  cagione , 

Non  prouate  fon  nulla,  anzi  laicolpa 
' Torna  in  colui,  che  non  prouando  incolpa . 
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Così  chiede  ragione , aih  aia  ben  chieggio 
Mifera  hot  io  della  ragione  il  lampo  , 

I>oue  egli  è fpento,  e più  dijui  non  veggio 
Reftar  fauilla  a mio  rifugio , o fcampo. 

Delfino  in  alpe  a ricettar  vaneggio, 

Colomba  in  mare,  o per  lo,c telo  inciampo  » 

Non  farei  qui  contra  ragion  cattiua  , 

Se  ragion  folle  a mìo  foccorfo  yiua . 

E cosi  libertà  non  può  da  voi 

Troppo  altamente  o<Jiudici  coft retti 
‘Venire  a me,  che  la  contende  a noi , 

Chi  miniftri.vifii<de’^opri^etti . 

A Dio  mi  volgo,«  daàgiuditii  ÌMPÌ 
Fia  pur,  eh ’altraver  meifentenzaiafpqtri . 
Proferiteipur  voi  quaatOAfifibpiftftA* 

Ch’aftribunal  di  Dio im '-appello,  e^ftee-. 

E con  # 
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E con  vn’atto  generofo  , egrande 

Sorge  daJ'feggio,  e s’accomiata, e parte, 

E di  Tua  maelta  folgori  fpande  , 

Lampi  delle  corone  alte  Stuarte. 

E tornando  alle  carceri  nefande , 

• Troppo1!:  tanta  virtù  crudeli , & arte  , 

Nel  locò  miferabile , e fecreto 
Attendendo  riman  l’empio  decreto. 

In  quello  mentre  il  Rè  de  Galli  Herrico 
Della  Regina  all’imminente  morte  , 

Per  frenar , le  potrà  , l’cccelIo  inico , 

Manda  Belebrojlla  Britanna  corte . 

A ribattuto  Ipron  corre  l’amico  „ 

Ambafciadore  al  cafo acerbo  , e forte, 
Fauoriron  fua  fretta  e’1  mare,  eventi , 

1 . Giunfe  egli  a tempo,  e tai  formò  gli  accenti. 

57 

Qui  mi  manda  il  mio  Rè , perch’io  dimandi 
Libertade  a colei , ch’ai  fuo  germano 
Fu  moglie , e di  due  regni  antichi , e grandi 
Chiude  l’imperio  fuo  con  l’Oceano . 

E vuol,  che  da  fua  parte  io  ti  comandi 
.o.4  (Sempre  è fauthorità,  doùeèlamano) 

Ohe  a i regni,  a Crifto , alla  Romana  Chiefa 
Maria  fi  renda, e fi  conferui  illefa . 

’ *8 

E perch’ode  propinquo  il  fiero  cccelfo 

Della  fua  morte,  e i tuoi  miniliri  l’hanno 
Già  condannata,  ei  ti  minaccia efprelfo 
D’error  tant’empio  irreparabil  danno. 

Le  corone  han  tra  lor  vincolo  annelTo , 

• E per  lor  ficurtà  difefa  fanno , 

E rotta  vna  di  lor,  che  s’incatena , 

Rotto  è'1  nodo  di  tutte , e la  catena  • 

*9  - Però 
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Però*  fe  la  tua  man  lacera , e fpezza 
La  reai  vnion,  lafcio  , che  ftolta 
Tu  medefima  ancor  perdi  tortezza 
Con  minor  ficurtà,  quanto  più  fciolta . 

Ma  ^indomiti  Galli , e la  fierezza 
Delle  lor  lance , incontro  a te  fi  volta  , 

E la  tua  pagherà  con  cento  , c cento 

Mila  tede  Britanne  , vn  capo  fpento  . 

60 

D’incoftante  voler  la  turba  ondeggia , 

Come  fa  il  mare  hor  placido , hor  turbato, 
E chi  l’auuezza a minacciarla  reggia 
Con  fue  licenze , e trauagliar  lo  fiato  , 
t In  compagaia  del  popolo  vaneggia , 

E dalla  piena  torbida  è portato  , 

Signor  di  nome,  e d’opere  è foggetto 

Defuoi  vafialli,  e non  rettor , ma  retto . 

6 1 

Ma  non  chiamato  amminifirar  configlio  , 

Non  debbo  altrui , per  ammonirti  io  vegno , 
Che  di  Maria  vendicatore  il  Giglio 
Mouerà  contro  a te  l’armi , e lo  fdegno . 

E faratti  coftar  tinto  in  vermiglio , 

L’hauerli  vccifo  vna  Regina , vn  Regno . 
Dica  più,  chi  vai  meno.  Armato  Herrico 
Supplirà,  dou’io  manco , e più  non  dico . 

61 

Econ atto  magnanimo,  & altero. 

Che  in  acerbo  filentio  ha  voce , e fuono , 
Sforza,  e non  prega  il  minacciato  impero, 

A consentire  altrui  gratia  , e perdono. 

Onde  colei,  ch’il  chieditor  feuero 
Non  vorrebbe  irritar,  dall’aureo  trono, 
Doue  ella fiede,  al  mefTaggier  rifponde 
Con  voci  lufingheuoii , e faconde . 

Dd  Ch’ai 
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<ì 

Ch’ai  fuo  Signore  ella  non  può , nè  vuole  • > 

Difdir  di  quanto  addimandar  li  piace  , 

E che  non  leppe  il  luo  defio  le  duole 
Più  tempo  a dietro,  e l’accomiata  in  pace . 
Ma  non  finì  di  declinare  il  Sole , 

E nell'onde  attuflar  l'eterna  face  , 

Che  l’ambafciata  orribile  di  morte 
Del  career  fuona  alle  ferrate  porte  « 

«4 

Giaceua  egra  Maria»  quando  penetra  1 

L’acerbo  nuntio  all’orrida  fentina . 

Noi  pauenta  l’inuitta  , c non  s’arretra  » 

Ma  forge , e verfo  lui  fe  l’auuicina  . 

E di  ferma  coftanza  immobil  pietra 
Prima  a lui  fauellò  l’alta  Reina  . 

Sò  ben’io  ciò,  che  porti,  e men’acqueto , 

Che’l  finir  de’tormenti  è morir  lieto . 

61 

Forfè  che  s’io  moria  regnando  fciolta 

Più  molto  offefo  il  gran  fattore  haurei» 

Per  diuina  pietà  vita  m’è  tolta , 

Che  muoue  e terminar  gli  affetti  miei  • 

Ma  tu,  mentre  io  fon  vfa  a fiat  fepolta  , 
D’arrecarmi  il  morir  temer,  non  dei  * 
r Ch’è  mio  conforto , e mia  fperanza  infieme 

Cambiare  il  ciel  con  lemiferie  eftreme . 

* 66 
Bene  almen  finirà  l’afpro  tormento  , 

Ch’ogni  dì  mi  trahea  di  pena  in  pena , 

E fine  haurà  quello  morir  mio  lento  , 

Che  la  viua  mia  morte  in  lungo  mena . 
L’alma  , che  fi  partiua  ogni  momento  , 

Vna  volta,  e non  più  fi  difearena . 

Anima  prendi  pur,  prendi  conforto , 

Siam  giunti  ornai  dalle  tempefte  al  porto . ' 

Così 
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Così  dicendo,  di  non  graue  pelo 

A fgrauar  l’alma  il  ConfefToro  appella  * 

Ma  rifugio  sì  pio  li  vien  contefo 
Dall’empia  donna,  alla  fua  fè  rubella . 

Pur  dal  celefte  facerdote  è intefo 

Quel  duol,  che  innanzi  a lui  tace  > e faucila , 

A lui  prega  ella,  e confortata  in  lui , 

Conforta  ella  mcdefma  i ferui  fui . 

6t 

Rafciugate  le  lagrime,  che  quello  i. 

Pianger  li  difeonuiene  a chi  ben  muotc. 

Se  del  carcere  mio  graue,  e moiefto  ' 

Non  piangerefte  a ritrouarmi  fuore. 

Perche  dolerui  hor,  che  difciolta  io  reità 
Da  carcere  di  lui  molto  peggiore  ? 

E'  la  vita  mortai  prigion  sì  forte , 

Che  non  ha  fdoglimento  altro , che  morte» 
69 

Delle  lagrime  in  vece , al  cielo  i preghi 
Con  più  vera  pietà  per  me  fpargete , 

Che  lo  lpirito  miof  ali  difpieghi 
Alfeterno  fattor  contente , c liete . 

Per  me  non  lì  fofpirj,  anzi  li  preghi , 

Altro  vtììcio  ornai  più  non  mi  doucte  . 

Ma  ecco  ornai,  che  per  l’orrenda  ehiaue 

Del  career  fuona  il  piccol  vfeio,  e graue  . 

70  . 

Più  che  mai  la  Regina  allhor  ficura 

Dice  al  fiero  miniftro  . Eccomi  prelìa . 

E vanne,  oue  rendean  l’antiche  mura 
Cinte  di  neri  panni  ombra  funefta , 

Nè  forma  iui  apparifee  alrro , chefcum , 

Nè  faccia  altrui,  fe  non  turbata , e meda  • 

E fola  ella  ferena,il  franco  piede  ’ ; 

Riuolge  al  palco , oue  fua  morte  vede . 

Dd  a Alla 
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Alla  fera  tragedia  cran  trecento  ' ' ') 

Nobili  Ipettator  d’intorno  accolti , 

Nel  cor  tremanti , e con  lo  fguardo  intento  > 

E ciafcun  di  pietà  pallidi  i volti . 

A lor, piena  d’intrepido  ardimento , 

' Parlò  Maria.  Di  molti  errori,  e molti 
Colpeuole  fon’io,  ma  non  di  quello  , 
Signori,  ondio  decapitata  refto . 

Non  ha  tutta  Inghilterra  occhio,  ne  cuore , 

Che  noi  veggia,  e noi  Tenta,  e noi  dimoflri  • 
Nè  sa  mentir,  chi  per  Giesù  fi  muore , 

E intenta  afpiraa  gli  ftellanti  chioftri . 

Ma  laua  il  fangue  mio  qual  che  altro  errore , 
E vuole  Dio,  ch’a  voi  medefmi  io  moftri , 
Qual  ha  colei,  che  vi  gouerna , e regge , 
Senza  fren,fenza  fede,  e fenza  legge , 

7$ 

E Te  fra  tanti  a me  d’intorno  vn  folo 

Si  troua  a Crifto  internamente  amico , 
Preghi  (ch’io  far  noi  poflò)  il  mio  figliuolo  * 
Che  Tempre  alfherefia  regni  nemico . 

E con  quella  fidanza  in  mezzo  al  duolo 
Di  mortale  agonia  lo  benedico . 

Imiti  me  co  i chiari  gelli  fui 

Nella  virtù,  nella  fortuna  altrui  • ‘ 

74 

E Te  colei , che  m’ha  tradita  viua , 

Anco  odierà  la  mia  gelata  Tpoglia , 

E la  cenere  mia  vorrà , che  priua 
Deggia  rellar  della  facrata  foglia . 

Dio  concedimi  tu,  ch’eterna,  e dina 
. Tecola  Chiefa  vniuerfal  m’accoglia , 

Quella  che  per  tua  grana , ouunque  è fede , 
Per  tutto  regna > e in  ogni  loco  ha  fede , 

E cosi 
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E così  detto , ella  mcdefma  il  velo 
Dalla  fronte  reai  ficura  fcioglie, 

E inginocchiata  con  le  luci  al  cielo 
Quali  rapita, al  fuo  morir  lì  toglie . 

Trepido  allhor  di  fpauentofogielo  » 

Chc’l  carnefice  orrendo  in  Ceno  accoglie , 

La  (cure  innalza,  e ben  due  colpi  in  vano 
Cader  lafciò  la  sbigottita  mano  • 

, 76  . 

Alla  terza  percolfa  il  ferro  ingiufto 

Rapido  feende , e l’honorata  tetta 
Dal  fuo  reale , e fuenturato  bullo, 

' Rifonando  Giesùjdifciolta retta  « 

Dal  freddo  Scita  all’Etiope  adulto 
Non  fù  mai  crudeltà  limile  a quella . 

E’1  Sol  perla  pietà , quando  egli  feorfe 
Sparfo  il  l'angue  innocente , il  carro  torfe  * 

77 

Quiui  riman  d’ofcura  polue  intrifo 

Quel  degno  capo,  a cui  natura  hauèa 
Largite  alte  corone,  efpentoilvifo. 
Ch’illuminar  di  fe  Scotia  douea . 

Ma  l’anima  difciolta  al  Paradifo 
Dal  carcere  mortai , che  l’auuolgea  * 

Volò  beata , e frà  le  fue  più  belle 
L’alto  fattor  l’incoronò  di  llelle  « 

78 

E qui  tacefi  Aftrea , ne  men  tacendo 

Col  torto  fguardo  i fuoi  dildegni  efprime  » 

A cui  la  Carità  moltrar  volendo 
Non  minor  colpa  infrài’antiche,  e prime» 
Ecco  rapidamente  a lei  piangendo 
Salir  da  terra , e foruolar  fublime 
Alla  fuperna  region  beata, 

Graue  d’affanno, vna  Preghiera  alata  • 

' Palli- 
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Pallida  il  volto , e'I  crin  difciolca,  e’1  manto 

Lacero,  e fenza fregio, e fenza  honore , 
Gocciola  in  lui  per  ogni  piega  il  manto , 
Che  innacqua  il  ciel  d’addolorato  humorc . 
Dice  ella . Amor,  che  tu  ferirti,  e tanto 
Tiftudiauia  guarir, languendo  muore, 
Mandami  a te  per  impetrar  foccorfo. 

Pria  che  fìnifca  a fuoi  verdi  anni  il  corfo. 

So 

La  Prouidenza  alla  Virtude  allhora, 

Itene, ditte,  e fi  potrà  curarlo, 

Ma  non  Ha  già»  che’lgiouanenon  mora 
Per  altra  piaga, e non  potrai  fanarlo. 
Quando  Ha  giunta  al  gran  cimento  l’hora, 
li  sò  che  in  tanto  ofcuramente  parlo , 

L’hora,  che  non  riman  però  difcofto, 

. Da  Dio  prefifla  il  lètto  di  Agofto; 

81 

Così  dilfe  la  Vergine,  e dalet;-~VV  • • J} 

L amorofa  Virtù  comiato  prende, 

E verfo  il  cupo  de’morcah  omei 
Per  falute  d’ Amor  rapida  feende . 

Esula  foglia , ad  afcolt  ar  colei , 

Che  l’occuite  cagioni  all’opre  rende , 
Rimane  Aftrea,  che  non  però  s’appaga. 
Sempre  di  caftigar  bramola,  e vaga . . 

Fine  del  Decimo  Canto . • « 
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Scefa  dal  Cielja  Caritade  intende 

.Alla  cura  d' Amor  pietofa,  e prtfla , 

£ f interno  'veleno  ejfer  comprende 
La  camion , cbelfuo  male  accrefce>  e de/la . 

£ difue landò  del  fuo  error  le  bende , 

Nuouo  rimedio  a fua  falute  apprejla  , 

Col  proporre  tAjJalon , cb'efangue  pefo  " * 

Rejìò  fuggendo  a duro  tronco  appefo  . 

CANTO  VNDECI  M.O. 

i 

Roppo  piace  la  lode,  e troppo  crede 
L’humano  ingegno, a chi'l  celebrile  vanti, 
Quindi  forge  orgogliolo,  e non  s’auuede , 
Come  funebre  ogni  Sirena  canti . 

E in  vece  di  fottrar  l’orecchia,  o'I  piede , 
Traggefi  incauto  alle  lufinghe  auanti , 

Spiaceli  il  ver,  che  l’ammonilce,  e gioua , 

E la  bugia,  che  l’auuenena,  approua. 

Crede  eì  però,  fe  temperato,  o forte 

Altri  l’appella,  e dell’inganno  gode, 

E fian  pur  fai  fe  immoderate , ò torte, 
Auidoinghiotte  ogni  propella  lode . 

• E tutte  aprendo  al  chiufo  cor  lé  porte, 

Riceue  in  lui  l’audulatrice  frode  , 

Ne  rileua  però,  mentr’ella piace, 

Ch’ogni  lufinga  altrui  Tuoni  mendace  . 

Nome 
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Nome  talbor  di  donator  cortefe 

Tra  le  rapine  Tue  l’auaro  accetta  * • 

Di  chi  non  Tenta,  o non  rammenti  ofFefè» 

Chi  non  proua  piacerle  non  vendetta  . 

1/ebro  di  continente , e fra  l’accefe 
Fiamme,  che’l  primier  impeto  factta , 

L’iracondo  acconfente,a  chi  1 appella 
Anima  humil,della  ragione  ancella  • 

4 

Suenturata  cornice , hot  Te  le  piume 
Adulterine  per  l’aereo  corfo, 

Cui  non  può  foltener  fìnto  coltumc, 

Caggion  fi  tolto  allo  fchernito  dorfo  ? 

Spogliale,  fpoglia,  e di  ragione  al  lume 
Sia’i  conofcer  te  fiefla  amaro  morlò , 

E rauuifar,  che  raggirando  intorno  ^ 

Fai  fa  lode  ali’orecchie  c vero  feorno . 

■ , f 

Quando  già  fuor  d ogni  preferitto  lido  ^ 

Corle  AldTandro  in  Oriente , e fparlc 
Dell’armi  Tue  fi  gloriofo  ii  grido , 

Ch  vbbidì’l  mondo,  oue  il  Tuo  nome  apparfe* 

Dal  proprio  campo  adulatore  infido 
Con  lodi  anco  al  defio  pouei  e,  e fcarfe, 

Chiamato  fu,  ncfapeancome,  odoue 

Colorarne  ilnatal,  figlio  di  Giouc , 

6 * 

Mà  quando  il  punfe  aH’alfediatc  mura , 

Scorrendo  intorno,  auuenenato  Arale, 

Riconobbe  al  dolor  della  puntura 
Indubitabilmente  elfer  mortale . 

E così  dee  la  tumida  natura 
Noltra,  che  tanto  agogna,  e nulla  vale,' 

Quando,  ò morte,  ò fuentura  a lei  s appretta , 

Mortai  chiamarli,  e rauuifar  fe  Itelfa . 

Per 

j ,*  y * f 
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Per  l’egro  Amor  la  Caritade  in  tanto  ' ••  * 

Scefa  dal  cielo  alle  fue  proprie  tende  , 

Troua  ripieno  il  padiglion  di  pianto  > 

L’aer  d’intorno  al  fofpirar  s accende  . 

Che  febre  ardente  in  lui  crefciuta  è tanto , 
Ch’egli  alla  morte  ornai  fianco  s’arrende . 

La  Caritade  i dolor  fuoi  conforta  » 

Indi  il  prende  per  man,  filici  accorta  • 

Gelato  il  troua,  e’1  garzon  dice, io  ardo  • 

Per  ogni  vena , vn  mongtbello  ho  in  leno . 

Pon mente all’hor  la  curatrice,  el  guardo 
Spirar  vede  all’intorno  ombra,  e vencno  • 
Ritenta  il  polfo,  & hor  tremante,  c tardo. 
Rapido  hor  fe  ne  và,  come  baleno  ► 

Mira  il  colore , e giaccion  egre,  e vinte 
Le  rofe  in  grembo  alle  viole  cftinte . 

Senza  ripofo  hor  quella  fponda  hot  quella 
Preme  alle  piume,  e martellar  la  dogaa 

Sente  per  entro  all  affannata  tefta. 

Come  vn  inferno  il  cauo  telchio  accoglìa . 

La  lingua  vn  tempo  alle  parole  pretta 
Par,  che  difficilmente  ornai  li  fcioglia , 

Chiede  la  Carità,  ch’ei  l'apra,  e moftri , 

E vede  iroprelfe  in  lei  note  d inchioftri . 

*°  • 1 s 

Abbandonato  a ciafcun  fegno  il  vede 

D’ogni  v fitto  vigor,  che  lo  loftenne, 
o'  E per  vfeir  della  tremante  fede 

L’anima  intorno  al  cuor  batte  le  penne . 

La  Curatrice  al giouane  richiede, 

S’ei  da  fuggere  il  vinle  labra  attenne , 

Che  la  piaga  non  è , che  inorridifea  > 

E non  purghi , c non  faldi , e non  guarilca. 
r Ee  Ma 


• Digitized  by  Google 


- -V 


rs 


218:  .r  C A N T (O 

Mà  dà  grnue  difordine  commoflò  • 

Peccante  vmor  tanta  rouina  apporta  • 
Dimmelo  tù>  che  indouinarnol  pollò» 

Molto  il  fa  per  lo  a tua  fallite  importa. 

- AU’hor,  poi  ch’vn  fugace , e breue  refi© 

. „ Fiorì  la  guancia  impallidita  » e fmorra,  * 
Languidamente  il  bel  garzone  affilfe  . 

Nella  medica  Tua  le  luci  , e difle. 

IH 

Con  faggio  auuifo  a tollerar  la  fete 
£ Voi  m’imponefte  , io  moderai  le  voglie» 
Quantunque  inaffienabili , e inquiete 
. -M’apporraflcT  peiò  tormento,  e doglie. 

Ma  quando  il  lol  dalle  lembianze  liete 
Fura  ogni  afpctto , e i fuoi  color  ne  toglie, 
Vennetni  a vifìtar  quella,  ch’Orfeo  , 

Punta  d’vn  angue  il  manco  piè.,  perde©. 

» i 

Ella,  da  poi  che  là  tartarea  fòco  T . ■ ■ z-  S 

La  rifpinfè  dà  sè , piena  di  fdegno , . . 

Feruida  il  petto, e con  pungerne  voce 
„ Contro  il  fcffo  viril  trafcoale  il  fegno . 

Ma  pur  quantunque  indomita,  e tetoce 
Arruott  in  biafmo  altrui  > i arte,  e 1 ingegno» 
’Mi  riguarda,  ìd  le  piaccio*  e l’ira  quinci 
Far  che  £niic& , Vi  ben  voler  cominci  % 

M 

E così’l  mar , fe  l’Aquilone,  e’1  Noto 

A percuotere  iljcielo  innalzan  1 onde , 

Mentre  i’vn  vince,  e riman  l’altro  immoto 
. Con  l’ali  rotre  all’ Affi icane  fponde  » 

Reità  fvmido  funi  di  fdegno  voto 
Con  fembianze  pacifiche»  c gioconde  , 

E’1  piccol  pefee  alle  dorate  arene 

. 1 Con  incontri  amoroli  hor  parte,hor  viene. 

àM  Sak  * Z Vaga 
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Vaga  di  me  tra  le  battaglie  amante  -■  ~ 

Ella  pofeia  mi  fegue  , anzi  m’adora  » 

E iol  sù  Torme  mie  preme  le  piante  » > l 

* Alita  meco,  e non  refpira  aitr  ora  j M 
o ; Ma  ferita,  al  fin  langue,  e vacillante  / 

Non  può  fegufritii,e  ne  fofpira  > c plora , 

/ Pur  frettolofail  dolor  afpro,  e rio* 

Vince,  e lafcia  il  filo  letto, e corre  ai  mio . 

' *6 

La  Verità,  che  la  mentita  Frode 

Già  prima  hauea  da  i padiglion  rifpinta , 
Che  pur  troppo  le  piace , e troppo  gode , 

• Di  Tcacciar  fempre  ogni  fembianza  infinta  * 
Come  venir  dalle  Tue  guardie  diade.* 
L’innamorata , dal  defio  fofpinta , 

Non  le  nega  l’ingreflò,  e le  coniente,  ! 
Venir  languente  , a vifitar  languente - 


* » 7 

Traporta  il  cor,  benché  vacilli  il  piede,  s-- 
Debile  ancor,  la  pallida  Euridice, 

E sù  la  fponda , cue  giacer  mi  vede , 

Con  atro  di  pietà  s’appoggia,  e dice . 

Folle,  chi  troppo  teme,  c troppo  crede 
A ciò,  che  ingiuftamente  fi  diidice  , 

T’odia  la  Carità , però  ti  priua 
Di  quel  conforto,  onde  tu  goda,  e viua  , 

it 

Vital  fucco  di  vite  ella  ti  viene  *■ 

E prohibir  con  rigido  diuieto , 

Perche  è nemica,  e di  cotanto  bene  ^ I 
Soffrir  non  può  di  rimirarti  lieto . 1. 

Come  rinumidir  Taride  vene  , . 4 

Se  non  iebagni  ?e  qual  vigor  lecrcto  > 
Rifiorerà  la  tua  virtù,  che  iangue , S 
Se  manca  il  vino,  ond  e fuggito  il  fangue  ? 

- ; . E e 2 Eia 
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E in  aperto  criftallo  indi  vergando  j 

Da  vafel  bianco  vn  liquido  rubino , 

Fuor  della  tazza  ipruzzolar  (aitando 
Mollrarmi  allegro,  e impatiente  il  vino. 
Vuol,  ch’io  l’odori  . lo  tuttauia  temprando 
, Con  ragione  il  delio , me  l’auuicino  » -r 
E l'odoro,  e non  più . Poco  t’aiuta , 

L’odor,  dic’clla,  alloggia  folo,  e fpu:a . 

IO 

Aflfaggio,  e fputo . Alllior  colei  Torride  - • \ 

Di  sì  raccolta,  e temperata  voglia  , 

E con  parole  > e con  ragioni  infide 
• Fa  che  da  me  ciafeun  riguardo  io  coglia . 

Chi  fottomette  la  ragion  l’vccide , 

E chi  pafee  vn  delio,  l’altro  ne  inuoglia  . 
Libo  lenza  fputar,  me  dello  inganno, 

E’i  nettare  mortai  beuo,  e tracanno. 

Porge  la  lufingheuole  Euridice 

Nouella  tàzza , io  me  Morbo,  e chieggio 
La  terza  , e così  mifero  infelice 
Me  medefmo  ingannando,  erro,  e vaneggio . 
Quindi,  come  arbofcel  da  fua  radice, 

Eller  prodotto  il  mio  dolor  ra’auueggio . 

E volendo  più  dir,  tace,  e non  puote  » 

. .Vinto  dal  dug>i,  continuar  le  note  . . - 

»» 

Ciò  fentendo  la  medica  al  falaflò  ? , . 

Preda  ricorre , e con  la  bianca  mano  , 

Poi  che’l  braccio  di  lui  con  leggier  palfo 
Ben  quattro  volte , e fei  corfepian  piano , 
Sopra  il  gomito  a lui  riftringe  il  palio 
Del  viuo  faogue,  ond’ei  rifugga  in  vano , 
Indi  col  manco  pollice  la  vena 
. . t Preme,  e fa  rifalir  gonfia,  e ripiena  .... 

E con 
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Econla  dedravn  fotti! ferro, a guìfa  .. 

D’vna  fronde  d’vliuo  in  fronte  acuto. 

Punta  la  pelle  , e poi  la  vena  incifa  ,>  < 

N’è’l  fanguedotto  fuo  rotto,  e fcruto . A 
La  Carira,  che  zampillar  s’auuifa  v A 
Vermiglio  vmor,  come  faria  douuto  » ! 
Attonita  riman , che  fi  confuma 
. Vapor,  che  n’efce,  eli  rauuolge , e fuma . 

24 

Come  edinta  candela , a cui  rimafo 
Di  viuace  color  papiro  fìa  , 

Per  faria  ancor,  doppo  il  lucente  occafo , 
Segna  vna  lunga,  e Scolorata  via  . 
Cosìd’Amor  (mcrauigliofo  cafo) 

Fumo  in  vece  di  fangue  il  braccio  inuia  • 
Quinci  la  Carità  la  mano  arreda  , 

E’i  portento  ammirando , immobil  retta  . 

' 2%  , 

Pur  fi  rifcote,  e ritentar  volendo. 

L'allacciata  bafilica  ripunge , 

E'1  ferro  afciutto , affai  maggiore  aprendo 
La  via,  s’immerge , e più  nell’imo  aggiunge . 
Alfhor  dalla  ferita  (effetto  orrendo 
Con  maggior  nouità  le  fopraggiunge) 

Di  fangue  in  vece,  e di  purpuree  dille 
Spiran  col  fumo  fuor,  vampe , e fauille . 

26 

Di  gelato  fudor  cofparge  il  volto 

La  Caritade , e inorridire  il  crine  , 
Penfando  pur  , com’vn  incendio  accolto 
Racchiugga  vn  combudibile  confine  • 1 
Dalla  terza  ferita  in  tanto  è colto 
Amor  tra  le  due  piaghe  a fe  vicine  , 

E tra!  fumo,  etra’lfoco,  vn  mormorio 
Vampeggiar  fioco,  e gorgogliar>s’vdio . 

' . > * Indi 
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Indi  come  fanciul  ,che  fpira,  e muoue 

Predo  alle  Iabra  Tue  fronde  d'alloro  , 
Sotrihvoce  la  fiamma  in  forme  nuoue 
Muoue,  e fcolpifce  vrv  fauci  lar  fonoro . 

Non  mi  ferir  „ ch’all'iterar  le  proue 
Sempre  riufeiran,  quai  fempre  foro  > 

E ritrafirro , e lacerato  il  loco  , 

Non  fia  mai  per  vfeirne  altro  , che  foco  . 

Egro  non  mi  ferir,  battiti  harermi  > 

Pailato  già  con  Ja  tua  fpada  il  petto  y 
Non  t’è  gloria  ornai  piu  così  volermi 
Ritormcntar  nel  tuo  medefmo  letto  . 

Non  ha  più  forza,  e non  può  fare  fchermL 
Quefi  affannato  mio  fianco  ricetto . 

Se  verfo  me  sì  difpietata , e ria 
Sei  Carità,  la  crudeltà  che  fia  ? 

E qui  le  labbra  dell’aperte  vene. 

Chiudendo  il  fuon , che  mormorando  ceffa , 
La  Virtù  volta  , onde  la  voce  viene , 

Prende  a parlar,  marauigliando  anch’effo . 
Quale  fpirto  fei  tu  ? chi  ti  rattiene  , 

Angelo, od  alma  in  mezzo  al  fuoco  opprefia  ? 
Di  tua  condition , che  mi  fi  afeonde  , 
Scoprimi  il  vero.  E’1  braccio  a lei  rifponde . 


Delle  due  fiamme,  onde  la  vita  accefa 
Souente  a le  fuor  di  mi  fura  piace. 

L’ira  è la  prima  a vendicar  1 offefa 
Rapida  fempre,  e fieramente  audace  . 
v lo  la  concupifeenza , al  fenfo  intefa , 

Mcn  feruente  di  lei,  ma  più  tenace , 

Tenace  sì,  che  fino  all’aura  eftrema 
Non  i,’jeftingue  giammai , raro  fi  feema . 

Però , 


N 
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Però , fuorché  ragione  , ogni  tormento 

Non  valendo  a temprar  gli  incendi  miei , 
Spargi  tu  l'opra, e lafaticaal  vento» 

* ‘ E per  troppa  pierà  cruda  mi  fei . 

E qui  celiando  alle  fauille  il  vento, 

Formator  degli  accenti  amari,  e re» , 
fermala  man  la  Caritade,  eretta 
D’dfcr  col  ferro  allegro  fuo  moietta  . 

*» 

E dice  a lui . Ciò,  che  doucua  in  cielo 
Vdirda  me  la  Prouidente  cura , 

Chc’l  mondo  cangia  ilfuo  calore,  gielo , 
Ma  non  difeende  a peggiorar  natura, 

A re  dirò,  per  difgombrar  quel  velo  , * 

' v Che  il  lume  m te  della  ragione  ofeura  » 

E ha  faltibre  il  dimoftrarti  elpreflo 
Ciò , che  tiefca  al  troppo  amar  fe  fteffo  • v 
» . , 

Afcolra,  Amore,  3ttentamente, efeiba 

Nella  memoria  tua  ciò*, ch’io  m’ingegno 
Di  ftabilirui,  e quella  tua  fuperba 
Mente  s*itfreni,  e fi  raccolga  a fegno . 

Le  mie  parole  alla  tua  piaga  acerba 
Giouoron  dianzi,  e l’orgogliofo  ingegno 
Ne  migliorò , ciò, che  prouato gioirà, 
Guarilcc  a pieno  a replicar  la  prouaw 

Quel , che  di  cinque  pietrearmato  ilnanco»  ; 
Giouane  ruppe  al  Filitteo  la  fronte  > 

E’f  nemico  da  lui  tremante,  e bianco 
Sirifuggìcotì  tnillefchiereal  monte. 
Dall’armento  allo  fcettro  inuitto,  e franco 
Salì  per  proue  gloriofic , e conte , 

Hebbe  tre  figli  ♦ il  fuo  primiero  Anione 
Principe,  e fucceflòr  forma,  e diipone  « 

Ma 
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Ma  il  minore  A flalonne  era  il  più  bello,  I 

Che  mai  veduto  in  tutto  il  mondo  folle. 
Sembra  in  verde  giardin  g glio  nouello, 

Cui  bagnando  rugiada  , turo  non  mode . 
D’oro  viuo , e diffulo  erra  il  capello , 
Sirallcgran  per  lui  Taurecommofle . 

Ma  quanto  è di  fuor  bello , è dentro  altero  , 
E impreflo  ha’l  cuor  d’auidità  d’impero . 

*6 

Inuido  ei  tace,  e quel  dello , chcì  pafee  » 
Altamente  nel  cor  chiude , e nafeonde. 
Duoli!  ralhor , che  dopo  gli  altri  ei  nafee, 
Delle  fuc  doti  pouere,  e feconde , 

E vuol,  fe  può,  che  le  primiere  fafee 
Nonhabbian  luogo,  oue  virtude  abbonde. 
L’occafion  , che  li  prefenti  attende  , 

Por  gela  il  tempo , & Alfalon  la  prende . 

ir 

Era  vergine  fchiua  , e vergognosi 

Del  Prence  Aminone,  e d'Aflalon  Torcila, 

Lo  cui  nome  c Tamar, quanto  ritrofa 
Dalle  cure  d’Araor,  tanto  più  bella  • 

Fa  con  rigido  velo  ombra  noiofa 
AI  balenar  dell’vna , e l’altra  ftella . 

Ma  piu  Ideilo  de'riguardanti  accende 
Solitaria  beltà , chi  la  contende . 
ja 

La  mira  Ammone , e con  diletto  accolto 

Manda  per  gli  occhi  il  fuo  bel  vifo  al  core. 
Dal  cor  graditoli  riceuuto  volto, 

Dello  binuoglia,  e cosi  nafee  Amore  . 
Mapurs’auucde,c  tra  le  dice  . Aih  llolto, 
Non  mi  fpauenterà  tant’empio  errore  ? 

Non  riterrà  della  ragione  il  morfo 
Al  fallir  mio  si  fcapeftrat  o corfo  ? 

. : i E riten- 
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£ ritentò  ben  quattro  volte , e Tei 
Di  rauuiar  J'inordinata  mente , 

Che  giàdiftrettain  duri  nodi  ,e  rei 
Scatenar/!  da  ior  non  è po/Tcntc . 

Non  può  più  vinto , ogni  Tua  voglia  a lei 
Rapida  corre,  e ne  ritorna  ardente , 

E colmo  ii  cuordvnferuido  veleno, 

Ha  la  cenere  al  volto,  e’1  fuoco  in  feno  * 

4° 

Già  d’amor  languc , e dalle  ciglia  ornai 

Sbandito  il  Tonno,  a fe  ritrar  no’l  puotc , 

Solo  và  Tempre,  e co  i Tuoi  propri  guai 
L’orme  accompagna, a ciafcun  altro  ignote . 
E quando  il  Sol  co  i lumino/ì  rai 
Spegne  nel  mar  le  Tue  feruenti rote. 

Di  qua  , di  là  sùl'inquiete  piume 
Danna  il  tardar  del  mattutinalume. 

41 

Ad  ogni  cibo  auaramente  il  pa/Fo 

Amor  diftringe,  e la  virai  virtute , 
nutrimento  mancando  al  corpo  la/To, 

Lafcia  le  membra  abbandonate,  e mute  • 
Sbigottito ra/Tembra  immobil  fa/Iò , - 
Nell’apparenze  fquallide  , e perdute, 

E tanto  il  punge  acerbo  duolo,  e forte , 

Che  a frettolofo  piè  corre  alla  morte  • 

41 

E già  languendo,  acuta  febre  in  lui 

Le  vene  infiamma . Alle  fue  piume  corra 
Turba  de’più  fedeli  amici  fui, 

Pronti  la  vita  in  fuo  feruigio  efporre . 

Ma  nulla  gioua,  e la  pietade  altrui 
AI  mifero  amator  nulla  foccorre , 

E fe  noi  fouuenia  cugino  accorto , 

Di  dolore,  e d’araor  farebbe  morto . 

F f De’/uoi 
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DcTuoi  tormenti  il  Tuo  cugino  auuifto 

Che  altrui  nafconde , e gli  racchiude  in  fono  » 
Allontanando  il  popol  vario , c mirto , 

Scoprir  s’ingegna  il  Tuo  mortai  veleno  . 

Qual  nuuolo  (dic’ei)  dolente,  c trifto 
T'adombra  Amone  il  naturai  fereno  ? 

Cui  nelfuna  arte  a diflipar  non  gioua , 

Nè  fi  può  indouinar  qual  vento  il  moua  ì 
44 

Sì  riporto  fecreto  vn  cor  non  cela , ‘ • 

Ch’aprir  noi  deggia , oue’I  morir  fi  teme  » 

Nè  fi  può  medicar , chi  non  reuela 
Della  nafeofa  infermitade  il  Teme . 

Del  viuer  breue  a terminar  la  tela 
Sei  giunto  ornai  con  le  tue  fila  efireme  , 

Apri  ben  gli  occhi , e non  ti  fìa  gradita 
Cofa  altra  più, del  confcruar  la  vita . 

4f 

L’egro  al  cugino  i graui  lumi  affifa  , 

Circondati  di  pianto,  e di  pietade, 

E poi  con  vn  lòfpir  quali  diuifa, 

Trahendo  l’alma, onde  la  fpoglia  cade, 
lo  amo,  dille,  e mi  tormenta  in  guifa 
Innocente,  e puriflìmabeltade. 

Che  per  non  abbracciarla  propria  fuora , 

Non  potendo  altro  più  > conuien, ch’io  mora  . 
*6 

A lui  rifponde  il  Tuo  cugino.  Hor  come 
Folle  Tei  ben,  fé  non  t’appaghi,  e godi , 

Frangi  pur  frangi  aH’amorofc  fonie  , 

Purché  fiian  làidi  alla  tua  vita  i nodi . 

; t ' Voglio  io  foccorfo  alle  tue  forze  dome 
Hoggi  portar  con  ingegnolè  frodi . 

Qui  menerò  col  fuo  paterno  affetto 


11  Rè  benigno  al  tuo  dolente  letto  • - 


Addi- 
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Addimandagli  tu  > che’l  cibo  appretti 

- Tamarre  efpertaalle  fuogliate  brame  » 

E poi  ch’ella  verrà,  fa  che  non  retti , 

Di  porger  efcaa  più  nocente  fame . 

Così  conchiufo , i penfier  cupi , e metti 
Rafferenano  a lui  l’atro  velame , 

E i’attefo  piacer  folce , e folleua  - 
L’acerba;  pattion  , che’l  cor  gli  aggreua . 

4* 

Venne  Dauitte  a confolarlo , & etto 

Chiede  Tamar,  che  gli  componga  l’efca  » 

Però  ch’ogn’altro,a  tale  vfficio  ammetto , 

N on  pare  a lui , che  al  gufto  fuo  riefca . 

Quanto  egli  addimandò,li  fu  concetto» 

Seruel  colei , che  i fuoi  deliri  inuefca . 

, Vien  qua,  dic’egli , o come  bella  accorta  » 
Molto  il  faper  ciò,che  m’aggrada, importa, 
i 49 

Piacemi  il  dolce,  e mi  parrà  migliore , 

Se  da  te  venga . E qui  la  lingua  affrena , 

, - Che  ftringe  lei , mentre  li  ftringe  il  core  , 

Amor  con  la  medefima  catena . 

Allhor  l’incauta . 11  zucchero  migliore  , 

Che  venga  a noi  dalla  Ciprigna  arena , 

Ben  t’amminiftrerò,  prendi  conforto ... 

, Et  ei  retta  a tal  fuon  tremante,  e fmorto . 

Tamarre  poi  con  la  fua  bianca  mano , 

Viuandiera  gentil, polu  ere  rende 
L’impattato  già  prima,  e cotto  grano , 

E rammollirlo  vna  , e due  volte  intende . 
Spargelo  in  picciol  olla>  indi  pian  piano 

, , A carbon,che  lo  fcalda , e non  l’offende, 

Lentamente  l’aggira , e lo  diffolue , 

E fparge  adhor  adhor  la  Cipria  pblue . 

! Ff  z Pofcia 
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Pofcia  all'egro  amaror  l’incauta  fuori 

L’efca  apprefenra,e’l  forfennato  intanto  » 

Fatto  vicir  dell’albergo  ogn’altro  fuora. 

Per  man  Ja  prende,  e Ta  fi  (tringe  a canto , 

E dice . O vuoi, ch’io  campi, o vuoi  ch’io  muora, 
Egro  fon, perch’io  t’amo,  c t’amo  tanto. 

Che  di  neceflitade  acconl'cntire 
A te  conuiene,  o vero  a mè  morire  • 

Scolorita  Tamar  trema , e rifpondc . 

Se’tu  (folto  gcrman,  fuori  fon’io , 

Noi  vedi  ? e qual  porian  colpe  (I  immonde 
Scurar  mai  tempo,  ó canccllar’oblio  3 
Ma  colui  tace,  ogni  ragion  confonde 
Ferità  di  tirannico  defio , 

E l’empio  tauro  a lei,  che  (Iride,  e piange , 
L’irreparabil  fior,  caipefta,  e frange . 

E fciolto  a pena,  anzi  (frappato  il  laccio 
Delle  ferine  incefiuofc  voglie , 

Non  purcangia  l’iniquo  il  foco  in  giaccio  , 
Maquant’arìed’amor,  tant’odio  accoglie. 

La  violata  fua , noiofo  impaccio , 

Rimafa  a lui , da  gli  occhi  fuoi  fi  toglie . 

Aih  non  ella  è colpeuole , tu  (ledo 
. Sei  pur  tù  qùel,  ch’hai  tanto  error  commedia  • 

Imparate  donzelle , e tu  mefehina 

Non  pianger  pih , che’l  cielo  a te  prepara 
Vendetta  lagrimeuole  vicina, 

A lui  non  pur , ma  a tutto’l  regno  amara . 

La  Fama,  che  volubile  camina 

DaHe  bocche  all’orecchie,  ogn’hor  più  chiara  » 

, E che’l  vero  non  pur  non  cuopre,  o cela  » 

-Ma  l’eriante  menzogna  anco  riucla  • - 

* • Pcr- 
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Peruiene  ad  Aflfalon , che  nonintéhde 
p . A librar  nò  la  fellonia  d’Amone , 

Ma  per  propria  vaghezza  auido  prende 
D’apparente  pretetto  occafione. 
c E cosi  mentre  alla  corona  attende, 

Pcnfa  del  fuo  gcrman  l’occifione , ; 

E crede  a fua  mal  uagità  detrarre. 

Con  dir,  che’l  muoue  il  vendicar  Tamar  re  • 
l6 

Dopò  l’ingiuria  del  feguito  incetto 

•.  Tenne  gran  tempo  il  mal  voler  fepolto. 

Due  volte  il  fiato  Occidental  s’è  detto , 

E ciafcun  rio  de’  Tuoi  criftalli  hà  fciolto  . 

Sul  terzo  maggio  ogni  pattore  è pretto 

. •.  L’agncllette  a fpogliar  del  vello  incolto . 

Co  ifuoi  pallori  il  reo garzon  s’intende, 

E al  Fratello,  & al  Padre  inlìdie  tende . 

* » 

57 

Tra  sè  dice  ei . Se  col  germano  vccido 
Quel  genitor , che  caftigar  mi  puote , 

L’vno,  e labro  di  Ior  tratto  di  nido, 

Chi  farà  poi , che  incontro  a me  li  rote  è 
L’vn  de  gli  errori  miei  con  l’altro  affido, 

E’1  macchiarli  con  vna,  o con  due  note 
Poco rileua  più,  ch’vn  tradimento 
Fa  traditore  altrui , come  fan  cento . . i 

Fuor  di  Gierufelemme  a ricco  ottetto 

L’empio  garzone  il  Rè  fuo  padre  in  aita , 

Che  in  compagnia  del  fuo  maggior  fratello 
Degnili  fauorir  menfa  gradita  . 

Dio,  che  guarda  Dauittc,  e*i  fuo  flagello 
Scorge  pendente  in  siila  frode  ordita , 
L’infpira  a dir,  che  a maggior  cure  intento  s 
Non  hà  tempo  a goder  fetta  d’armento . 

Difoc- 
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Difoccupato  il  Principe  al  conuito  , 

Troppo  amaro  per  lui , pronto  ne  viene. . 
Porta  è la  mcnfa , («l’alto  bofeo  vnito 
Fà  co  i rami  frondofi  opache  fcene; 

E tra  quell’ombre  il  Tuo  drappello  ardito 
L’audace  traditor  nafcofo  tiene . 

Motteggian  lieti,  i conuiuanri,eloro 
. • Miniftrano  i coppier  nettare  in  oro  • , 

60 

Quando  alfinfidie  fue  l’holpite  infido 

Dato  il  Tegno  di  morte , ecco  in  vn  punto 
Leuato  in  vn  con  le  coltella  il  grido , 

. L’incauto  Amonein  mezzo  al  cor  n’èpunto. 
Fuggono  gli  altri,  & ei  riman  fui  lido , 

E tra  i vino,  e/tra’l  fangue  ebro,e  defunto. 
Per  l’acerba  nouella  il  Rè  dolente 

. Paflar  d'afpro  coltello  il  cor  fifentc . . 

6 1 

Stordito  ei  refta  alla  nouellà,aI  quanto 

Senza  lagrime , e Tuono, immobil  cote  » 

E poi  fciogltendo  il  rattenuto  pianto  , 

Con  vn  mifero  oimè Taer  pcrcote . ; 

Fugge  Aflalonne  i furor  primi , e in  tanto 
Cerca  a rifiigioluo  parti  remote. 

Fugge  al  Rè  di  Geflur , che  lui  raccolfe , 

E di  ftretta  amiftà  feco  s’auuolfe . : l 

61 

Volgonfi  in  tanto , e rimenando'granni 

Per  li  dodici  alberghi  il  vecchio  alato  , 
Teraprator  de’diletti,  e de  gli  affanni , 
Difacerba  a Dauitte  il  cor  piagato . > 

Chetpur  quantunque  il  figlio  reo  condanni 
Giudice  giufto , è come  figlio  amato  . 

Pur  ei  fi  sforza,  e vuol  volere  odiarlo , 

E volendolo  odiar,  fente  damarlo. 

■k.  s Molto 
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Molto  può  I’etter  faggio,  c Fcffer  giufto, 

Ma  vie  più l’etter  padre . A poco  a poco 
Parte  da  i penficr  Tuoi  l’effangue  butto , 

E’I  viuace  Attalonne  entra  in  fuo  loco  é 
Feraina  allhor  con  bruno  manto,  e frutto 

♦ ■ . Manda  Gioabbe  in  fuon  dolente,  e fioco  , 
Gioab  amico  al  rubellante  figlio , 

E conici  compartì  cauto  configlio . 

<4 

Grida  la  fcapigliata , e tra  la  polue  . ; ~ 

A piè  del  Rè , che  con  pietà  la  mira* 

Quali  cerua  ferita  il  fiaoco'volue , 

Lacera  il  petto,  ci  crin  fi  frange,  e tira , 

E dice . O mio  fignor,  gli  animi  inuolue. 

Più  che  altra  pattion,  quella  dell’ira. 

Due  miei  figli  fdegnati,all’improuifo 
Vengono  allarmi , e l’vn  rimane  vccifo  • 

61 

Mentre  io  piango  fettinto,  oimè  la  corte  * 
Mi  chiede  ilviuo,  a caftigarlo,  e vuole, 
Ch’egli  paghi  l’altrui  con  la  fua  morte, 

E s’citingua  ai  mio  petto  ogni  fua  prole . 

Due  pupille  mie  dunque  amendue  morte 
Non  fruiran  più  meco  aura,  ne  fole  ? 

S’vna  il  ferro  mi  lafcia , è del  rigore 
Del  ferro  ftelfo  il  tuo  rigor  peggiore. 

Donna,  rifponde  il  Rè,quctaraffanrio» 

L’vccifor  figlio  alla  tua  pena  io  rendo. 

Non  vuol  pierade  aggiunger  danno  a danno  » 
Et  io  fol  per  pietà  punire  intendo . 

Et  ella  . Hor  fe  tal  gratie  altrui  fi  fanno , 

' E quefta  pur  dalla  tua  mano  io  prendo. 
Perche  poi,  fignor  mio,  quanto  è concetto 
Da  tua  pictade  altrui,  neghi  a te  ttetto  ? 

Atta** 
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Aflalonne  vecifordopò  rant’anni  7» 

D'amaro  cfiJio  a te,fuo  padre,io  chieggio , 
Trouan  gl  abri  perdono  a i loro  affanni , 

Vuoi  far  tu  dunque  a te  medefino  hor  peggio  ? 
Il  Rè  conuinto  da  fi  dolci  inganni  , 

Ma  più  clamor,  che  nel  fuo  petto  hà  feggio , 

V uolc  inficme,  e difuole,  indi  le  chiede . 

Chi  t’introduce  alia  reai  mia  fede  ? 

68 

Gioabbc,elIarifponde . Il  Rè  l’appella  » ’ ; 

E con  minor  feuerità  le  dice , 

Horsù  poiché  mi  può  la  vecchiarclla 
Anco  perfuader  ciò , che  difdice , 

, Torni  l’anima  errante,a  me  rubella, 

Alla  patria  di  lei  progenitrice. 

Pur  ched’apprcfentarfial  miocofpetro , 

Sia  Tempre  al  micidial  pofeia  interdetto  . 

69 

Torna  Affalonne , e precedendo  al  fole 
Come  il  vago  Lucifero  camina, 

Che  poi  fatto  la  fera  Hefpero  fuolc 
Dopò  lui  tramontar  nella  marina . 

Tale  il  padre  a veder,  mentr ’ei  non  vuole,  * 

Il  mifero  figliuol  non  s’auuicina , 

E con  la  luce  de’  paterni  rai 
Lo  fplendor  fuo  non  fi  raffronta  mai . 

7© 

E già  tre  volte  il  fol  girando  è corfo 

Le  fue  varie  ftagioni,  epcrciafcuna 
Noue  volte  hà  percoffo  il  petto  e’1  dorfo 
Co  i raggi  d’oro  all'argentata  luna . 

Quando  il  garzon,  che  di  fi  duro  morfo 
Legge  non  può  foffrir  tanto  importuna , 

Vanne  a Gioabbe , e fi  lamenta  . O zio 
Migliore  era  per  mel’efilio  mio . 

Taa- 
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Tantalo  adunque  alla  mia  fete  l’onda  a J 

Sempre  mi  fia  dal  genitor  contefa  è 
Laggiù  fi  deue  alla  tartarea  fponda 
Caltigo  eterno  a momentanea  oft'efa . 

O grada,  o nò,s  ei  mi  perdona,  infonda 
Le  colpa  in  Lete,  e non  la  Terbi  accefa . 

Chi  perdona  cancella,  ingiuria  fpenta 
Da  magnanimo  cor  non  fi  rammenta* 

7* 

Ciò  fentendo  Gioab,al  Rege  entrando  » : 

‘ La  paterna  prefenza  al  figlio  ottiene . 

Bagna  Aflalonne  i piè  reali  orando , 

Nè  le  lagrime  il  padre  anco  ritiene  . ,-s- 

£ polto  ai  tutto  ogni  Tallire  in  bando , 

Sorge  il  garzon  dalle  profilate  arene* 
Solleuato  dal  Rè,  che  il  figlio  abbraccia , > 
B firinge  al  fen  con  le  tremanti  braccia  • 
vt 

Ma  non  balla  a portar  feluaggia  pianta , i\ 

Chi  non  la  fierpa,  o d’altro  germe  inneità . 

-,  Odi,  e vedrai  cotanto  amor  con  quanta 
Maluagiràricompenfato  reità . 

D’oro  fuperbo  il  bel  garzon  s ammanta , 

Di  gemme  inafpra  Tammirabil  velia  , 

Muoue  altero  fui  cocchio  , cfeco  adduce 
Schiera  » che  d’armi  bianche  arde , e riluce  • 

1 74 

Crefcer  lafcia  a belf  arte  intero  vn’anno  ; 

Delfamabilecrin  la  felua  d’auro , 

’ Donne,  c donzelle  ammiratrici  Hanno 
A si  nuoua  d’amor  pompa  > e refauro . 

Che  non  vider  mai  pari,  e non  vedranno 
Dai  confini  d’Armenia  al  lito  Mauro. 

Par  che  l’tlteiro  Sol  cangiato  in  onda 
Sopra  gli  omeri  Tuoi  s’apra , c diffonda . 
o „ Gg  Hot 
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Hor  dalie  chiome,  e dalla  Tua  beltadc  : r 

Singoiar  fatto,  ei  dolcemente  altero, 

L’anune  femplicerte  incatenate 
Tira,  e coftringeall'amorofo  impero . 

Libero  non  riman  fedo  , od  ctate 
Dal  tiranno  degii  occhi,  e del  penderò, 

£ chi  noi  vide , al  nome  anco  fi  piega , 

E di  nodo  d’amor  » fi  ftringe,  e lega . 

7* 

Egli  più  Tempre  imprigionar  s'ingegna  * 

La  vaghezza  degli  animi  incoltemi. 

Promette, offre,  lufinga,  auerte, infegna , 

Dona  pregi,  refor,  titoli , e vanti . 

Comparile  a chi  brama , e fi  difdegna , 

Che  il  Rè  non  oda,  o le  querele,  o i pianti , 
Compera  i cuori,  e le  carezze  Ipende , 

£ con  l'amo  dell’or  gli  animi  prende . 

77 

A tempo  al  fine  a’fuoi  più  cari  aperta 

Voglia  d’hauer , non  d’afpettare  il  regno 
Grand’hofte  accoglie , e muoue  ornai  feoperta 
L’armata  audace  al  fiero  fuo  difegno . 

L’armi  ingombrano,  e latte , il  piano , e l’erta  , 
Dan  le  trombe  canore  orribil  fegno . 

Retta  attonito  il  Rè,  che  tante  fquadre 
Tragga  l'iniquo,  ingiuriofo  al  padre. 

7® 

E non  trouando  al  repentino  infulto 

Migliore  fchermo,il  piè  tremante  affretta 
Fuor  di  Tua  reggia,  oue  afpro  colle  inculto 
La  cima  inalza  a fuo  rifuggio  eretta . 

Scalzo , e milèro  afeende  Te  tra’l  finguho 
Sofpir  di  fuoco  adhor  adhor  faetra , 

E recando  ogni  effetto  alla  radice 
Delle  fue  colpe , a Dio  fi  volge , e dice . 

Signor 
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Signor  pietade  , il  mio  fallire  è tanto  , 

° Ch’io  non  la  merto , indegno  cambio  ho  refo 
Alle  tue  grafie,  a me  largite  , e quanto 
Fauorito  m’hai  più,  tanto  t’ho  offefo . 

Ma  pur  è ver,  che  ti  conuince  il  pianto , 

E furti  femprc  a perdonare  intefo , 

E fon  quell’io,  che  per  fue  colpe  infane 
Delle  lagrime  mie  condito  ho’l  pane  • 

So 

Corrono  intanto  al  merto  Rè  fedeli 

Caualli,  & armi,  e cento  fchiere  vnitc 
Fan,cheil  mobile  ferro  al  monte  celi 
Le  falde  intorno, a fua  difefa  ardite . 

Ma  di  Dauitte  i minacciami  teli 
Riminacciano  dei  figlio  hafte  infinite . 

Per  l’onta  il  figlio  inanimir  le  fquadrc , 
Comincia  ornai,  per  la  pietate  il  padre . 

«t 

Vn  tripartito  efercito  fui  colle 

Ferma  il  Rè  faggio,  e foura  gl’erti  lochi 
Rimanerci  per  ficurezza  volle,  : 

Con  gli  antichi  più  cari  detti , e pochi . 

L'vn  campo  ornai  l’acute  trombe  eftolle , 

E l’altro  i corni  ftrepitofi,'  e fiochi . 

La  battaglia  s’appicca , il  rumor  crefce, 

E l’vn  con  l’altro  efercito  fi  mefee . 

•a 

Ma  poiché  reffe,  e bilanciò  la  forte 

Di  pari  vn  tempo , e quella  parte , c quefta , 
Superiore  l’efercito  più  forte 
Del  giufto  Rè  nella  battaglia  refta . 
L’Aflaloniche  infegne  in  fuga  torte 
Cedono  al  vincitor  l’ampia  forefta , 

E s’affrettan  guerrieri , e Capitani 
Ne  i fuggitiui  ainfanguinar  le  mani . 

G g * Cauai- 


•f 


a Goòglè  J 

I 


rt;6  c a ir  f a v 

8| 

Caualcaua  Aflalónr  confida  prole 
* Di  giumenta , e fomier,  ch’afpra  , e gagliarda 
A gli  vrtanti  deftrier  ceder  non  Vuole 
Con  pofianza  indomabile  baftarda  . 

Ma  pofeia  al  fren,  quando  guidar  la  vuole, 
Poco  vbbidifee  impariente,c  tarda. 

Hor  fopra  quella  il  fuo  fugace  ftuolo 
Seguita  il  garzon  vinto ,vltirao  , e iòle. 

*4 

Quando  il  crin  fuo,  che  fi  folleua  al  corfo » 

Duro  tronco  di  quercia  auuolge , c frena , 

E delfafpra  corteccia  al  fiero  morfo 
Tenacilfimamcnte  s'incatena . 

Seguita’l  mulo,  e porta  via  fui  dorfo 
L’empia  beltà , d’iniquità  ripiena  , 

Porta  via  nò,  che  mifcrabil  pefo 
Rimane  al  tronco  il  bel  garzone  appefo . 

8y 

Gioabbe  allhor,  che  i fuggitiui  opprime , 

Con  tre  colpi  di  lancia  all’infelice 
TrapalTail  petto,  e’i  giel  di  morte  imprime, 

E col  fangue  dal  cor  l’anima  elice . 

Così  punifee  i tumidi,  e deprime 
La  giuftitia  di  Dio  vendicatrice , 

E fa  veder  con  fingulari  efempi , 

Che  i buoni  efalta,e  caftigar  sà  gii  empi 
86 

Tal  fine  hebbe  Alfalonne,  e tal  dourete 
r Hauer  voi  feco,  e forfè  anco  peggiore , 

Se  di  Dio  non  vi  cale  , e non  rendere 
Grafie  per  grane , e per  amore  amore  . 

Tace  la  Carità,  reftan  più  quece 
Le  fibre  all’egro , e mcn  feruente  il  core . 

Egli  riconfortato  a lei  promette 
Temprar  le  voglie , e foftencr  più  retto . 

Fine  del  Vndecimo  Canto.  Argo- 
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Argomento. 

E afflitta  Chiefa  la  fua  brama  ardente  , .*  c 
•bl  f altre  alle  felle  a Pietro  e/pone , 1 

Et  egli  pronto  al  fuo  defir  confente  » 

Con  deferiuere  a lei  C aurea  magione . 
Giungo»  po/sia  a quel  Cielo , oue  pendente 
Ogn arme  giu/la  per  trofeo  fi  pone . 

Lodano  ogn  altra,  e con  affetto  pio 
*4doran  quella , oue  Giesù  morio . 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

i 

andò  con  filo  dor,  tratto  dall’ago 
Del  diuino  voler,trapunfe  il  cielo 
L’alto  ricamatore , e vario,  e vago 
Sù  due  poli  fpiegò  l’azzurro  velo . 

Sola  vi  figurò  la  propria  imago  » ^ , > , 

Non  prato  verde  > e non  fronzuto  ftelo  > 

Che  tutto  quel,  che  par  bellezza  a nui  » 

Ombra  è dei  bel , che  fi  raccoglie  in,  lui  • 

E volend’ei,  che  figurò  fe  ftefio , 

L’opera  vagheggiar  della  Tua  mano  » 

Ricamò  folo  il  lucido  conueflo , 

Pauimento  al  Tuo  piede  aureo  {durano  » 

E’I  concauo  lafciò  di  nulla  impreflò , 

Quefto,che  miriamnoi  ritorto , e vano  , 

Doue  folo  apparir  del  gran  lauoro  .> 

Veggonfi  i nodi,  e le  reliquie  d’oro . 
e.  ..  Quefto»  ' 

» . * ■>  ' - * ' , » • . 
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CANTO. 

Quello,  che  miriam  noi  lparUfcJi  ftelle  , 

E'  il  riuerfò  del  del,  quella  è la  tela  > 

Che  inoltrando  lalsù  le  cofe  belle , 

Riman  per  noi  ciò,  che  s’alcondc  , ecela  • 
Dio  fi  difeopre  a quelle  parti , a quelle 
Rifplerde , c con  queft’altre  il  mondo  vela  . 
Suo  fpecchio  è’1  cielo , e miriam  noi  patente 
L’impiombata  Tua  parte , ci  la  lucente . 

4 

Dapoi  che  fu  racconciata  alquanto 

Dal  primiero  Paftor  l’afflitta  Chiefa , 

E rasciugato  da  begli  occhi  il  pianto , 
Ch’efpriine  il  duol , che  fopra  il  cor  Icpefa  • 
Ella  con  atto  vmil  volgefi  al  Santo  j 
E difafeonde  a lui  l'anima  accefa  > 

Di  leguitarlo  al  fempiterno  trono , 

Doue  egli  alberga,  e tai  le  voci  fono . 

f! 

Beato  te » che  di  goder  colui  » • 

Ch’ogni  delire  eternamente  appaga , 

T’è  dato  in  forte  fra  i più  cari  lui , 

E dinull’altro  ben  l'anima  è vaga. 

Dhecosì  pur  fi  concedette  a nui 
. Sóla  vna  volta  , e poi  contenta , e paga 
Tornerei  tra  quell’ombre  alle  mie  dure 

Goatefe ali’alpre  mie  varie  fuenture . 

6 

Quando  le  luci  tue  miraron  Crifto 

Sopra  il  Tabor  trasfigurar  fe  fletto  , 
Chiederti  tu  lo  flabilito  acquilo 
Di  tanto  bene  , e rimanerli  appretto . 

Hor  io , che  per  Io  mondo  amaro,  e trillo. 
Sparto  di  pianto , c di  dolore  impreflo  > 
Chieggio  il  medefmo , a me  già  non  dourelli 
Dinegar  tu  ciò,  che  per  te  chiedefii . 

«c  Efc 
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E fe  confentirai , ch’io  venga  dietro 
A i palli  tuoi  per  Io  celcfte  calle  , 

Di  cader  non  tem’io,  feguendo  Pietro 
Per  l’ombra,  che  mi  vien dalle  fuefpaile 
E più  dicea,  ma  qual  feltuca  in  vetro , - 
Che  trafparendo,  alcun  veder  non  falle, 
Il  Portiero  del  ciel  ciò,ch’ella  intende  > 

Parlando  appalefar,  tacendo , intende . 

8 

E le  rifponde,  e promettendo  a le» , 

Ch’ella  forga  a veder  qual  guiderdone 
Riferbi'il  cielo  aTuoi  dolenti  omei, 

E la  mercede  al  faticar  Ha  fprorse  • 

O me  beata , e quattro  volte , e fei 
(Dice  ella)  e’i  Santo  a feguitar  fi  pone  > 
Poi  fi  rauuede,  e l’habito  infelice 
Si  guarda  intorno , e fe  ne  fchiua , e dice 

9 

Queft’armì  mie,  che  fcolorate,  e feure 
Son  tra  l’humana  cecitade  auuezze  » 
Forfè  difeonuerran  tra  quelle  pure 
Eterne,  e incorruttibili  bellezze  . 

Onde  non  $ò,s’io  me  le  Iafcio  o pure 
L’adorno  sì»  che’J  ciel  non  le  difprezze, 
•/  Nè  sò,  fe  compatir  mi  deggia  al  polo 
Con  foprauefta  di  colordi  duolo. 

10 

Et  egli  a lei.  Quando  faremo  afeefi 

Là  fopra  il  Sole  alle  magion  celefti  » 
Trouerem  noi  vie  più  lucenti  arnefi 
Da  comparir,  fe  non  t’appaghi  in  quefti 
Renelle  lafsù  fra  gli  fplendori  accefi 
Dal  primo  lume  alla  fua  gloria  deiii , 
Dio  non  riguarda , il  nurator  de’cuori» 
Ciò,  che  l’habito  altrui  inoltri  di /uori . 


*4*  CANTO 

■ti 

Soggiunge  allhor la  vergine.  Per  quanto  1 
Di  me  ti  cale,  o mio  diletto  Piero, 

Porgimi,  prego,  alcuna  luce  intanto 
Dello  fplendor  dello  {Iellato  impero  • 

Quai  le  vie  più  ficure  al  regno  lanto. 

Qual  è la  porta , oue  tu  fiedi  vfeiero  ? 

Qual  è’1  trono  maggior  delParadifo, 

Doue  Dio  fiede  in  madtade  aflifaè 
u 

Et  ei.Per  gradi  a migliorar  la  luce  ì 

Non  fia  d'vopo  a falir  di  {Iella  in  (Iella , 
Come  il  mondo  ha  creduto,  a cui  non  luce 
Lontano  il  ver  d’Aftrologia  più  bella. 

E con  vani  argomenti  ei  {i  conduce  » 

Qual  piè  notturno  aliaramorzar  facclla  » 
Che  brancolando  in  refiftenze  ignote. 

Per  l’alta  ofeuritade  vrta,  e percote. 

Fan  gli  elementi  il  primier  voftro  cielo  0 

Sopra  la  Luna , e’i  Sol  fanno  il  fecondo , 

Il  terzo  è poi , quello  Sellante  velo , 

Che  l’ombra  indora,  c fi  riuolge  a tondo  • 
Marte,  Venere,  e Gioue  vn  folo  ftelo 
Softiene , e torce  vniuerfale  il  pondo , 

Stelle  pur  come  ogn’altra,  e lor  non  diede 
Dio  proprio  albergo,  o feparata  fede . 

«4 

Come  pefee  nell’onda  erra  ogni  lume , 

Erra  non  già,  ma  come  Dio  lo  muoue  , 
Corfo  non  sa  cangiar,  legge  , o coftumc 
.Per  l’azzurro  feren  Marte,  nè  Gioue  . 

E qual  Tempre  vna  via  per  terra  il  fiume 
Dirizza  al  mare,  e non  la  torce  altroue , 

Tale  ogni  lume,  oue  natura  il  mena , 

Scorre  lafsùla  region  ferena. 

E quell® 
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E quefto  è’1  tcrzx>  cielo,  oue  trattato  >;  ; j 
Paolo  Tali,  da  quello  giro  ci  feorfe  . 

, . L’Empireo  felici  ffimo,  e.  beato , 

Nè  poi  Teppe  ridir  ciò,  che  gli  occorfe . 

Che  dal  lume  infinito  abbarbagliato 
: !Di  ciò,  ch’ei  vide,  egli  rimafe  in  forfè  • 

V ide  l’ampio  Ocean , ch’ogni  detto , 

Per  Tempre  appaga, c lafsù  regna  Dio, 

16 

E quello  è’1  vallo  incomprenfibil  giro, 

Che  foprauanza.  ogni  confine  ellcrno, 

, Immenfo  inuariabile  zaffiro , 

Che  mai  non  adombrò  notte , nè  verno  , 
Lucente acccfo , e gloriofo  Empirò, 

Ferma  circonferenza  ai  moto  eterno  * 

Rota,  che  fa  con  mifurata  legge  . ; 
Volubil bafe*  a chi  la  muoue , e regge» 

»7 

Vn’eterna  Città  con  mura  d’oro  ^2 

Tra  le  fiamme  beate  arde , e lampeggia , 
Fango  parrebbe  ogni  mortai  teforo , 

Da  cui  più’1  mondo  abbarbagliar  fi  veggia, 
Viuo  topatio  è’1  pauimento  loro, 
Trafparente  terren  dell’aurea  reggia , 

Sito  di  luce , a cui  rimane  otturo , 

Qual  mai  folgoreggiò  lume  più  puro  i 

1 8 

Quadra  è la  forma , ogni  fuo  Iato  eguale , { 

L’altezza  immolla  , e fenza  fine  il  fondo  , 
Nè  l’auro  tronca  alla  veduta  l’ale , 
Mariceueia  in  fen  lucido,  e mondo  • 

Senza  termine  in  alto  il  muro  Tale , 

E quanto  attende  in  sù,  cala  al  profondo , 

E non  men  delle  mura  i fondamenti  ' 

, . ; ; Nel  terrea  della  luce  ardon  lucenti  » 
j Hh 
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Così  palagio  . edificato  doue 

Di  puriffimo  Iago  in  riua  fiede 
Nell’argento  di  lai  » ch’onda  non  muouc, 
Multiplicar  lefue  bellezze  vede  . 

E le  veraci , e l’apparenze  nuoue 
Yeggionfì  approffimar  piede  con  piede , 
E quanto  in  sùla  vera  forma  è fpinta. 
Tanto  al  contrario  fuo  feende  la  finta . 


»o 

Ma  non  vana  apparenza,  c non  rifleflo 
Di  villa  in  corpo  lucido , che  mollra , 
Tornando, onde  palfar  non  gli  è conceffo , 
L’imagin  prefa  alla  veduta  noftra  . 

Ma  per  entro  il  topatio  il  muro  fleffo 
Fa  di  fe  varia,  e trafpareuol  mollra , 

Oro  nell’oro  e tal,  chi  mira  intento , 

Pefce  è nell’onda,  e nell’argento  argento. 


u 


Senza  varietà  lucido  è’1  piano , ' 

Senza  ruggine  antica  alte  le  mura  > 

Nè  può  miichiar  profontuofa  mano 
» Per  la congiuntion  legalo  miftura. 

Gettò  l’aurea  parete  il  Rè  fourano 
Col  poter , che  dà  forza  alla  Natura  , 

Ben  cento  porte  ha  la  Città,  per  cui 
Sparge  i fuoi  doni,  e gli  diffonde  altrui . 

ti 

Ma  quella,  onde  i mortali  in  fe  riceue , 

Sciolti  dal  fango  degli  affetti  humani  , 

E' poi  fol  vna,  e più  di  tutte  breue , 

Scriue  fulfrontefpitio  » Ite  profani . 

Raro  è l’intaglio,  e fuperar  ben  deue 
- L’oprc  quaggiù  delle  terrene  mani. 

Opera  di  colui,  ch’ai  buono,  al  bello 
Non  ha,  fuor  che  il  voler,  lima,  o fcarpello 
a.i  Quella 
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Quella  è la  porta,  oue  cuftode  io  fegga,  • ' ù * 
Da  Dio  fermato,  e di  qualunque  arriua , 
L’opere  andate  in.  sù  la  fronte  leggo, 

. - Ciafcuna  olferuo,  e fe  fu  morta,  o viua . 

Da  Dio  gli  eletti  a paffar  dentro  eleggo. 

Cui  l’onda  afperge , et  facro  fangue  auuiua , 
E lafsù  dopo  morte  al  varco  angufto , 

Più  non  fon  pio  riceuitor , che  giufto  . 

14 

L’inuitta  Eternità  ,che  del  corrente 
Tempo  non  hafofpitione  alcuna  , 

Ve  fcolpita  a man  delira , e men  polTente 
Fugge  vinta  da  lei  morte  importuna . 1 
Con  le  mani  amendue  d’oro  lucente 
Sollien  due  palle,  a dinotar  ciafcuna  , 

. Che  ritorce  in  fe  Itelfo  ogni  confine , 

Che  non  hanno  principio , e non  han  fine . 

Dal  petto  in  giùl’Eternitade  in  due  ìjw 

Girlcelefti , e di  più  delle  adorni, 

Tutte  viene  a partir  le  membra  fuc  , 

Fattone  vn  del,  che  insè  medefmo  torni . 
L’empirea  porta  a contemplar  già  fue 
Francefco , c gli  ammirabili  contorni , 
Quando  trattando  amor  fcrifle , ed  aprio 

Ciò,  ch’ci  mirò  fui  limitar  di  Dio . 
x6 

Col  centelimò  luftroomai  Evolta  0. 

t.  L’orbe  folar,  che  ne  diftingue  gl»  anni , 

Che’l  Barberino  Eroe  fan  tic  a,  e folta  ' 
Ombra fpogliò  dagli  otfufcari  ingoimi . 

E dipinfe  l’iroagine,  che  fcolta  i .*  .>■$. 
Vide,  & ornò  di  lei  d’amore  i vanni , 

E prima  ancor  di  sì  lontana  ctate  * 
Diftillauano  honor  l’ Api  dorate  .»■  . ■ ■ l 

oiLi  Hh  2 Su 
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Su  lo  ftipire  manco  aurea  fcultura  , ) 

La  Giouenrù  col  biondo  crine  incolto  » 
Pregio,  e dote  maggior  della  Natura , 

Nelle  membra  ha  i vigor , l'ardtr  nel  volto  > 

£ con  inclita  Tua  difprezzatura 
Confende  il  manto  in  nucue  pieghe  auuolto  » 
£ con  la  manca  in  lucido  bichiere 
Porge  all’Eternità  fambrofia  a bere . 

a8 

Di  Piropo  è la  foglia  > e in  ciafcun  lato  J 

Ride  di  perle  Orientali  imprefla . 

Pelle  fon  quiui,  e giù  nei  mondo  ingrato 
Lagrime  fur  d’iniquità  commeflà  . 

E l’humano  fallir  quindi  lauaro, 

Non  pur  del  tutto  ogni  fua  colpa  ceifa , 

Ma  degli  occhi , e dc’cuor  pentiti,  e medi 
Fa  le  lagrime  Dio  perle  celefti . -j 

19 

Con  farmi  di  pietà  percuote  il  pianto  ; rj 

D’vn  cor  pentito  alla  diuina  foglia , 

E la  chiaue  d'aprir  rimperiofanto,  • ' 

Che  la  colpa  ferrò , fola  è la  doglia  > 7 
Preriofo  licor,  di  cui  cotanto  ■ 1 

Il  fempiterno  Imperador  s’inuoglia  , 

Che  diflerrano  il  Ciel  due  ftiHe  fole  * > 

E del  fuo  (àngue  in  compagnia  lè  vuole. 

Ma  perche  piu  ciò,  che  vedrai  tu  fteffa  , . J 

Meco  afeendendo,  io  raccontar  ti  deggio  ì 
Non  è mai  del  mirar  fede  più  cfprefla , 

Però  fouerchio  affaticar  m’anueggio  .. 

E qui  fi  tace  il  fanto  veglio , & eifa 

„ Pretta  a falir  sii  Io  ftellante  leggio , 

Più  con  lui  fi  riftringe . AUhor  di  Giona 
Pietofo  il  figlio  inuerfo  il  Ciel  ragiona . 
ti?.  r.  Dio 
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Dio  dìfdrael , che  fui  Giordano  Elia.  < y^rjsa  4 - » 
Con  ardenti  ddlrier  lafsù  trahefti , 

Per  quello  amor}  ch’alia  tua  fpofa,  e mia 
Figliai  ch’ioti  nutrì  , portar  voleflti  » : ’ 
Rinouella  l’dempio  , e meco  hor  ila 
Ella  rapita  alle  magion  celefti  » 

Non  fi  neghi  fignor  ciò , che  richiede  »- 
Tanto  amori  tanta  fpeme,  e tanta  fede 

Tacque  ciò  detto,'  e come  fiiol  di  maggio  vj-q  t* 
Quali  vn  piccolo  neo  nafcerc  mJ  cielo  , 

Esù  quel  puntoeoi  feruente  raggio 
Rauuolta  il  fole  vn  nubilofo  velo , 

Che  non  fa  fenza  vento  alcun  viaggio  , 
Màfol  reprime  alla  fua  luce  il  telo . 

Tal  fi  forma  in  iftante , e tal  difcende  1 
Nube  dai  ciel , ma  con  purgate  bende  • " ’ 
a 

Molle  vetro  da  poi  col  grembo  voto 

Apre  la  nube  all’vna , e l’altro  il  feno  , 

E poi  fi  leua  con  foauc  moto 
* Grauida,  ericongiunta  al  ciel  fereno. 
Lento,  par,  che  falifca  ilcorfo  ignoto , 

E men  rapido  va  ftralc , o baleno , 

E doue  il  ciglio , ogni  fuo  fguardo  appunta , 

• Lento  precorritor,  la  nube  c giunta . 

E già  tra  i luddismi  fplcndori , 

Che  indora  il  primo  fol , mentre  il  fecondo 
Comparte  a loro  i fempiterni  ardori , 

D’alma  viuacità  raggio  fecondo , 

A mirar  gode  i regolati  errori  [ 

L’habitatrice  del  terreno  mondo  , 

E ftupifce  a veder , che  il  ciel  produce 
Tutti  gli  oggetti  juoi  tinti  di  luce  • 
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Mari,  terre,  città,  campagne,  e monti , 

Selue,  fìumi,pendici,  arbori,  e. campi  , 

•Bofchi,  valli,  giàrdin,  paludi,  e fonti 
Spargon  d’aureo  fplendor  celefti  lampi 
Con  afpetti  purilfinji,  e non  conti 
Doue  veftigio  human  l'arena  fìaropi . i 
Che  la  villa  mortai  fi/lata  in  loro  * i c,  I 
Sol  difhnguc  lafsù  zaffiri , & oro,.. 

Sii  per  l’aperta  , e lucida  pianura  o ■ ,b  • ' j yp  >r,T 
Delio  ftellato  cielo , ecco  apparifee  . 

Alla  Chiefa  di  Dio , vedoua  ofeura , 

Che  per  riconfolarfi  a lui  falifce, 

Vn  palagio  reai , che  l’alte  mura 
Di  rubini , e fraeraldi  infieme  vnifee  , , , 

E (piega  in  fuor  da  quattro  lati  al  vento  , 
Quattro  ftendardidi  volante  argento  . . ; 

Nell’albergo  real , che  non  fi  ferra  , L : . ‘.i 

Entra  la  Chiefa  al  Tanto  Cefa  a canto , 

E d’armi,  c d’afte,  e d’habiti  da  guerra 
Veggion  per  entro  a lui  pieno  ogni  canto  • 

E paion  tutti  fabricati  in  terra,. 

Senza  alcuno  fplcndorc,  o pur  non  tanto , 

. i.  Quanto  in  ciel  arde . Hor  qui  la.  Chiefa  a Piero , 
Che  ftanza  è quella  ? Ei  le  difciogliq  il  vero . 

J8 

Combatte  il  mondo.,  e tu  per  Dio  fouente  • < 

< : Perigli  incontri , & è la  vita  huroana 
Solo  vna  guerra , e chi  laggiù  pollone 
Vince  yoglia  lafciua  altera,  ovana, 

E non  cede  a gli  alfalti , e non  confente , 

Sorge  poi  dopò  morte  alla  fourana 
Regio»  delle  ftellc , e qui  depone 
L’infegue , e farmi,  e per  trofeo  lefpone  . 

Allhor 
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Allhor  la  Chicfa  . E di  coi  furo  al  mondo , 

< Dimmi,  ò macftro,  i vincitori  arnefi  ? 

De  rifehi  andati  è’I  ricordar  giocondo 

• Et  a gli  offenditori , & a gli  onefl . / 

Et  ei»  Succintamente  hor  tirifpondo , 
Temprando  in  parte1  i tuoi  defiri  accefi . 
Guarda  airindicemio,  con  la  Tua  punta 

< Corra  la  villa  tua  dritta,  e congiuntai 

• 40 

Di  bianco , e nero  vna  macchiata  pelle  , 

Ridutta  a foggia  di  vellofa  tafea» 

Pender  là  vedi , a nutritor  d’agnelle 
Fida  conferua , onde  fé  dello  ei  pafea  • 

Quel  giouane  paftor , che  d’Ifdraelle 
Fà,  che  il  grande  auuerfario  eftinto  cafca  , 
Rendela  al  banco  fuo  ripiena,  e graue 
Di  cinque  pietre , c’1  Filifteo  non  paue  « 

41 

Con  l’irfuto  foftegno  indente  pende 
Frombola  di  più  vincoli  comoda. 

La  cui  piccola  rete  auuince,  e prende, 

« *'!  Per  poterla  auuentar,  cote  funefta • 

E al  terminar  delle  fue  rote  orrende , 

Folgore  d’atro  nembo  efeemen  preda , 

Pende  hor  la  fune,  enei  più  bado  fondo 
Doppo  il  fa/To  primier  guarda  il  fecondo  « 

Sei  volte,  ed  otto  il padoreilo Hebreo  11  r ’ ^ 
La  raggirò  su  la  ricciuta  chioma  . 

► Prima,  ch’ai  colpo  micidiale,  e reo 
Scarichi  il  braccia  l’auuentata  foma  * 

Scoppia  poi  l’afpra  fune,  onde  cadeo 
« > L’orgogliofa  alterezza  edinta,  e doma  . 

■:  Predo  e’i  coltello , ch’alGigante  vccifo 
Il  capo  fpauenteuole  ha  recifo  . - I 

* Le 
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Le  man  congiunfe  allhor , che’l  ferro  ei  prefe  . 
Trà  Ielle,  e’1  pomo,  e folleuollo  a pena  , 
Quando  mole  sì  valla  a terra  ei  ftefe 
Col  primo  colpo,  a impelagar  l’arena , 

Ei  grauilfimo  taglio  a più  riprefe 
. .Ruppe  al  gran  collo  ogni  rigonfia  vena, 

E penò  più  della  fuperba  falma 
11  nodo  a fcior,  ch’a  difcacciarne  falena  • 

44  ... 

Con  la  fromba,  e col  zanio , hor  vincitrici 
Armi , e fur  prima  partoraii  arredi , 

Del  popolo  di  Dio  liberatrici , 

Pender  del  Pilifteo  la  fpada  vedi , 

Speme  de  gli  auuerfari , e de  gli  amici 
< Terror,  che  fupcrato  a pena  il  credi,.;  * 

Di  quelle  note  e'1  grauc  pomo  incifo  ►; 
•Tolta  di  mano  al  gran  nemico  vccifo:. 

45 

Ma  non  manco  del  ferro , al  ferro  auuerfa , . J 
Pender  poi  vedi  vna  mafcella  ignuda , 

Tutta  del  fangue  de’  nemici  afpcrfa , 

, E contro  al  popol  empio  acerba , e cruda  • 
Cauaheri , e causili  vrta,  c riuerfa , ;,{ 

Molfa  a fauor  della  tribù  di  Giuda*!  > 

E fà  di  tanta  gente  afpro  flagello 
. ( Del  giouane  guerrier  iolo  vn  capello, 

Dalida  tu  j che  l’inciderti  allóra,  ,Z 

Ch’ei  ti  dormiua  innamorato  in  feno , 

Tu’I  fai,  chela  tua  man  lo  difuigora, 

E’1  fai  d’ogni  altro  pugnator  dà  meno . 

L’orto , che  feo,  che  tanta  gente  mora , 

E di  fangue , e di  ftrage  empia  il  rerrcfto , 
Pendere  con  erto  a quei  medefmi  chiodi , 
Rotte  le  funi,  e lacerati  i nodi  • 

5.1  ' Quan 
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Quando  pieno  di  Dio , quantunque  auuinto , 
e Sfc 'incatenato  giouane  feroce 
Spezza  iduri  legami  i ond’egli  è cìnto  f 
E nudo , e folo  a tanriarmaoi  nuoce  . * 
Stanco  alla  fine,  e dall’affanno  vinto  ,) 

E dalla  fete,  al  cielo  alzò  la  voce*  • r 

Dio , che  reggila  mano  al  tuo  diletto  i 

• Combattitore, ornai  riftorail petto , > 

♦8 

Che  qual  d’arido  legno  il  fuòco  Gioie.,  ! . . t ; 
Delle  vifeere  mie  la  fece  pafee , ;p  /.  I 
E così  pur  dalla  nemica  prole  t ì 
Tolto  auuerrà , ch’io  rannodar  mi  lafce, 

Tù , che  produci  a temperarne  il  fole  - 

* L’vmida  notte,  e le  fuefrefche  fàfce,  T 
Soccorri  a mè , chc-ne’  conflitti  radei 

• Io’l  pugnatore,  il  vincitor  tù  fei . òfl j 

4*  : 

Dio  l’vdì  fauoreuole , e repente  - y,  J 

-Dal  tefehio  vincitor,  ch’ai  piè  li  giace, 

- Solleuato,  e difciolto,  il  maggior  dente , 
Sorger  fontana  a riftorarlo , ei  face . 

Gli  refrigera  il  cor  l’vinore  algente , i 

E ricompone  ogni  fua  fibra  in  pace . { 

•'  E’1  tefehio  ancor  dopò  mill’anni,  e mille, 

' - •-  Verfa d’almo  licor  cadenti  ftille . j n£  ' 

»® 

Quindi  non  lungi  vn.  lucido  coltello  . n JhQ 
« Con  fà  fuperba  impugnatura  appare*:  > 

« <Ne  vide’l  monda  mai  limile  a quello*’  j 
Pet»  laooro  4 e per  gemme  in  terra  rare  « I 
<Quefto>^l  fiancopendea  del.gran  rubelld 
Di  Dio^be  incontrò  a fua  Circa  compare  * 

E>  v uol  con  fieri,  e fanguinofi  fcernpi  ,i  d 
-Spiantar  le  jorri,  e defilami *i  tempi.  ■.£ 

I»  " Vacil* 

” * A-  U 


»5o  1 C A K T'  O;  . : 

Yacillauano  già  le  (coffe  mura  , J 

Dalla  fu  a deftra  » e dentro  a lor  U lcerne  » 
Che’l  popolo  > cedendo  alla  paura , 
Sommerte  il  collo  all’orrido  Oloferne . 
Quando  vedoua  intrepida,  e ficura 
Efcc  notturna  alle  falangi  efterne , 

E co’  begli  occhi,  c con  benigna  fronte 
Spegne  al  fuperbo,  c le  minacce,  e Tonte . 

Lafcia,  che  il  vino  affumicando  ofeuri 

La  mente , c i fenft  all’impudico  duce, 

E ne  talami  fuoi celati ,e  leuri  . 

La  magnanima  donna  s introduce  • 

Ode  1 lbnm  di  lui  queti , e ficuri , 

E chiama  ella  il  fuo  Dio che  la  conduce . 
Soccorrimi  fignor , ch’aiuto  porti 
Spedo  a gli  imbelli,  e ne  confondi  i forti . 

E fe  man  feminile  a tanta  ira  prela 

Si  difagguaglia , il  braccio  tuo  la  muoua  » 
Che  dal  citi  tuona , e con  la  fiamma  accefa 
Cinque  Ci  tadi  incenerir  li  gioua. 

Dal  loramo  Kè  fù  la  preghiera  intela, 

E'1  cot  le  infiamma allfammofa  ptoua» 
f Stringe  ella  il  ferro,  e L’alpra  punta  abballa 
Tra  cotta,  e cotta,  e dentto  al  cote  il  patta  * 

*4 


Difciorfi  alla  ferita  in  vn  momento  . 

Vorrebbe  il  Tonno , e noi  può  far  fi  pretto  > 
CheT  vesghiar  del  morir  forge  più  lento , 
E morta  e 1 Capitan  prima,  che  detto. 
Tronca  il  capo  fuperbo  * e’1  corpo  fpento 
Rimane  al  letto  or»  ibilc , efunefto . * l 

Si  raffreddante  piume, al  bufto^languei 

Si  intorno  *.  t fi  i appiglia  il  languì* 
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t»  w»  u » ; 

Ringratia  Dio  la  vincitrice,  c in  g-embo 

Dell’ancella  fidata  il  tefchio  pone , * 

E pria,  che  l’alba  della  notre  il  lembo 
Franga  d’intorno  all’imortal  balcone > 

Ella  a (cacciar  d’ogni  paura  il  nembo , 

Torna  vittoriofa  alla  magione  , 

Et  ella  a i Cuoi  fa  manifefte , e conte 
Le  glorie  fue  con  I a 1 ccifa  fronte . 

E la  reai  Gierufalem  didretta 

Da  tante  (quadre  > e’1  popol  d’Ifraelle 

Libera  vn  innocente  vedouetta 

Col  petto  inerme,  e conia  dedra  imbelle. 

, . Ma  Dio  pugna , e Dio  vince,  c non  Giudei  » 
E quegli,  auanti  acuitreman  le  delle. 

Col  cenno  lol,  d’ogni  contraria  fchiera 
Trionfa  eterno , c con  lo  fguardo  impera . 

Mà  fc  tu  vuoi , che  di  qualunque  arnefe 

Parole  io  faccia  a quelle  mura  efpofto» 
Troppo  fia  lungo , e già  le  delle  afccfe 
Sollecitan,  cadendo,  il  partir tofto  » 

Quel  chiodo  là  fra  cento  fpade  appefe 
Vedi  Cubi  ime  a riguardarli  efpofto  > 

Qual  conficcò  nella  nemica  teda 
Con  la  punta  mortai  piaga  funeda  » 

Sifara  lufingato  anch’ei  fi  lafla  > 

- Premer  si  dolce , e incatenar  fi  forte , 

Che  su  la  fronte  fua  Delbora  abballa 
L’afpro  martello , e v’inchiodò  la  morte. 
Vedi  vna  lpada  poi,  che  prona,  e bada 
Par, che  dilcenda  dall’empirea  corte , 

E percuota  vn  efcrcito , e’1  disfaccia 
Pria  > che  l’aurorà  in  crei  ri  torno  fàccia, 
i li  i L’An- 
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L’Angel  di  Dio  quel  nudo  faro  ftfinge  ;?  P - - \ 

Contro  à Senacherib  » e in  vna  foia 
Notte  fpegne  J’Afliria , e ne  rifpinge  ’ 

Il  Rè, che  fugitiuoal  ciel  s’inuola.  { 

Q Dio  potente,  in  quanto  vn  ombra  tinge» 
Che  fparifce  coltempo,  e’1  tempo  volai 
Non  pur  fogni  loj  rellano,  o vinti , : 

Ma  cento  ottanta,  e cinque  mila  citimi. 

*» 

Ma  fuggendone  l’iiora , al  deliro  lato  ■ ; :T 

Volgi, ò diletta  mia, la  villa  ornai 
E di  i'poglie  più  degne  il  muro  armato 
Splender  più  bello,  c fiammeggiar  vedrai. 

. . Quel  fol , che  per  faluare  il  mondo  ingrato  » 
Difcolorò  fui  duro  tronco  i rai , ; 1 

Combattè  con  le  tenebre  e Ja  morte 
. Morendo  vccife  imperiofo , e forte  • 

Ei  d*acerbamilitiainuittoduce  i 
Dodici  fcalzLalle  fue  proue  elegge, 

Tra  i quali  anch’io,  doue  lo  lluol  conduce* 
Trepido  molli,  e feguicaila  gregge  • 

Benché  cieco  tal  volta  alla  fua  luce  J, 

Caddi  in  erróre , ecalpellai  fua  legge  •' 

Ma  delle  palme  fue, tuoi  lumi  intenti  , 
Ferma, o mia  cara , a i nobili  iftromenti . 


y 

Non  torrito  Elefante  appar  primiero. 

Strage,  e terror  degli  ordini , e delfaraii * 

Ma  il  coronato  augel , che  l’aer  nero 
^bandifee  aifuon  de’  matutini  carmi  J 
Da  lui  rampognator  mordace , e vero 
Scoto  la  viltà  miarimprouerarmi  , 1 

Nedo  porto  mirar,  che  non  flfranga 
. Per  duolo  il  petto,  eì  proprio  error  nou  pianga 
• .v..t  - : i JLan- 
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Lande,  fpine^flagelli,  aceti,  é fieli  r/i  n 
t .V.Furonid 'intorno  alla  fanguigna  Cróce 
D’iniquità  peruerfe  armi  crudeli  * 

*-  Ch’arrotò  contro  a Dio  turba  feroce  • ' 
Ma.  non  però  dagli ipierati  teli  . . -i 

, • UJlmio  cieco  fallir,  manco  li  nuoce  * :ù  > 

E più  dame,  fuo  caro effer  tradito 
Siduói  , chetagli  Hebrei  morir  ferito* 
*♦ 

O qual  dolor  nel  fuo  pietofo  fguardo  , 

Gh’ei  girò  verlo  me, pentirò  io  ledi , 

E!1  cor  trafitto  da  si  dolce  dardo 
. r Lagrime  fparfe , e fofpir  ahi,  e fpefli . 

Chiamò  alihor  traditor  vile,  e bugiardo 
. Me,  che  (eco  morir  dianzi  promeflì, 

E la  fragil  mia  fè  gli  fi  rubella 
Al  primo  fuon  d’vna  volgare  ancella  • 

Fu  ben  raggion,  che  del  commefio  errore  > 
Onde  l’anima  timida  fu  tinta. 

Fontana  fufie  a Spurgarla  il  core , 

E da  chi  la  fegnò,  la  macchia  eftinta* 
Ma  fur  poche  le  lagrime  al  dolore , 
t f.  E l’afpra  paflione  opprefia , e vinta  \ 

Da  fe  medefma , inaridì  quell’onda  , 
Che  troppo  larga  a tanto  duolo  abbonda 

' Ma  pur  io  pian  fi,  e tanto  vmor  m'impetra?  * 

4 - Santa  pietà  i«he  il  mio  fallir  fi  labe , > 

E m fontana  s’aprl  l’infida  pietra , 

K otta  dal  fallir  mio  tanto,:  e sì  graue  w * 
jQuando  canta  l’augello:,  il  cor  s’arretra 
Rammemorando,  e sbigottire, e paue , 
'Et  è grati  a di  Dio  , che  non  arriui  -V 


Per  ne  fua  voce  a i regni  eterni,  e diul . 


t?4  .CC  A H TMflni': 

Vedi  tra  Tarmi,  onde  diserra  Crifto- 

Le  flette  a i luoi  deuoti , r’1  centro  chiude  , 
Afpra  colonna,  a cui  legato , e trillo 
Soffrì  percollc  ingiuriole  »e crude. 

Bagnala  col  fudore  il  /angue  mirto, 

Che  il  corpo  mfieme,  erintcllectoefclude  , 
E’1  flagellar  sù  /'innocenti  membra 

Con  lo  lpdTo  cader  grandine  fembra  • 

6 1 

L’acute  fpine  alle  fcudifce  apprclTo 

Pendon  pungenti , e Torrido  diadema  , 
Ch’elle  fanno  di  lor  crudele  ,e  fpeflò , 
Spirano  intatte  ancor  tormento  ^ e tema  . 
Hor  imagina  ta , quand’ei  fu  predo , 

Sei  punge , oue  mirando  altri  noi  prema  • 

E la  fronte,  onde  il  ciel  s’imparadiia  , • 

Rerta  aperta  da  lui  guarta  , e recifa  . 

*9 

Vedi  vna  mano  oltraggìatrice  infame , ì 

Ch’edcnder  ofa  al  Rè  celefte  il  volto  , 

E de’nerui  interrotti  ogni  legame 
Non  cade  a lei  dilacerato,  e iciolto  . 

. Vedi  poi  di  quel  Rè  » ch’ogni  reame 
Altrui  comparrc,  ond’ogni  imperio  è tolto, 
Con  porpora,  dcrifa  in  lui  vertita  : » ! 

. L’onnipotente  maeftàfchernita. 

70 

Ma  non  sà  la  vii  turba,  e non  s’anuede  , 

Ch’ella  il  l'angue  di  Dio  mortra,  c figura , 

E pereondurla  alla  fuperna  fede 
Colorifce così  nortra  natura. 

1 Per  le  due  ma  ni,  e T vno  , e l’altro  piede 
, Aprir  con  acerbiflima  punrura 
Vedi  tre  chiodi  ,onde  il  fattore  eterno 
Strinfe  huuorte , e riferrò  T infermo  * 
ih: 7 ' . Vedi 
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Vedi  poi  tratte  alle  diurne  membri 

•'  LVfatc  fpogliè  » e con  la  velia  i!  fangue  » 
Ch’ei  nellro»taft9Id  i:  quando  rimembra 
v • Del  duo!  propinquo  > e inorridifte,  esangue  « 
, La  turba  Intorno  a lei  folt  a s’aflfembra» 

E poiché  pur  del  Crocifitto  elangue 
Fuof  che’l  pouero  manto  altro  non  retta  » 

• Giuocan  tra  lordi  cui  farà  la  vetta  • • ■- 

7Ì" 

faceto,  c*l  fiel, ‘ch’amareggiò  la  tocca  ’ ~ 

Del Velbo EteHÌO infra  i tormenti  fono» 

E la  lanci*  crude! , che  il  fianco  tocca 

• Giàmorto>  al  Rè  del  fempirernó  trono. 

E l’apre , aih  fiera , e fuor  di  Idi  trabocca 
L’acqua  immilli  col  (angue V eftremo  dono  * 

• Per  l’humaba  lalute , a cuirimane 

Con  la- carne,  e col  lìngue  il  vinóyb’l  pane . 

n 

Ma  quando  in  mezzo  di  ciafcun  tormento 
11  Ciel  mirò  lìmmortal  Croce  alzarli  y 
Come  ogitaltrodolor  fia  poco , c lento  » 
Tutti  gli  altri  mai  tir  temprati , e Icari! . 
D’intorno  a lei  decolorato , e fpento 
Vedi  il  Sole,  c la  Luna  infanguinarfi , 

Sorger  della  lor  vita  i corpi  calli , 

Frangerli  i monti,  e ftritolarli  i falli . 

74 

Sul  duro  tronco  le  ferrate  porte 

Dall’human»  fallir,  la  vera  vita 
Al  mondo  aperfe,  e lupcrò  la  morte , 
Ch’errando  corfe  a pugnar  Ceco  ardita  * 
Morendo  lui , dalla  celcfte  corte 
L’humamrà  rifpinta,  e difunita 
Si  ricongiunfe,  e l’huomo  errante  a Dio  % 
Supplimento  degli  angeli  *falio  «. 

‘co“i  Riue- 
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Riuerente  la  Chiefa  al  rronco  allhor*  • V 

t Piega  più; che  il  ginocchio  il  core  interno, 

,£  in  atto  humilt  ij  fiero  legno  adora  i 
, y Che^C  ieJ  rallegra,  e fa  tremar  Hnferno, 
Rauuiua  ri  mondo , e i dai>ni  iuoi  nftora, 

E paga  ogni  deuutu  al  Padre  eterno , 

. ETprega  lui , che  tal  virtù  le  infpire,  } 
Chcappenda  a i fanti  chiodi  il  fuo  defire. 

7Ì 

E da  colui , -che  la  bagnò  morendo  : & • < v.  J 

. Col  proprio  fangue,  a fopporrare  impari 
Sjtatio,  e tormento,  e fia  quantunqneprrendo, 
A qualunque  ondeggiar  de  fluiti  amari . 

Pietro  ancor  ei  l’antiche  palme  aprendo, 

1 1 A pregar  muoue,  e venerar  deipari / j 
Nel  tronco  acetbo  ? ouejfyCrijtpyccifo, 

, ir.  R triqnfomaggioi  del  Pararlo. yj 

r 

■ i L.JÓctravo  rM 

<C-.*  .»  . >1  * l • 1!  ,-i  ! òli-l  !’>! - J,  Il 

, Fine  del  Canto  Dccimpfecopdo.  ,• 


.-.m..-  . .:ì  V. ...  ìì'jT 

\>  i‘.r>  iol  t c.  ■ - fr  i (I 

■ r • *.  gr, . . ».  J " t'A  M :b*7 

, Vii.  q • x y Q i C«i 

Ma/1. 

, 6'1  ih ;c  O*  ' . i > 

Silfi  IMivIi*-  c f e io:  -l  V 

utiryhòs  f.'r'Vi;  ••  rivi 

» ojf!  5 "Ji'f  n>  j i : .i 
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c ''  Argomenta,  • 

< »D>  t.miy  .oq ■)»®9o'''i"  i!p  »»»•  r. 

ifrrtlitifHit  m'w^ddfreBtefit  rr  r [ - 
£ conf&a  Pietre’ ai  Paradiso  afoenete\ 

£ la  camion  del  'venir  lorq  intefa , , •> 

LaGinJJlìtìa  cone/st  il  camin  prende  . 

E giunti  al  trono , vV/  /v«  /«*»<■  acce  fa  » ‘ 

y ri  altra  Chiefa  apfar,  eh’  a lor  difende  » 
tarlano  à ‘Dioiche  il  tuo  decreto  etprime  » 

£ <*/  conforto  U lor  menti  imprime . . > 

jj.  nn.tU!  ' i * • 

CAN.TlO  DkCIMiQTERZO. 

» • 

R bco],  prjma  del  quando , anzi  che  fotte 
,^e«ipo,ne  loco, Iddio  la  Terra, e’1  Cielo» 
-lòdi  la  luce , e co’fuoi  lampi  (coffe 
Delle  tenebre  lor  gli  orrori,  e’i  gielo  • 
Sciolfe  Tacque  dalTacque,  e le  rimolTe  , 

Con  Tinterporui  lo  (Iellato  velo. 

Creò’l  Sole,  e la  Luna,  e quel  sì  retta 
Signor  dej  giorno,  e della  notte  quella 

L'  ‘ t 

L’inferior  di  tutti  atro  elemento  , 1 

Sparie,  e rigò  di  fiumi,  e lo  ricinfe 
Del  mare,  e diede  a nauigarlo  il  vento , 

Che  le  vele  curuò  foflìando , e fpinfc . 

Riempì  l‘acque  del  notante  armento  » * 

* 1 E riconobbe  poi,  che’l  ver  diltinfe, 

Efler  buona  U terra  , e buona  Tonda» 

Che  lo  iterile  lupi  bagna , e feconda  • 

* v : Kk  Mirò, 
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Mirò,che’l  fuolo  inumidito  , c molle 
Di  viuacc  color  tutto  fi  verte , 

E gli  alberi  fuperbi  al  Cielo  eftolle 
Di  fiondi , c fior  con  variata  verte  ; 

E dalle  nubi  a ingrauidar  le  zolle  , 

Pioue  a lui,  quando  è 8'vopo,  vmor  celefte , 
Temprano  faure  i lunghi  giorni  j e i breui 
Godono  i foli,  a raddolcir  le  neui  « 

• 4 

Ondeggia  il  verde  in  sii  gli  aperti  campi  » 

E (òpra  i poggi  la  pomata  fronde., 

Aprono  i rufcelletti  i duri  inciampi 
Dc’rotti  farti  al  dileguar  deJl’onde  . 
Perleggian  le  rugiade  à i primi  lampi , 

Che  il  giouanetto  Sol  vibra,  e diffonde 
E ride  il  tremolar  della  marina 
Allo  fpirar  delTaura  matutina\  tk  - 

l 

Nè  fi  marauigliò,  quando  nel  mondo. 

Le  luci  apri  l habitator  primiero  , 


jP5 


Lui  si  bello  feorgen  do,  e si  giocondo  ! 
Rotarli  il  fuo  mirabil  magiftero  . 

Ch’ei  non  hauea  fopra  l'abifib  immonda 
Villo,  il  caos  diford inaro , e fero , 

E fol  fi  può,  contraponendo  il  male  * 
Saper  da  noi  quanto  fia*l  bene  *e  quale  * 


J 
•.  „ ? 


6 


! t*i 


li'J 


L’alto  fattore*  a cui  l’humano  gerine^ 

Caro  fu  prima  ancor  che  in  terra  nato  * 

Sù  le  prime  materie  incolte,  ed  erme 
Lafcìar  noi  volle  a lo  fpauento  a lato 
Ma  fermò  il  mondo  alle  fue  piante  inferme  # 
Buono  a feruirlo,  a dilettarlo  ornato , 

Nc  del  buono , o del  vaga,,  egli  poreOi 
Stupir»  che  mai  non  vide  il  lezzo , o’ireo  » 

Ma 
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Ma  hor  quando  fciogliendo  amendue  I*ali 
ì l’alma,  «he  tra  lemerabra  è prigioniera  , 
Dalle  iqualide  tenebre  mortali 
Sorge  più  su  d ogni  lucente  fpera . 

Quante  faran  le  raarauiglic',  e quali 
ApprdTarvJo  a quel  Dio , che  fempre  impera  ? 
, E’icircondan  felici, e fiammeggianti 

Le  militie  degli  Angeli,  e de'Santi  ? 

* * 

Adorata  la  Croce , ornai  folleui 

Pietri  il  ginocchio,  e la  fiia  cara  accenna , 

, Che’ljtempo  corre,  ond  ella  ancor  fi  leua , 

E di  làlire  a Dio  le  voglie  impenna* 

Ma  dimandali  pria  q ua farmi deui, 

E'1  Santo  addica  vna  rimonda  antenna. 
Cinta  d’vn  fino  vsbergo,  e v’è  fofpefo 
Quinci  lo  feudo,  e quindi  e’1  brando  appefo  • 

9 

Sii  la  cima  del  tronco  vn’elmo  pofa,- 
Che  di  roflbre  ogni  rubino  eccede. 

Di  carità  feruente,  arme  amorofa , 

Che  tutte  l’altre  fu  pcrar  fi  vede. 

D'vn  purilfimo  verde  luminofa 
E' la  corazza  , e lo  fperar  mercede 
Dalla  pietà  del  fempiterno  nume 
Suo  fmeraldo  viuace  empie  di  lume  • 

10 

Di  diamante  è lo  feudo , c la  ficura 

Fede,  a cui  nefTun1  ombra  ofeura  il  bianco  > 
L'armi  all’aflfalto  immobilmente  indura  * 

E illefo  rende  alle  pcrcolfe  il  fianco  • 

Spoglia  il  trofeo  celefte,e  l’armatura 
S acconcia , e velie  il  deliro  lato , eì  manco 
, ’ La  Chiefa , e lafcia  a piè  del  tronco  i panni  » 
Tutti  di  motte,  e dingofcioli  afiànni . . 

.,ìc  j Kki  Ecome 
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E come  fliord’ofcura  nube  il  Sotó  J»  ' ' ' ;i 

, ■ Più  bello  appar,  fé  maggior  ombra  il  linfe , 
Fuor  dell’orror  della  terrena  rople  - I 
Paruedapoi  ,che  le bd farmi  cinfe»  * 
Pietro  «jche  innanzi  a Dio  cortdur  la  vuole  , 

'ó  La  nube  intórno  ad  amendue  coftrinfe , 

E muouc  ornai  quel  tranfparente  nembo , 
Portando  a Dio  ia  fanta  coppia  in  grembo . 

*1*  '•  , 

Mirando  intanto  dali’èterna  porta  v **.. 

, Di  queii’aurea  Città»  ch'alberga  Dio  vi 
Salir  la  nube,  e ciò»  che  in  grembo  porto , 
Arde  in  feno  ad  Aftrca  imMkì  delio . 

Saper*<hi  venga,  e quel  venir,  che  importa  » 
.E  la  foa  brama  in  quelle  note  aprio , 
Fauellando  a colei,  ch’ogni  cagione 
Col  diurno  voler  muoue  i e dilponc » . .> 

r? 

O Prouidenza  > al  cui  veder  palefe  * - ! 

Ciò,  che  fi  vede,  e fi  vedrà,  fi  feopre , 

Che  nube  , e quale , e che  lucente  arnefe 
Portando  in  feno  ella  dimoftra,  e copre  ? 

Forfi  che  l’huom , delle  mortali  olfefe 
Ancor  non  fatio  aU’iterar  dell’ópre  i 
Ofa  portar  dall’inquieta  terrà  ' -• 

Anco  a i regni  celcUi  afiaito,  e guerra  ?' 

*4 

Che  farà  dunque  ?.  Alihor  l’eterna  figlia  — ' 

Di  Dio  rifponde . Ambafciador  douuti 
•Soncóftordue,  che  la  mortai  famiglia  l- 
Di  laggiù  manda  a dimandare  aiuti'.  * 
Stringiti  hor  meco»  e fiderai  le  ciglia  » t * 
Doue  il  mio  cenno  il  tuo  vedere  aiuti , 
Quella  a delira  è la  Chiefa , e perch’in  còrrà 
Spefiò guerreggia,  i in  habito  da  guerih  . 

...  .1  3 * Con- 
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Contro  all’infedeltà  dura,  e collante , 

Benché  lia  manfueca , è pur  guerrcra , 

• E pende  il  ferro fuo,  che  fulminante  » 

Raro  ella  fpogha,  e fenza  otfcfa  impera. 
Pacifico  è’i  dello  » ma,  fe  fprezzantc 
Altri  l’irrita,  impetuofa , c fera 
Trae  la  fpada  alla  fine,  e mentre  offende , 
L’orribil  caglio  fuo  1 anime  incende . 

• 

Timida  non  è già,  quel  fuo  pallore , U"-' 

Che  le  fcolora  il  bel  vergineo  volto  » 

E pallordi  pietà,  non  di  timore. 

Mirando  il  mondo  in  fue  rouine  inuoItoJ 
Molle  compaffion  le  ftringe  il  core , I 
Che’i  fuo  fommo  Paftor  giacefepolto.4. 

Ma  la  riftorerà  con  ampia  v fura  > 

U alcofaccar , 'che  del  fuo  (lato  ha  cura. 
r ir  * 

Mentre  giouane  fu,  dalle  conforti , o*  - ; 

Fede,  e Religion,  viuea  difefa , 

E così  fra  i martiri , e fra  le  morti 
Pouera,  e nuda  ancor  vincea  la  Chiefa  . ’ 
Ma  poiché  le  compagne,  hoggimen  forti, 
Prendon  più  raro  ogni  collante  imprefa , 

Con  armi  proprie  ogni  contrailo  rio  i 
Vince  ella  inuitta , e l’agguerrifce  Dio .i 

i# 

Quindi  fempre fourafta,eferiefcé . • - 

Talhor  perdente  in  regione  alcuni , ó . 
Vince  mvn’altra,  eia  fuafè  pur  creile» 

E fotto  al  nome  Rio  popoli  aduna. 

E così,  fe  di  man  torbida  gli  elee 
Quinci  Inghilterra,  e l’Herefia  Fimbruna , 
Quindi  Amenca  acquilla , e fel'vnmoàdo  . 
Vacilla,  a gloiiaiua  forge  il  fecondo . 
t>\'  ...  Ondeg« 
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Ondeggiar  può  » mà  non  perir  Tua  naue  > 53 

Dalle  rempefte  attraucrfata,  e (cotta  , 

£ però , combattuta , a torto  paue  » 

Se  più  faida  che  mai  forge  percotta  • 

E tofto fiacche  l’vna , e l’altra  chiauc 
Solleuerà  con  raddoppiata  polla  » 

E tremeranno»  al  muouerloro  Vrbano» 

L’vltima  Tile , e’i  Indico  Oceano . 

*> 

Quel , che  vien  feco*  c da  i fingulti  amari  i f 

Torna  del  mondo  alla  magion  beata» 

E’1  miniftro  priraier  de’  (acri  altari  » < 

Che  l’accompagna , e la  conducc.arnaata  ; 

Dianzi  da  i regni  gloriofi  » e chiari 
Alla  vedoua  Tua  difconfolata 
Calò  pietofo  a fuo  conforto > & bora 
Traggela  al  primo  ben , che  ('innamora* 

Fieno  amendue  fenza  contratto  ammetti  4 

Del  Rè  de’  Regi  al  fempiterno  trono  » 

E pregheran  » che’l  duro  affanno  ceffi , 

■ Onde  i Cardini  facri  afflitti  fono . 

L’alto  Signor  concederà  quant’effi 
Dimanderanno , c non  Ha  tardo  il  dono  » 

Ma  ben  vogl’io,  ch’ad  afcolcar  tu  vegna 

In  prò  del  mondo  ambafceria  fi  degna  • 

» 

E qui  tacendo,  alla  felice  porta  J 

Giungono  i pellegrini , e veggion  doue 
Beati ffimo  regna , c riconforta , 

Gli  intelletti  appagando,  il  vero  Gioue. 

La  Prouidenza  a raeflaggieri  è f'corta» 

La  Giuttitia  feguendo  il  pattò  muoue» 
c E tutti  e quattro  ornai  de’  Serafini 
Al  fommo  Impcrador  forgon  vicini . 

Dvna 


DICIMOTERfcO.  »6$ 

Dvn  a tonda  piramide  in  lémbianza 

E'  il  trono  alto  di  Dio , che  quanto  alcende 
Di  grado  in  grado  , e ver fo  lui  s’auanza , 
Tanto  egli  più  della  Tua  luce  prende  « 

i Son  nouc  1 gradi , e con  maggior  diltanza 
Ciafcuno aprefi  più,  quanto  piùfeende. 

Son  tré  gli  ordini  lor,  di  neue  è l’imo, 

Di  Imeraldo  il  fecondo , è fiamma  il  primo . 

Per  tutto  Angeli  fon , per  tutto  sode 

Batter  le  penne , e raddoppiar  col  canto 
Di  giro  in  giro  al  gran  fattor  la  lode , 

E replicar  concordi  « O Santo,  o Santo . 
Canzone  antica,  e pur  dì  lei  il  gode, 

Come  nouelia , amor  di  Dio  può  tanto* 

Che  fà  dimenticar , chi  sìnnamora , 

L’hinno  per  lui , che  s’c  cantato  hor  hora  «. 

»* 

Cetre,  lire,  falteri,  arpe , e viole  « 

Gli  Qrfeicelefti,  e gli  Arioni  a gara  * 

Battendo  inanzi  al  creator  del  fole , 
Raddoppian  l'armonia  fempre  più  cara# 
L’aria , molfa  dal  fuon  delle  parole , 

All’alta  melodia  fi  fà  piùchiata , 

E quella  legion  d’Angeli , e quella 
Col  feruigio  di  Dio  lì  fa  più  bella  ^ ^ 

a* 

DalTvno  all’altro  angelico  fplendore 
L’alma  felicità  s’apre , e diffonde  > 

Pur  come  in  vafo  di  tranquillo  vmore 
S’vnacandida  man  le  dita  infonde , 

Che  dal  fuo  centro  a dilatarli  infùore 
L’vna  dall’altra  fi  commuouon  l’onde* 

■ E’fmouimento  lor  tanto  è piùfpdfo  * 
Quant'ci  più  nauoue  alla  motrice  appreso .. 

La, 
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La  finiftra  mera  della  fouranam  rq  r-ba^t.  «nv  vl 
Falda  piramidal  piena  fi  vede  >«*  u • 

Della  mortai  conditione  humana  » i 
Che  fu  da  Dio  foftituìta  herede,  n i»  - 
Quando^orgoglio,  e la  fuperbia  infuna 
• . Michele  opprclle  i e la  calcò  col  piede*. 

L’huomo  in  fua  vece , a tanto  honor  falito  , 

' • . Gode  di  Dio  col  proprio  fangue  vnico  • 

a« 

Come  gli  Angeli  pur  godono  i Santi,  o i A 
Scrucndo,  amando  , e l’anime  beate  , . 
Didime  in  noue  lor  gradi  altrettanti , I 
E con  ordine  certo  a Dio  leuatc»  -I  „ 
Riamate  pur  ftmpre , e riamanti , ♦ 

Dall’eterna  bontà  glorificare  , > 

Tutte  quante  intpaffibili,  immortali , > 
Differente  piacer  godono  eguali . . -f 
*9 

Quiui  tra  lor,  qival  maturino  giglio  5.) 

* Tra’  fioretti  minor,  Maria  fouraftà i > 

» Che  le  mantelle  fue  propone  al  figlio  , ì 

Mentre  la  colpa  al  perdonar  contrafta . 

-E  di  fangue  rammenta  vn  mar  vermiglio 
Per  noi  diffidò , oue  vna  ftilla  bafta  » 

E preflo  a lui  la  Vergine  beata  ! " ; 

Può  quanto  vuole  , e vuol.quanto  è pregata  • 

» $0 

Horcosì  mentre  a replicarla  lode.  *!  Ifs  o*»v 'lU<2 
La  pura  moltitudine  contenta 
D’Angeli , e d’alme  in  infinito  gode , 

E vie  più  fempre  ogni  defioi contenta . J. 

La  bella  Chiefa , e’1  fuo  primier  cuftode 
Ai  tribunal  di  Dio  firapprefenta* 

Ferman  gli  Angeli  i plettri  al  nuouo  lume  9 
E Palme  attente  il  ventilar  le  piume  • 

Deh 
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Deh  che  beH’àrmi , e con  quai  dolci  fdegni'  / 

Di  tranquilla humiltà  forgono a Dio,  ; \ 

Già  non  portan  quafsù  fpauenti  indegni  , • 

Mà  fol  pcnfiero  obbediente,  e pio. 

Di  qua  di  Jà  per  li  beati  regni 
Sondua  vn  fauoreuol  mormorio , 

Ne  difcot  re  ogni  mente,  e ne  ragiona, 

E fan  lor  d’ogni intorno  aurea  corona. 

3 * 

Ma  poi  che  fur  dalla  celeite  corte  . . ^ 

L’accoglienze  iterate,  i primi  a loro 
C hietler  volean  ciò,  che’l  venire  importe 
Nouellamente  al  fempiterno  choro . 

Mà  fur  gli  indugi  e le  dimande  corte» 

Ch’ci  già  premon  col  piè  le  foglie  doro, 

E’1  fommo  Dio  tua  maeftà  riuolta , 
benignamente  i lor  deliri  afeolea  • 

Ì3 

Dal  grado  inferiore  al  piu  fublime  . . i 

L’adito  apriflì  in  quella  guifa  apunro , 

Che’l  fugitiuo  Hebreo  nel  mare  imprime 
L’arido  varco,  oueal  fuo  lido  è giunto . 

Di  quà  forge , e di  là  con  auree  cime 
v L’argine  degli  fpiriti  difgiunto,  • 

Tutti  quanti  riuolti,e  tutti  pretti 
A falutar  gh  Ambafciador  terrefti . V- 

J4 

Mà  la  guerriera  al  cominciar  l’afccfa 
Leua  le  ciglia  alla  fua  cima , e vede 
Quiui  vn  altra  fe  ftelfa , vn  altra  Chiclà 
Tra  i più  vicini  alla  beata  fede.  ’ * 

E l’imagine fua,  come  tta prefa  À 
Da  lucido  crittallo,a  dietro  riede 
Senzadiuerfità,màpurcè  quella 
Della  propria  lembianza  aliai  più  bella.  " 

*•  - LI  Vno 
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Vno  è l’afpctto  in  amendue , ma  fono 
Diuerfi  i fregi , e la  clorata  verte  , 

. Che  la  fublime  in  sù  l’eterno  trono» 
Coronata  d’alloro,arme  non  verte* 

Ma  con  piu  {ingoiare , e raro  dono 
Su  inge.con  l’vna  man  palma  celefte » 

E con  l’altra  follcua  » e in  aria  fpandc 
Veffillo  al  vento  imperiale,  e grande , 

*.  ..  1«  ‘ 

Nella  candida  infegna  elporta  appare 

. Purpurea  Croce,  e tutto  il  cielo  intento 
« Pende  da  quel  volubile  ondeggiare , 

" Che  fi  riuolgealio  lpirar  del  vento. 

Hqr  la  fuperior , mentre  compare 
La  Chiefa  vfata  a fuperar  tormento , 

Più  gradi  a lei  per  incontrarla  feende» 
Cara.i  accoghe , e per  la  man  la  prende* 
}* 

E forridendo . Se  la  fiamma  ancora 

Dal  ciel  non  pjoue  a incenerire  il  mondo 
Perche  fi  torto  £ e non  attender  l’hora , 
Che  renda  al  faticar  frutto  giocondo  ì / 
Verde  è la  mettere  non  a pieno  indora 
11  Giugno^ocor.delklue  lpiche.il  pondo 
E qudlaman,chela:recide acerba  v • «■ 

Gua(ta  col /rutto  ogni  fperanza  in  herba 


j8 

Rifponde  allhor  la  pellegrina  armata  • . 

A colei  j che-  trionfa  in  Paradifp , j ;j  t 
pali  dolce  arnmonir  più  colorata  ) 
Con  foaye  roilor  l’araabil  vifo r j { • 
Io  non  vengo  penne , mà  fon  guidata  g 
Da  gitilo  zelo^,  e con  accorto  auuifa 
Ricorro  a Dio  per  dimandar  mercede  » 
Al fuo culto,  alfuo nome,  alla  iua fede. 
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Stringemi  il  cor,  che  in  Vaticano  accolto 
11  facro , e venerabile  Senato 
A nupua  eletion , poiché  fepolto 
Giace  il  fommo  Paftor,ch’a  mè  fu  dato , 
Trafile  diuerfe  opinioni  auuofro,  • 

E irrefoluto , e con  la  morte  a lato , 

L'aer  compreso,  e la  ftagione  eftiua 
Non  lafcicran , cred’io , porpora  viua  • 

40  ft  , 

E fé  perifee  ( aih  non  ha  vero)  il  ferne 
de’ Vicari  di  Dio,  chi  fia,  che  regga  • 

Il  popol  fuo , che  sbigottito  fremo;  ; 

Chi  le  forgenti  iniquità  corregga? 

L’adito  aprirli  alle  rouinceftreme 
Da  qualùnque  confin  par  cfc\p  fi  vegga.  . 
j Mole  fi  ferma  al  vacillar , che  poi  ' 

Caduta , in  damo  aflìcurar  la  puoi . 

4* 

Volea  più  dir,  ma  la  maggior  forella , 

Che  la  conduce  alla  fùperna  fede , 

La  man  le  ftringe,  e per  la  via  l’appella 
. Con  forrifod’amor,  di  pócafede. 

Piega  la  pellegrina , e non  fauella , 
te  preganti  ginocchia  al  diuin  piede . 

E Pietro  allhor  felicemente  audace  < 

Così  fauelia,  hor  che  la  Chiefa  tace. 

4* 

Si  fpinge  auanti , c fua  franchezza  inuttta 
La  magnanima  lingua  a i detti  feioglie. 
Sommo  fignor,  poi  chela  Chiefa  afflitta 
Chiude  nel  cor  ciò,  che  la  mente  accoglie  . 

. Sia  la  fua  volontà  da  me  deferitta 
Che  pur  con  effa  ho  le  medefme  voglie, 

E la  pietra  fon  io , che  tu  fermalti , 

E fopra  lei  tanto  edificio  alzarti . 

i ■ Lia  Quel 
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Quel  prudente  noce  hi  et»  ch’alia  tua  naue 
Refle  Ja  vela  in  fra  gli  fcogli,  e’1  vento , 

Di  corpo  infermo , e di  troppi  ungi  graue 
Cede  il  goucrno,  e di  Tua  vita  è fpettto. 
Qnde  l’albero  fuo , che  trema,  e paue 
Al  minacciar  del  torbido  elemento  . 
Ricorre,  e chiama  il  tuodiuin  loccorfo. 
Che  li  corregga , il  trauiar  del  corfo . 

I.'afpro  Aquilon,  che  furibondo  fuole 

Stracciar  fremendo  alle  procelle  il  velo. 
Porta  di  nembi  vn  importuna  mole , 

Che’l  mondo  adombra,  e li  perturba  il  cielo 
E donde  muore  in  Occidente  il  fole, 

Zeffiro,  cjje  di  fior  cuopre  ogni  Itelo,: 

Porrà  gli  angui  frà  l’herbe , e fui  terreno 
' Sparger  comincia , e fabricar  veleno  w 

Per  l’Oriente  il'  minacceuol  corno 

Più  fanguigna,  che  mai, la  Luna  arruota, 

E feoi  rendo , e predando, i lidi. intorno , 
Sponda  non  è,cht’l  fuo  furor  non  feota . 

E’1  fiato,  che  Iblea  dal  mezzo  giorno 
Stanco  arrecar  tranquilli  rade  immoti. 

Parte  fofliia  a craucrlo,.c  parte  fonde. 

Ca  fieri  impeti iuoi  turba,  e confonde 

Mà  che  parlo  di  fuor  cercando  il  doifò 

D’Europa  afflitta , e non  le  guardo  al  petto  ? 
Aih  di  qual  angui  il  vencnoìo  morfo 

. Hanno  il  bel  corpo  fuo  rodendo  infetto»? 

Tu’l  fai , tu’l  vedi , e con  purpureo  corfo 
Come  vannofi;  fonde  a dac  di  petto  > 

E fenzalegge  in  piu  fquadr.oni  addurti 
Cozzaa  tra  loro  Ipert utbaci  flutti. 

. ;J  Gtt 
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Gli  innocenti  fanciulli,  e le  velate 

Vergini,  e i facerdoti , altri  raccolti 
Tra  celle  venerabili,  e facrate  > 

Altri  collodi  liberi,  e difciolti , 

Con  le  curue  ginocchia  a te  pietatc 
Gridan,  tremanti  i cor , pallidi  i volti , 

Ogni  anima  laggiù , che  intende  fede  » 

Soccorfo  a tanta  elettion  ti  chiede  . 

48 

Per  fua  tutela  a te  dimanda  il  giufto 

Paftor  fupremo , e tene  piega  infieme  , 

Chi  fenre  il  corde’fuoi  misfatti  onufio , 

Per  folleuarlo , onde  la  colpa  il  preme  * 

Dal  freddo  Scita  all’Etiope  adulto 
Ogni  lido  mortai  fofpira , e geme  . 

Odi  il  pianto,  Signor,  dilciogliil  velo, 

Chei  fenfi  ingombra  > e lor  nafeonde  il  Cido. 

4 9 

Moftra  a i Padri  il  miglior , ch'a  te  fbftegna 
Il  mondo,  e’i  cader  fuo  folci , e rillora , 

Tu  lo  crearti,  onde  conuien  , che  vegna  * * 

Modo  da  re  di  foltenrarlo  ancora  . 

Con  quell’arte  mede  lima  fi  regna  , 

Con  cui  s’acquifta , e già  fen  fugge l'hora  .. 

Non  più  Signor,  ch’alia  radice  cade 
La  feure  ornai,  non  più  tardar  pietade  « 

t» 

Confola  me,  che  lfedi!ìcio  alzato 

Sù  la  mia  cote  a breue  andar  non  crolli  , 
Confolaogni  fedel  ricomperato 
Col  proprio  fangue , ond’afpro  legno  immolli , 
Coni'ehmdubio,  e perigliofo  fiato- 
< Tanti  trepidi  cuor,  tanti  occhi  molli  , 
L’vniuerfo  conferma,  è la  tua  Fede , 

La  Chiela  tua,  là  tua  Pietà,  ehe’khiede . 

Tacque 
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Tacque  ciò  detto,  allhor  piegò  le  ciglia  ' 
Serenatoci  il  (empiremo  Nume, 

E tutta  ìa  celefte  ampia  famiglia 
Queiògli  accenti,  cnon  battè  le  piume  • 

E riguardando  alla  diletta  figlia 
Con  più  foaue,  e più  benigno  lume  , 

A lei,  che  con  le  vifeere  profonde 
Del  cor  fauella , il  Rè  del  ciel  rifponde . 

j* 

Vdito  hò  Piero,  c già  di  Jui  non  meno 

E’atfetto  voftro , e’1  faucllar  del  core , 

Che  pur  quantunque  io  lo  difeernaapieno  , 
Bramo  d’vdir,  ch’ei  s’appalefi  fuore . 

Che  il  defiar , che  fi  diffonda  il  fe no , “ 

E' naturai  condition  d’amore , 

E l’amato  alla  lingua  anco  richiede 
Ciò,  che  nel  petto  all'amadore  ei  vede . 
u 

Di  mirare,  e goder  l’alma  mia  luce  , 

Sò,  che  bramafte , c’J  più  pungente  fprone, 

• E”1  defio,  che  v'accende,  e vi  conduce 

All’aurea  mia  ccleftiai  magione . 

Nè  fete  hor  paga , e poi  ch’amor  v’è  duce. 
Conceduto  ho  l’effetto  alla  cagione , 

Ma  que!,che’l  voler  voftro  in  terra  vuole, 
Moftiino,achi’l  pur  sà,  volti  e parole. 

54 

Qual  defiate,  o mia  diletta  ? c quali 
Conditioni  in  chilolicnga  il  pondo 
Della  Fede  Apoftolica  ai  mortali  , 

[■.  E fourano  Pàftor  corregga  il  mondo? 

E tace, allhor a al  ventilar  dell’ali 
Torna  ogni  Ipirto  angelico,  e giocondo , 

Sua  voglia  attende  il  Paradifo , & ella 
Di  modello  rolfor  fi  fa  più  bella . 

: ; . . E dice. 
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E dice  . Vno  bràm’io,  che  regga  il  morfo 
Ad  infinito  popolo  Criftiano  » 

E raddirizzi  a i trauianti  il  corfo 
Col  configiio,  col  petto  , e con  la  mano 
Che  Tempre  efpofto  a miniftrar  foccorfo , 
Non  fi  ricorra  a fupphcarloin  vano , 

A\,:  Che  dall’humane  paflìon  difciolto  , 

Mai  diuerfodal  cor  non  mofiriil  volta  • 

96 

Che  d’intrepido  cuor  null’altro  tema , 

Sommo  Signor,  che’]  non  feruire  a voi , 

Mal  talento  aborifca,  ingiuria  prema  > 

Scacci  menzogna,  egli  artifici  Tuoi . 
L’hipocrifia  , ch’alia  corteccia  eftrema 
Quel  dentro  Tuo  non  corrifponde  poi > 

Dalla  vera  pietà  difcerna  , efcacci 
La.fimulaca,  e la  fedele  abbracci  • 

1 7 

Odio  antico  non  Terbi , amor  nouello. 

Noni’abbarbagli,  econ  larbitrio  imperi 
Del  luo  proprio  configlio , e non  di  quello, 
Ch’a  lui  non  laTci  i Tuoi  domini  interi  * 
Defio  delToro,  vniuerTal  flagello , 

Delle  menti  tiranno, e de’penfieri, 

Noi  padroneggi , all’affannato  ignudo 
Sia  refrigerio , all’innocente  feudo  | ; 

58 

L’arti  più  belle,  e i pellegrini  Audi 

Con  benigno  Tauor  muoua  , e proueggia, 

E vie  (labile  più,  che  sù  l’mcudi , 

Fondar  degne  memorie  in  carte  veggia  * 

E non  laici  perir  poueri,  e nudi 
Gi’habitator  della  Cafìalia  reggia.  , ; 

Figli  Tono  i Poeti , e figli  1 Regi , 

E di  pati  han  da  voi  corone , e pregi . 
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Ma  chi  fia  tale  ? ogran  fattore , a tiri 
Nota  è laggiù  Tintinnirà  mortale* 

E che  la  terra  entro  a’confini  fui 
Non  ha  ('oggetto,  a tanta  forza  eguale  ? 

Ben  e ragion,  che  Telegghiate  vui  * 

Se  conhglio  mortai  tanto  non  vale* 

Grande  è’I  bifogno  mio,  balla  ch’io’l  moftri. 
Tocca  il  riparo  a i gran  configli  voftri  • 

tfo 

Grande  però  nel  picciol  mondo , douc 
Non  c cofa  per  voi,  fe  non  leggiera , 

E puote , e Tuoi  marauig'iofe  proue 
Far  col  a ggiù,  chi  sù  le  itelie  impera. 

E flromentoleggier  ,fe  Dio  io  muoue* 

Ogr»  opera  maggior  conduce  intera  * 

E laggiù  bada,  a chi  lòltiene  il  polo  » 

Per  nuolger  la  terra,  vn  cenno  folo . 

6 1 

Non  ha  il  mondo  mortale  vgual  grandezza 
Al  Vicario  di  Grillo  , e le  remote 
Prouincie  obedienti  a tanta  altezza 
AITadorato  piè  corron  deuote . 

E la  gloria,  e l honor , che  più  s apprezza* 
Genti,  per  dubia  fama  a pena  note  > 

Solo  impetran  da  lui,  non  ve  chi  regni. 

Che  non  habbia  da  lui  corone  » e regni  * 

(i 

Stringer  Tanime,  e fciorle, aprir  le  porte 
- Dell’ inferno , e del  ciel  pender  da  lui 
D’ogni  vita,  ogni  arbitrio , e d’ogni  morte  > 

)E  i corpi,  c Talme  incatenare  altrui , 

Toccar  con  fvna  man  fempirca  corte  * 

E con  l’altra  gli  abiflì  orrendi , e bui , 

E,  s’ei  maledirà  , per  ogni  loco 
Portar  col  ciglio  il  precipitio , e’1  foco . 

Regger  ' 


Digitized  by  Google 


DECIMOTERZO; 

Regger  ficuro  il  vacillar  del  mondo  * . 

Solo  a te  Dio  cotanto  pefo  è Iieue  > 

E che  porti  per  te  fimmenfo  pondo 
Altri,  che  tu  coftituir  non  deue. 

Dio  fol  troui  a fé  fteflò  vn  Dio  fecondo , 

Che  foftenga  per  lui  faima  sì  greue, 

Ei  dell’Erario  fuo,  chi  ne  prouegga , 

Come  a lui  piace,  il  Tcforiero  elegga. 

«4 

E qui  la  verginella  i lumi  affifa 

Con  vn  dolce  tacer , che  prega  ancora , 

E colfermo  mirar  s’imparadifa  , 

In  Dio  traflata,  c di  fe  fteffa  è fuora . 

Gode,  ne  fai  ben  dir  giunta  ,'o  diuifa 
Dalfinfìnitoben,  che  l’innamora . 
Congiunta  nò,  ch’a  lui  folpinge  il  core , 
Difgiunta  nò , che  la  congiunge  amore. 
ts 

Diole  rifponde.  Alla  confufà  mente 

Tolto  è l’inueftigar , che  cofa  ei  Ha  , 

Cui  non  è in  cielo  a imaginar  pofiente 
Anima,  fantità  , ne  gierarchia . 

Ch'egli  è,  l’opera  il  moftra , e lo  confente 
Ogni  intelletto , e ch’ei  fu  fempre  , e fìa , 

Sei  tutto  ei  fece,  e così’l  può  disfare  , 
L’eternità  fuor  d’ogni  meta  appare . 

« 66 

Primo,  e folo  motor,  prima  cagione  , 

\ Bene  infinito , e fempiterna  eflenza , 

Virtù,  che  il  tutto  modera , e difpone  , 
Cagion,  ch’alle  cagioni  è dipendenza , 
Simplicità  fenza  commiftione , 

Senza  neceffitade  onnipotenza, 

Senza  fine  immortale,  e fenza  affetto 
Puro  fempre , immutabile , e perfetto . 

Mm  Non 
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Non  pure  Dio,  non  deità , non  pure 
Verace  altrui,  maveritade  fteffa, 

Vita  ,ond’hanno  per  lui  le  creature 
La  vita,  c da  lui  folo  è lor  conceffa  . 

Via  fenza  errore , e lenza  brame  impure 
Diuinità,  di  nulla  forma  ìmprelTa , 

Di  ciafrun  moto  immobile  motore, 

Alma  dell'alme,  e deH’amorc  amore . 
et 

Del  mondo  anima  nò,  che  innanzi  a lui 

Era  3 e fu  fempre  operatore  eterno  > 

Sua  forma  nò  , che  tra  gli  effetti  fui 
Ritorna,  e va,  ma  fondator  fuperno . 

Materia  nò , che  fuol  disfarli  a nui , 

Et  egli  immobilmente  è fempiterno , 

E quel,  ch’egli  è,  ciò,  che  non  fìa  s’intende  » 
Ma  ciò,  che  ua,  nelfun  faper  comprende  • 

69 

Ei  da  nelfuno , e fol  da  fe  comprefo , 

Lafcia  all’imaginabile  penfiero 
Mifura  angufta , e da  le  lolo  intefo 
Se  medefimo  fol  conofce  intero . 

Dunque  non  più  di  tanta  foma  ilpefo , 
Prendine  o frale  ingegno  vn  più  leggiero. 
Non  più  fcriuendo,  e cancellando  in  vano 
Stancar  la  mente,  e faticar  la  mano 

Giunta  all’eternità,  trema , & adora 
Tacita  cetra.  Alla  pregante  Chiefa 
Rifponde  Dia  Non  è più  lungi  l’hora,. 

Che  riconfolerà  tua  voglia  accefa. 

Manca  del  mefe  il  fello  giorno  ancora  ». 

Da  me  predilo  alla  bramata  imprefa» 

E vuole  il  mondo  a riformar  disfatta 
De’fei  giorni  lo  fpatio , in  cui  fu  fatta  < 

V . » 


tfi 
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Prouuifto  ho  già  ne’miei  ripofti  arcani , . 

Che  l’inclito  Maffeo  fucceda  al  pefo , 

E con  lungo  operar  gefti  fourani 
* Eguale  a tanta  elettion  l’ho  refo. 

E volgeranno  i Cardini  Romani 
A lui  fol'vno  ogni  defire  accefo, 

E col  fuo  zelo , e con  la  lua  pietate 
Il  mondo  abbelliran  l’ Api  dorate . 

t» 

Itene  dunque , e la  matura  fpenae 

Della  fatate alleggierifca il  male. 

La  figlia  mia  fin  dalle  file  eftrtme 
Sciorui  in  tanto  potrà  tela  immortale» 

Voi  l’afcoitate , e le  credete  infieme, 

E qui  fi  tace  . E’I  ventillar  dell’ale. 

De  gli  angelici  fpirti  a lui  da  pretto 
Si  ricomincia  a replicar  più  ipeffo . . . 

7J 

Tornati  gli  Ambafciador  contenti , e Icfo 
11  puro  ciei  fi  rabbellire  intorno , 

Più  foaue  armonia  Tuona  ogni  coro, 

Di  maggior  lume  el  Paradifo  adorno. 
r Ridiftinguon  la  via  co  i vanni  d’oro 
Le  diurne  Clangi  al  lor  ritorno  . 

Tornano  al  varco,  oue  la  bella  Dea 
Prima  gli  accolte  > e vien  con  loro  Affrea  • 

Fine  del  Canto  Decinioterzo. 
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R iman  Pietro  nel  deh.  tAlla  fuacura 

Torna  in  terra  la  Cbiefa . Afìrea/t  maoue  , 
Per  faper  di  CMaffeo  tra  l'ombra  ofcura 
Le  chiare  di  •virtù  mirabil  prone . 

Giunge  alf  albergo  >oue  non  mai  s' ofcura 
il  lume  delle  fttrpe  antiche , e nuoue  . 

E la  Memoria , ufcir  di  Semifonte 
Di/ìruttaj  accennai  il  Barberino  fonte . 

CANTO  DECIMOOVARTO. 

i 

E per  pungente , e vdenofa  fpina 
Zoppo  leone,  a chi  gli  Tana  il  piede > 
Torna  a ricompenfar  la  medicina 
Lunga  Ragion  con  abbondanti  prede . 
E colmo  di  pietà  fe  li  auuicina. 

Quando  al  fiero  fupplicio  efpofio  il  vede 
Dopò  lunga  Ragione , e la  paura 
Fidelmente  contòrta  > e rafficura  • 

i 

E poi  che  fu  dal  mietitor  difciolta 

Aquila,  auuinta  da  mortai  ferpente  , 

Che  1 petto  , e 1 ’ali.orribilmente  auuolta  > 
Scatenarti  da  lui  non  è poflente. 

Libera  pofcia  a prohibir  fi  volta 
Al  caro  difenfor  l'onda  nocente, 

Percuote  il  vafo  , e venenofe  Tonde, 

Tolte  dal  labro  tuo,  fparge,  e diffonde 
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Io  (mio  Signor  ) che  l’honorate  ftrade 

Zoppo  haurei  cerio , e dall’ofcuro  affetto 
D’vna  pigra  otiofa  Jibertade 
Ho  difciolto  per  voi  la  mente,  eì  petto > 
S’alla  voftra  reai  benignitade 
Non  rimanevi  eternamente  aftretto , 

D ogni  augel,  d’ogni  fera  infra  i più  rei 
Moitri  al  mondo  ingratiflimo  farei . 

4 

E così  pur,  com’io  diffondo  inchioftro > 

„ Giouar  poteifeinfu  le  carte  il  fangue» 

Che  l’vn  pur  come  l’altro  al  nome  voftro 
Confacrerei.con  rimanerne  efangue . 

Ma  voi  mentre  non  può  l’ingegno  noftro  > 
Quanto  egli  debbe,  e fotto’l  pefo  langne , 
Parte  prendete  ,oue  non  può  l’intero 
Per  me  pagami  il  cor,  eh ’è  prigioniero, 
f 

Dalla  Diuina  Prouidenza  in  tanto 

La  Chiefa  militar  comiato  prende 
Là  su  la  foglia , oue  il  m aeftro  fanto 
Rimane , ed  ella  alle  fue  cure  feende . 

Ma  la  Giuftitiaal  dipartirli  alquanto 
Pur  ancor  fopraftando,  il  piè  fofpende , 

E vorrebbe  faper , chi  fra  colui. 

Che  il  cielo  elegge  a i gran  gouernifui . 

6 

La  Prouidenza,  che  difrinto  a lei 

Mira  nel  volto  il  fauellar  del  feno 
Le  dice.  A che  voler,  che  i detti  miei. 

Di  feienza  volgar  lume  ti  fieno  è 
Di  quantoè  coriò,  addimandartudei  . 
Laggiù  per  terra , e fatisfarri  a pieno. 

Ma  le  brami  il  futuro  , allhor  pofs’io 
Satisfar  fola  alle  tue  voglie»  e Dio* 

La 
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La  Memoria  mortai  conferirà  in  terra 

Del  Barberino  i gloriofi  annali , 

Supera  il  tempo,  elafuadura  guerra» 

E gli  incatena  il  folgorar  d tirali . 

Ornai  tu  dunque  il  proprio  volo  atterra 
Alle  cupe  caligini  mortali  » 

E colei»  che  all'oblio  (pezza  i legami , 

Ti  {coprirà  ciò , che  per  te  fi  brami . 

8 

In  su  la  cima  del  famofo  monte» 

A cui  difcendc  per  le  verdi  fpallc 
! Sacro  alle  Mufe  il  Cabali  ino  fonte»  ’ 

Sta  la  Memoria  in  feqaeiirata  valle  • 

E l'opere,  che  fur  viuendo  conte  » 

Sorgono  alci  per  futicofo  calle  » 

Et  ella  ha  polto  il  fermo  fuo  ricetto  . 
Prcifo  alla  Volontade, e l’Intelletto..  ; 

9 

Bafta  ad  Aftrea,  che  la  celeffe  diua  . _ 

Gorgo  terreno  alla  fila  fere  accenne  » 
Ch’ella  vi  corre  , e dalle  terna,  e viua 
Parte  al  mondo  mortai  batte  le  penne.  - 
Paifa  le  fpere  > e tra  le  nubi  ardua 
Del  bel  Parnafo  alle  ramofe  antenne  >. 

E fra  fombre  più  tinte  in  ver  la  fede 
Dell’antica  Memoria  affrettai  piede  j 

10 

Solleuò  la  Natura  afpro , e recifò 

Da  ciafcun  lato  vn  viuo  fallo  algente 
(Mole  valla,  c fuperba)  e dentro  inci fa 
Ha’l  cupo  ventre  fuo  ferro  pungente . 
L’Affrico  intorno , e l’Aquilon  diuifo 
Dalcauofcoglio  rimbombarli  fente» 

Ma  lor  fiato  però  nulla  penetra 
Per  entro  ai  fen  della  rotonda  pietra . 

....  ^ Den- 
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Dentro  allo  fcoglioin  forma  di  palagio 
Cauato  è’1  falfo , e l’orrida  ftruttura , 

Che  minaccia , a chi  vien  pena  , c difagio , 
Nelle  vifeere  hà  poi  fpatio , e coltura . 

Cupola  s’erge , e compartifceogni  agio 
A i chiufihabitator  loggia  ficura  , 

La  cui  machina  vota  orrenda  » & alta 
Vn  del  di  fallo  al  ciel  di  (ielle  efalta  • 

Quattro  feneftre  a rauuiuarle  il  fondo , 

Armate  di  puriffimi  criftalli , 

Prendono  il  fole , e il  lume  fuo  giocondo 
Tingon  vari  color  > vermigli  > e gialli . 

Regge  fe  fìelTo , e non  ha  d*uopo  il  pondo  * 
Che’l  foftengan  colonne , o picdiftalli. 

Però  ch’ai  magiftero  fuo  perfetto 
Natura  ftelfa  hauea  congiunto  il  tetto . 

«t 

' Il fommo  della  cupola  fublime 

Difccnde  in  vn  quadrangolo  diftinta  , 
Dorica  architettura  hanno  le  prime 
Due  larghe  faccie , e l’altre  due  Corinta . 
Qua  l’America , e f Affrica  s’imprime , 

' L’Alia , c l’Europa  al  dirimpetto  è finta  , 

E ciafcuna  di  loro  hà  varie  lingue , 

E in  varie  membra  il  corpo  fuo  diftingue  • 

»4 

Onde  lì  leua  > onde  tramonta  il  Iòle  » 

L’ Affrico  a uuampa,  o l’Aquilone  aggiaccia, 
Corre  ciafcun , che  nominar  lì  vuole , 

E dopò  il  morir  fuo  viuer  procaccia  • 

Della  Memoria  allafuperba  mole 
Ogni  anima  gentil  volge  la  traccia  , 

Poi  lì  ralfegna  a quel  luo  proprio  lato 
Qualunque  habitator , dou’egli  è nato» 

Nel- 
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Nelfampio  albergo  ad  vn  eburnea  menfa 
Di  pungente  ginebro  incoronata 
Tacita  fiede  la  Memoria  , e penfa  , 

E da  turba  infinita  è circondata. 

D’opere  andare  vna  catafta  imraenfa 
Le  vien  per  ogni  banda  apprefentata , 

Le  belle  Arti , e le  Mufc , e le  Virtudi 

Porgon  d’auanti  a lei  l'opre , e gli  ftudi  • 

1 6 

Siede  a man  manca , e fi  folleua  vn  monte 
Di  mal fegnate,  e vilipefe  carte , 

Che  non  iuron  viuendo  al  mondo  conte» 
Senza  valor , fenza  virtù , fenz’arte . 

Quelle  del  Tempo  ingiuriofo  all'onte 
Non  fan  contefa , e diffipate , e fparte 
Portale  il  vento , e non  rimane  vn  fegno 
De  iuoi  fatti  perduti  al  Volgo  indegno . 
ir 

Ma  da  man  delira  affai  minor  la  pira 

Sorge  de’  libri  > e fon  legati , e colti  » 

Altro  in  feta,  altro  in  oro,  altro  fi  mira 
Negletto , e nudo , e con  fuoi  fregi  incolti . 
Qual  non hà  fibbie,  e qual  fi  muoue,  egira 
, Con  due  volumi  iri  cento  pieghe  auuolti, 

E qual  con  rozza  eftremità  difegna 
L’opra  imperfetta , e’1  cominciar  difdegna  • 

il 

Vedi  tal  vn , che  fpatiofo , e grande 

Hà  gli  angoli  d’argento , e doro  i naflri , 

Ein  purpureo  velluto  atorno  fpande 
D’Arabico  lauor  tirfi , e vincaftri . 

E poi  feoi  gì  in  aprirlo  opre  nefande , 

Da  tinger  di  rolfor  la  terrA^,  e gli  aftri , 

Ne  fi  polTon  tacer , che  il  Tempo  ftefiò 
Nelle  margini  lor  le  fcriue  appreffo . 

Di 


Digitized  by  Google 


D E C I Mt)  QJV  A ITO.  tU 

•9 

Di  fuor  coperto  alcun  volume  appare  • • "> 

Con  rozze  fpoglie  > anzi  fpogliato  , e fciolto  » 
Che  poi  per  entro  a note  d’or  compare 
Seme  d’alta  virtù  negletto , e incolto . 

E fpeflò  auuien  , che  le  più  degne , e rare 
Opre  fiano  al  parer  contrarie  molto  , 

E rifplenda  valor , ben  che  noi  fafei  , 

Fortuna  > e nudo  alle  fatiche  il  lafci . 

*6 

All’arrìuar,  che  fece  all’improuifo 
. L’alta  Virtù,  che  tuttauia  rifplehde 
Della  diuinitàdel  Paradifo , 

E di  lume  maggior  l’albergo  accende , 

Lo  ftupefatto  pòpolo  diuifo 
. Le  fgombra  il  calle , e feruitù  le  rende. 

Et  ella  innanzi  alla  Memoria  il  piede 
Ferma,  e faluta , e poi  fauella , e chiede  • 

ai 

Vengo  dal  cielo , ou’ei  lafsù  deftina 
Con  legge  ineuitabilc,  e fatale 
La  chiariflima  ftirpe  Barberina 
Alla  fourana  authorità  Papale , 

L’eccellenza , il  valor , la  diftiplina 
, A inueftigar  da  voi  l’opre , e'1  natale, 
Quìregiitrari  alle  marmoree  fponde. 

E la  Memoria  a lei  così  nfponde  • 

. ** 

Poteurben  la  faticofa  Brada 

Rifpiarmar , che  falifce  al  noftro  lido , 

Che  per  ogn  altra  via,  doue  fi  vada , 

Suona  de  Barberin  l’eterno  grido, 

E doue  il  fole , o fi  folleui , o cada 
Fermo  è per  lor  della  Memoria  il  nido  • 

Io  ciafcun  altro  in  qucft’albergo  honoro , 

Ma  voian  da  per  lor  le  Pecchie  d’oro. 

No  Ogni 
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Ogni  bocca , ogni  cor , che  parli , o Ipiri  I ’1 

, - . ’ E'  di  lor  mormorio  cafa , e ricetto , 

E imitando  i magnanimi  deliri , 

N'accoglie  il  mele  ogni  honorato  petto. 

; Ma  (è  di  ritrouar  ciò , che  defìri , 

Hai  pur  per  mezzo  mio  proprio  diletto,’ 

Meco  non  vò , che’I  tuo  fperar  s’inganni , 

E (coprirò  ciò , che  nafcondon  gli  anni . 

*4 

Come  tù  vedi , in  feparate  celle 

Queft’Archiuio  immortai  conferua  i nomi 
Delle  famiglie , e lopre  lor  più  belle , 

Onde  le  glorie  poi  morte  non  domi . 

Di  qua  di  là  quelle  latebre , e quelle 
Fan  , ch’ad  onta  del  Tempo  altri  fì  nomi  • 
Lordine  gli  diftingue , onde  il  cercarli 
Pronto  riefcc,  ageuole,  il  trouarii. 

Sotto  il  fonte  d’Europa  il  chiara  fìume  V 

Cerchili  dell’Italia  > e quindi  il  rhio 
Della  nobile  Etruria-honore , e lume , 

Che  fìa  fempre  a mirar  fulgente , c viuo  « 
Rompono  allhor  le  Mufc  il  lor  coftume 
Del  volto  efangue e d’allegrezza  priuo  » 

E chieggono  dferfattc  dploratrid 
Delle  carte  ammirabili,  e felici  * ... 

' «6 

La  Memoria  acconfente  . Appoggia  Erata  ì.l'I 
La  fcala , e per  l’Italica  fcanfia  * 

Vrania  forge,  ouelafsù notato  J 
D’ogni  nobile  llirpe  il  nome  fìa. 

. Colonnefe , & Oifìno  ecco  fcgnato 
Su  le  fpondc  del  Teucre  apparia  , 

. » 1 Conti,  iCefarini,e’Gaetani, 

Pici  leoni  j e Sauelli,  eroi  Romani* 

• 
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Malòuralaro,eMedici  > e Sauoia,  - • - ;M 

Farnefì,  Eftenfi,  e Rouere,  e Gonzaga  , 

Son  riftoro  all’ Italia , onde  non  muoia 
Del  tutto  ancor  della  Tua  cruda  piaga . 

Napoli  tempra  ogni  prcfente  noia 

Con  gli  Acquauiui , e’1  me’  che  può,  s*appaga , 

E fotta  Tali  all’aquila  foprana 

La  Itirpe  Aragonefe , e Bifignana . 

zi 

Triuultij , e Borromei  fanno , e Vifconti  '*  " 
Gloria  a Milano , & hanno  al  par  di  loro 
Facchinetti,  e Sfondi  ari  al  mondo  conci , 
Vitelli,  Obizzi,  ePij  nome  fonoro. 

Spinola , e Doria  da  gli  induftri  monti 
Spargon  d’honore  il  grido , e di  teforad 
< Felfina  par , che  fopr’ogn’altro  apprezzi , 

Emuli  Uluftri , i Peppoli,  e i Maluezzi 

*9 

I Coronari , e i Grimani  Adria  dimoftra  » r.t  j. 
Prio’ijVloccenenghi , e Badoueri , 

Sorgono  i Buon  compagni  all’età  noftra. 

Per  le  chiaui  di  Pietro,  e t Ghifiglieri . 

Degna  fublimitade  il  Monte  moltra  , 

Sparfo  de’  Gigli  de’  Franceii  imperi  « 

Pereto , Aldobrandini , e Lodouifi 
Sono , e Borghefi  in  fommo  grado  affili . 

30 

Son  del  Teuere  i lidi  imporporati  , . „ .•&  _ > 

Dàllacque d’Arno , e fpargonui i Bandini , 

Da  poi  che  morte  fcolorò  1 Saluiati , 1 

Sacchetti , e Magalotti , e Ba  berilli  , 1 
E Deti , e fpelfo  al  primo  honore  alzati! 

Medici  grandi , e nobili  Vbaldini , 4 

1 E 1 Cappon , che  tra  farmi , e tra  1 1 auallì 
Non  pongon  mence  al  minacciar  de’ Galli . 
•’ìc’J  Nn  ì Ma 
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Ma  la  Memoria , che  s* accorge  in  vane*  . 

Cercar  la  Mufa  il  trasferito  fonte , 

Tenra , a lei  dice,  e folle uò  la  mano , 

Frale  dillrution  di  Semifonte. 

Non  e il  nobile  fuol  quinci  lontano , v 
E dall’aire  rouine  al  mondo  conte. 

Come  Roma  da  Troia , hebbe  il  felice 
Arbore  Barberin , ceppo , e radice , _i 
f* 

Par , che  fouente  il  gran  coltore  eterno 

rL’human  legnaggio  a trapiantar  s'ingegni, 

. Per  migliorarlo , e (otto  cielo  eftemo  , 
Portalo  a maturar  frutti  piu  degni. 

Così  giouarne , e dilettar  difccrno  , 

Tratti  i pomi  di  Perita  a noltri  regni . 

Che  ciò , che  in  vn  paefe  > il  volgo  fprezza  , 
L’auida  nobiltà  nell’altro  apprezza . 

Già  regnò  Semifonte  antica  terra  n ' .! 

In  frà  Siena , e Fiorenza , e celebrata 
Per  gli  Rudi  dell’otio , e della  guerra  f 
Si  contrapofe  a’  Fiorentini  armata . 
L'auuerfaria  polTente  al  fin  l'atterra , 

Per  arte  , o per  valor,  poco  lì  guata , < 
Ch'oue  il  pregio  è nell'armi , a chi  fourafta, 
Somma  d’ogni  trionfo  > il  vincer  balla. 

*4 

Come  diftrutta  Semifonte,  crefce  ■■•M 

. Fiorenza  , e dell’Etruria  in  cima  liede  . 
L’iftoria  è memorabile , e riefee 
Manifefto  per  lei  ciò , che  fi  chiede . 

Io  la  racconterò  , fenon  v’increfce 
Principio  antico,  e voifgrauare  il  piede 
Potrete  in  tanto . E in  leggio  d’oro  Aftrea 
- , Fatta  aflìder  co’  preghi , ella  dicea . 
c,..5  . Con 
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Correan  dopò  raiU’anrii  omaf  dugcnto , 

Da  che  Dio  nacque  a ricomprar  la  terra  , 

Che  di  dominio  il  naturai  talento 
Fa  muouer  Flora  a Semifonte  guerra • 

Ma  con  infuperabile  ardimento 
Non  cede  a lei  quell’attediata  terra , 

E fpetto  vfciano  i difenfor  da  i muri 
CoLferroi  campi  a infauguinar  licuri . 

E venti  quattro  volte  hauea  la  Luna 

, Chiufo , ed  aperto  il  fuo  gelato  volto  > 

E dcll’humida  notte  hor  chiara,  hor  bruna 
L’ofcuro  velo,  e rannodato,  efciolto  . 

Nè  per  attalto , o violenza  alcuna 
S’arrende  il  difenfor  poco,  nè  molto , 

E quali  in  quercia  il  proccllofo  Noto , 
L'impeto  marciai  ferifce  a voto . 

3? 

Penfa  però  la  difperara’Flora  & - • 

Abbandonar  qucH’oftinataimprefa , 

E Tarmi  fue , non  vincitrici  ancora , ’ 

Ritrar  più  cautamente  alla  difefa . 

Quando  Vbaldo  parlò.  Coftuilalhora 
, Da  fe  rapita, ha  la  fua  mente accefa, 

E di  Dio  tutto,  e di  furore  impretto 
Parla  i fenfi  del  ciel , non  di  fe  ftetto , 

Grida  il  Vate,  erincuora  . Hor  che  Hi  muta  * 
Forfè  il  voler  di  Dio , che  n’aflicura  $ 

Che  Semifonte,  in  cielo  ornai  perduta , 

. ‘J  Habbia  a durar  con  Toltinate  mura  ? 

Nò  nò,  fe  Guido  i terrazzani  aiuta , 

E Arrigo,  il  genitor , gli  prende  incara , 

Non  han  già  quelli  dueconfìglk»,  opotta* 
Che  non  vegga  piu  1 cielo  » e più  non  fiotta  • 

• Qa.cfti 
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Quefli'  due  tolti,  òl’vn  di  loro  almeno  > < T 

Qual  corpo  a cui  fia  tronco , o mano,  o tella, 
Cade  a terra  la  terra,  e in  iuo  terreno 
Mai  più  di  Semitonte  orma  con  refìa . 
Sciolgali  adunque  a due  fole  alme  il  freno  * 
t fia  leggiera  ogni  vittoria  , e prdla . 

Son  due  corpi,  e non  più,  cui  la  natura 
Tempra  col  fan^ue,  c non  col  ferro  indura . 

,W  40 

Qui  tace  Vbaldo  , e’1  Macchiauelli  accorto  « i 
Fior  degli  ingegni,  e Fiorentino  Vliflc, 
Fauellaal  General.  Datti  conforto , 

Già  Farti  mie , già  le  lor  proue  ho  fiflc . 

E di  Guidotto  il  conofeiuto,  e feorto 
Carattere  imitò  fi  bene , e IcrifTe , 

Che  poi  non  fora  , a riguardar,  diflinro 
Dallo  Hello  fcrittor  dal  vero  il  finto . 

4* 

ACorfo  egli  fcriuea  . Cerio  s’appella  . F 

Dc’Fiorencini  il  General  dell’arme: 

Se  mi  prometti  in  moglie  Angela  bella 
Tua  figlia  , e Semifonre  in  dote  danne , 

10  t’aprirò  le  porte . E qui  fuggcila , 

E mentifee  non  men  l’impronta,  e l'arme , 
L’arme  allhor  di  Guidotto  era  vno  feiarae, 
Che  fa  d’Api  volanti  aureo  velame . 

4* 

Ei  permoflfar,  che  da  nemici  fuole 

Con  fua  fquadra  tornar  carco  di  prede. 

Di  Pecchie  efprime  al  declinar  del  Sole 
Nembo , ch’ornai  dal  prato  al  bugno  riede . 

11  Macchiauel , che  inSemifònte  vuole , 
Sparger  Temenza  di  corrotta  fede , 

, , Sci  iue  altra  lettr3,  e fa  parer  la  mano 
Di  colui,  che  d’ogn’al tro  è Capitano  • 

Dice 
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Dice  poi  l’altro  foglio . U voftro  Guido 
Così  vi  tratta,  e vi  farà  palefè  ' : 
Quella  alligata  fua , quanto  Ha  fido 
. A Ila  fua  patria,  onde  la  vita  eiprefe.  \ , 
Ma  non  voglio  io  d’inhonorato  grido 
. Macolar  già  le  militari  imprefe, 

Vincerò  si,  ma  non  che  mai  la  frode 
i Delle  vittorie  mie  fcemi  la  lode . 

44 

Ei  due  fogli  accompagna,  e per  vn  metto 
Di  Corfo  in  Semifonte  indi  le  manda, 

Douc  fuperiore  Arrigo  fteflo 
Con  imperio afloluto  altrui  comanda. 
Legge  ei  le  carte,  e quanto  è in  lor  prometto 
Dal  proprio  figlio  alia  contraria  banda . 
Riconofce  il  carattere , e pur  vede  , 

Che  gli  è di  Guido , e non  può  torgli  fede.1 

> 4f 

Stupido  prima , e per  Terror  dd  figlio  - I 

Pofciail  canuto  fuo  pallido  volto 
Fatto  per  ira  , e per  pietà  vermiglio. 

Quindi  i’amor  paterno  in  foga  è volto  • 

E riprouando  il  perfido  configlio,  • 

Non  fia,  dice,  impunito , e non  occolto  » 
Che  qual  nafeonde  il  tradimento  in  feno> 

Di  chi  tradifee,  è tradi  tor  non  meno  . 

E s’ei  la  feruitù  del  proprio  nido 

Tenta  così,  la  libertade  io  voglio » 

Nacqui,  e vitti  alla  Patria,  e morrò  fidò 
D’immutabile  fé  coftantc  fcoglio. 

Non  è mio  germe , io  d’eflcr  Padre  a Guido  » 
Se  Guido  è difleal,  niego , e difuoglio  » 

E con  virtù  magnanima  ditone  » 

Che  fia  l’vnicoiuo  fatto  prigione . 
i Atten* 
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Attendon  lui,  ch’all’imbiancar  del  gioma  J 
Dalle  notturne  Tue  fiere  fòrtite  : .* 

Faccia  all’vfato  alla  Città  ritorno,  ” Q 
Genti  alla  pofta,  e per  vantaggio  ardite . 

Et  «eco  al  giunger  Tuo  tutte  d'intorno 
Muouongli  aflalto , a incatenarlo  vnite. 

Et  ei  ftupido  si,  ma  non  mcn  franco , 

Del  proprio  pondo  alleggiente  il  fianco. 

48 

E non  già  per  ferir,  che  non  agogna  • . j J 

De’cittadini  fuoi  fangue,  nè  morte, 

Ma  per  fuggir  viltà , fuggir  vergogna , 
Compagnia, -che  non  lòtìrc  animo  forre. 

J:  Gira  la  lpada,  e quello  fluol  rampogna  . 

Quale  affronto  ? & a chi  ? sforza  le  porte , 
Frange  ogni  refiftenza  ira , e valore , 

E’1  piè  fi  parte,  onde  rimane  il  core . > 

4* 

Ma  che  dico  rimani  fe  dallo  fdegno 
D’efière  offefo  il  caualicre  a torto. 

Quanto  più  crede  il  fiero  affronto  indegno , 
Con  più  giufta  percoffa  amore  è morto. 
VafTene,epurfi  volge  al  carcr  pegno 
. Della  fua  patria,  e’ifuo  camino  è corto, 
t Che  piace  l’aria  ancor,  piace  il  terreno , 

Che  il  fuo  latte  priroier  cangia  in  veleno  • 

«40 

La  propria  ingiuria  il  caualier  dal  petto , 

E la  patria  non  puòdagli  occhi  torre, 

E così  fe  ne  và,  doue  vn  poggetto 
Non  lungi  innalza  inacccfiìbìl  torre . 

ty.  E mira , e talhor  piace  il  caro  tetto , 

Di  furto,  e poi  repente  egli  /aborre  • 

E tuttauiasù  le  cangiate  voglie 
Mille  vari  penfier  lega , e dilcioglie . 

Rima-* 
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Rimanea  quella  torre  incomodità  > ; s ora  de  d 

Per  elfer  fola , e non  capace  a molti  / 

Onde  con  Tarmi  poi  fufle  munita  d 
Da  i difenfori  in  foo  ricouro  accolti. 

. r Ma  ben  la  guarderà  la  mano  ardita 
/ Di  Guido,  oue  altri  incontro  a lui  fi  volti  •' 

Quiuifi  ferma, c Semifonte ei  mira  J 
Con  incerto  ondeggiar  d'amore^  fc  d’ira  • 

j* 

Aquilaè  tal,  che  nudando  al  nido',l'^fv  ' : i top 
Fuggir  trouò  lo  fquallido  ferpente , >■'  > 

Che  de'fuoi  figli  infanguinando  il  lido  , 

Diuorò  lorcon  venenofo  dente  * ì 
Guarda  Tinciito  augello  il  faflodnfido'i 
E percuote  con  Tali,  il  fen  dolente  , I 
Tornar  non  vudej  allontanar  non  puòte,  v 
E ingombra  il  Ciel  con  le  volanti  rote* 
fi 

Ma  Corfo  intanto  la  nouella  vdira 

Che  rifpinto  dafuoi  Guidotto  fofle , 

« E da  lui  Semifonte  incuftodita 
. Sia  per  giacerne  all’iterar  le  fcoffc . 

Spinge  con  tal  valor  la  gente  ardita  » 

, Che  tremonne  la  terra , e’1  ciel  fi  fcolfe',  ' 

«E  {coronano  ornai  gli  auuerfi  muri 
D’afte  auuentate, acuti  nembi,  e fcuri , 

Con  la  fronte  di  brónzo  vrta , e difcioglie  rli':0Ì 
L’alpro  ariete  ogni  commetta  cote,' 

E come  all’Euro  le  (tridenti  foglie,'  i I ^ •• 
Qualunque  rocca  al  fuò  cozzar  fi  foóte . 

La  porta  ornai  dalle-marmoree  foglie  i 
< : Fuggt,  es’atrende,  puc'lcrudel  pcrcote  , 

. Oftacolo  non  è ch’ella  fierezza 
Refifta,  c’1  ferro  fteifo  ai  fin  fi  (pezza i. 

ìui  O o S’alza- 

— 
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S'alzano  a i merli,  è cento  fcalc  » è cento 

Vcriano  armati,  e le  battute  mura  * / 1 

Sciolto  dalla  parete  il  fondamento , 

Piazza  non  fanno  a i falitor  ficura  . 

Che  quai  vermene  allo  fpirar  del  vento  » 

. A gli  fpaucntator  metton  paura , 

Che  fenton  qua,  e là  , come  fa’l  mare , 

. Quel  foftegno  piegheuole  ondeggiare  ì 

16 

Quanto  vacilla  più  l’alta  parete , • c * 

Gli  affalitori,  ad  atterrarla  intenti , 

Sforzan  rapidi  più  l’empio  ariete , 

Fiero  terror  delle  nemiche  genti . 

Scopronfi  ornai  le  parti  ime , è fecrete  » 

E rotti,  e {tritolati  i fondamenti  » 

Rouina  il  muro,  e la  rotante  polue 
Mefcolata di  {Irida,  alcielfivolue* 

IT 

Quindi  tra  i vinti  i vincitori  auuolti  U. 

Delle  rouine  in  fra  i pelanti  incarchi  » 

Parte  rotti  di  lor,  parte  fepolti , ' « 

Doue  intendono  aprir,  chiuggono  i varchi 
E quinci , e quindi  impalliditi  i volti 
Già  dell’ vltimogiel  tremanti  > e carchi , 

Pur  trotta  il  vinto  al  morir  fuo  conforto , 
Mirando  a canto  il  vincitor , ch  e morto  .. 

In  quefto  flato;  e viè  peggior  la  terra  i fltO 
Di  Semifonte, e’1  popolfuo  ridotto» 

Da  la  torre  vicina,  oue  lo  ferra 
. 11  fuo  giufto  dolor,  mirò  Guidotto  * p 
, E qual  rapidamente  fi  diflerra  - j ; i 
Fulmine,  che  Scoppiando  il  cielo  ha  rotto >, 
Giunge,  fere , sbaraglia  ,>  vrta  precorre  » 

Ei  nemici  rigetta,  e i Tuoi  {occorre  * 

«*»:■  •;  Tale 
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Tale  il  paftor,  che  da  ffondofa  valle  v.  - - 
Vlcir  di  lupi  orrenda  torma  ha  vitto , ì. 
Ch’audace  troppo  alle  mal  fide  Ralle  > 
L’armento  affronta  impaurito , etriftéi 
Più  veloce,  che  Arai  diuora  il  callo  *'cO 
E tra  loro,  e tra  i cani  audace , e mifto 
Rota  l’orribil  mazza,  e’feri  morii  ‘ 
Quinci  rifpinti  fon , quinci  foccorfi  ;> 

<6o 

E come  il  mar,  quando  il  làlaro  orgoglio  i ù . ’» 
Porta  fremendo  ai  la  pierrdfd  iponda  , * 
Rottafche  fudaHupcrantefcoglio , A 
Tornane  adietro  h umiliata  l’onda . > 

Tal  rigettato  dal  difefo  foglio 
L’armato  ftuol,  che  Semifonte  inonda» 
Torna  il  Duce  confuto , e lo  fmarrito 
Campo  dal  vincer  fuo  non  ben  fornito  . 

Tolti,  che  fur  dal  lùo  patèrno  nido  ; (>  i ' s : i 
Gli  affalitor,  tralalcia  ogni  altra  cura 
Tacito,  e foto,  e fe  rie  torna  Guido 
Al  loco  fuo  dalle  tocqotfe  mura  . 

.Va  fenza  compagnia  pfcr  calie  infido , 

< Che  nella  fpada  fua ii  raflìcura , 

E pericolò  il,  ma  non  timore  Jiqin 
Incontrar  pùo  quell  animofo  core . a 

61 

Sorge  intanto  la  notte , è perde  il  mondo  i i 
Con  la  luce  deldU’opre  ,ei  colori  i 
Ma  non  depòn  delie  fue  cure  il  pondo ^ 
Corfo  inquieto,  e riconforta  i cuori , ir*’ 

AI  primo  affaJtoXuphrà’I  feconda  1 

cr  Diman,  dice  ci,  co’mat  urini  albori  » 

E chiuderò  ben’io  ciafcuna  vfeita  . .» 

Del  caualier,  ch’a’  Tuoi  miniera  aita . 

°o  * 


Ma 
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Ma  ben  dall'altra  parte  in  Semifontc  .1 

Suona  vn  confutò,  c torbido  bisbiglio 
Come  gli  inganni , cpoi  le  man  sì  pronte 
Habbia  alivopo  maggior  d’Arrigo  il  figlio? 
Come  concordi  » e icenda  ppi  dal  monte 
A far  de’Fiorent ini  il  fuol  vermiglio  ? 1 . 

Troppo  fan  del  guerrierdiuerfa  ftrada 
Quinci  la  penna  fua,  quinci  la  fpada , 

*4 

Ma  forfè  il  caualier,  tentando,  finfe  .ni  li  v:  .0  3 
Ciò,  ch»cgli  fcrilfe»  e fòrfi  altri  la  mano 
Mentì  di  lui,  troppo  veloce  fpinfe  ■>  - 1 ^ 

Gli  armati  il  padre,  e’1  fofpetrar  fu  vano 
Quello  lentendoi  Gonfigliercoflrinfe 
Arrigo  al  cafo  inopinata,  afirano  » . 

E violerò  rra  lor  » ch’alia  fua  reggia 
J1  cbfcacciato richiamar  li  deggra  • ) •*. 

E mandaro  aliguerrierlefietferiote,  > , c 
Che  furo  à lor  di  tanto  error  cagione, 

Ond’ci  feufi  le  genti,  a lui  dcuote , 

Della,  mal  contìgliata  opinione  . 

E ritorni  a guardarla  ci  Ì0Ì4  che  puote7, 

Che  in<lni.ia<  patria  ogni  fperanza  pone , 

E’1  prega  a conferuar  eoa  la  fua  aita  1 

L’honorc  a lei , la  libertà,  la  vita  • 

6S- 

Era  vna  via,  che  dileofeefa,  e torta  c 

Da’tottlfalfi.e  d’alti  rami  afcofa  > > 

Nè  pardi!  Sole  a mezzo  giorno  è feorta  , 

* Non  che  non  refti  a mezzanotte  eimbrt)fa . 
L’amba&iata  pler  lèi  quindi  fi  porta  ! * A 
Al  giierrièr,che  vegghiando  ancor  non  pofa, 
Giunge  il  mdfaggio,  e nelle  proprie  foglie 
Benignamente  i;  caualier  l’accoglie . 
j i\A  - °°  Legge, 
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Legge,  e mirandole  mentite  note,  .S 

Che  già  mai  non  le  fenile , a lui  rifponde  , 
Ma  tornar  non  contente  a chi’l  percote 
. Senza  ragione  . Habbian  ditela  altronde . 

E non  come  la  poluere  li  feote , 

Ma  grauc  ingiuria  in  altocuor  s’infónde  • 

E più  non  dice , e l’accomiata , e’1  melTo 

Torna  al  fentier  nouellaraente  imprefl’o . 

«a 

Rotafi  il  cielo  in  tanto , e riconduce  \ 

<.  La  notte  al  mar  la  fua  dorata  greggia  » 
Temendo  ornai , che  la  diurna  luce  > 

Sù  l’orizzonte  comparir  fi  veggia . ’ - 

E1  fonno  al  fine  i Tuoi  ripofi  adduce 
A Guido , e lui  con  le  negre  ali  ombreggia  • 
Et  ecco  in  fogno  ài  caualiero-vn  prato H 
Si  moftra,  e in  mezzo  alfherbe  vno  fioccato. 

69 

Dall’vna  banda  vn  Angelo  guerriero 

Compar  nello  fieccato,  e incontro  a lui 
: Dall’altra  vn  altro , e portan  fui  cimiero 
Ciafcun  l’infegna  de’  domini  Tuoi . 

Candidi flimo  Giglio  hà  quel  primiero , 

Gloria  de’  fior , che  fignoreggia  altrui , 
L’altro  neli  elmo  insù  l’altiera  fronte  "> 

Porta  vno  Scoglio,  e nello  fcoglio  vn  Fonte. 

70 

Si  difarmano  gli  Angeli,  e gli  feudi  " h " ‘ 

Pofanò , e gli  elmi , e i capei  d’orofciolti , 

- Scalai  su  l’herbe,  e con  le  braccia  ignudi. 
Ecco  a lottar  l’vn  contro  all’altro  volti . 
Aggiungono  al  vigor  Farti,  egli  ftudi, 

, E doppo  vari  auuolgimenti  y e molti  »> 

Cangian  le  prele , e degli  inuitti,  e franchi 
Sudano  i volti  ornai,  footonfi  i fianchi  . 

K2  Laffi 
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I.afli  tal  hor , per  brcuc  fpatio  a i petti  ; I 

L’intcrmeffo  alitar  rendono  intanto  » » 

Subito  poi  rincatenati,  e ftretti 
, Ritentano  amendue  la  gloria , e’1  vanto . 
Contrari  all’apparir  feguon  gli  effetti ,» 

C h’oue  par , che  l’vn  ceda , egli  in  quel  canto 
Sorge  con  maggior  forza , e più  v igore 
Troua  il  nemico,  oue  il  credca  minore . 

7» 

Al  fin  delle  riuolte,  e delle  feoffe  :<  I . 

Quel,  che  dal  Fonte  hauea’l  cimiero  ornato , 
Come  piu. Ranco,  e ioferior di poffe > 

Perde  la  lotta , e fi  fà  letto  il  prato . 

Premelo  il  vincitor,  ben  ch’egli  foffe 
, i Languendo  immobilmente  abbandonato, 

Per  timor , chei  non  forga, e quegli  auuinto 
Più  non  potendo  om8Ì,  ditte  • Son  vinto. 

Leuanfi  allhora  i lottator  dall’herba , ' ; -il 

£J  vinto  al  vincitor  piega  la  fronte , 

Poi  parla  a Guido . Hà  la  contefa  acerba 
Priuo  tè  della  patria,  e me  del  Fonte . 

Vince  il  Giglio,  e trionfa,  ,e  non  Aderba 
più  fperanza  per  noi  di  Semifonte . 

Gettato  èM  dado,  ornai  vinta  è la  proiia, 

E con  le  ftelle  il  ricozzar  non  gioua. 

74 

Allhor  fi  detta  il  cau alierò , e fente  « ì 

Già’l  coronato  augel , nuntjo  dellume , 
Suegliare  allopre , c richiamar  la  gente , 
.Dell’otio  pigro  a liberar  lo  piume 
Et  ecco  Arrigo  11  genitor  dolente , 

Che  fpargendo  per  gli  occhi  amaro  fiume , 
i,l.  Con  patto  difegual  tra  l’ombre  ignote 
Per  man  conduce  il  piccolo  nepote  • 

(Èli 


Di 
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Di  Guido  fteffo  è’1  fanciullin  figliuolo , >oW 
Cui  moribonda  il  partorì  Coftanza , 

Et  ei  dalla  conforte  vltimo,  e folo 
Pegno  d’amore  al  raefto  padre  auanza. 

La  madre , in  fui  partir  1 anima  a volo  , 

Suo  conforto  il  bambino  , e fua  fidanza , 
Chiamò , tacque , e mono,  fifsò  nei  cielo 
« L'iramobil  guardo , e fi  reftò  di  gielo . • -* 

Si  battezza  finente,  el  nome  prende , » ^ 

Condii  la  madre  in  fui  morir  l’appella  « 
L’Auolo  Arrigo  in  compagnia  fi  prende 
Vna  fi  cara  imagine , e fi  bella . ;* 

t+ . Ch'oue  perfuader  Guidotto  intende. 

Fidanza  arroterà  la  fu  a fòuella  > 

E la  fembianza  dell’eftinta  madre  '* 
Frangerà  il  gielo  al  rigorofo  padre  . i 

77  . 

Arrigo  incominciò,  parlando  a Guido.  «5  : 

Se  di  quello  fanciul  padre  tu  fei , 

Nell’amor  tuo , nel  fuo  pregar  mi  fido , 

v Ch’otterranno  pietà  gli  accenti  miei , 

E con  noi  s’accompagna  il  patrio  nido , 

Madre  comune , a cui  pur  tanto  dei , 

E così  quei,  ch’a  tèchieggon  perdono, 

Vn  padre,  vn  figlio , & vna  madre  fono.  * 
ife 

Aih  non  fù  già  tua  genitrice  ò figlio 
Orrida  ieonefla , e di  veneno 
Non  t’allattò , ne  col  crudele  artiglio 
Srinfe  le  fafee  tue  negra  Celeno, 

Si  che  tu  deggia  nel  maggior  periglio  ' 

Della  patria  > indurar  Parecchia,  el  feno 
E fe  pur  huomo  io  generai , qual  era 
Debbo  pregar  * qual  fono  buono*  c non  fera  . 


t96  TC  iAvK  T MOI  C 3 <1 

r>- 

Nondouea  Semifonte,  enondoueua  ot.’vQ ;( 

Io , che  dalle  tue  note  inganno  prefi  * > 

Quello  offender  giammai , che  ne  folleua , " 

E ne  mantien  dagli  auuerfari  illefi . 

Ma  qual  fìa  > che  perdono  vnqua  riceua» 

Et  eftingua  in  altruigli  fdegni  accefi. 

Se  non  gli  eftingue  inuolontario  errore  , 

Che  il  fenfo  abbaglia , e non  faihfcc  il  core* 

8«* 

Ma  più  dirò , perche  reftar  punita  «i 

Deurà  la  patria  , oue'l  fallire  è mio  ? ' 

Io  figlio  fui , che  Tempia  turba  ardita 
Ti  fpinfi  addofTo , offenditor  fon’ io . 

Punir  me  dunque  > e la  mia  fianca  vita 
Pagar  conuien  del  fuo  misfatto  il  fio. 

Punifei  mè,  da  cui  riceui  offefa , ^ 

E fia  > fe  non  falli , la  patria  illefa . 

81 

Mifero , e fc  per  lei > quantunque  errante  ' ; A . . 

D’offender  tè  non  mi  ritenni  ? hor  come 
Della canitie mia  frale,  c cremante 
Guardar  deurò  Tinfracidite  l'ome  ? 

Non  fono  io,  nò,  di  due  di  foli  amante , 
Ch’auanzino  al  finir  la  vita',  o’I  nome, 

Hòcuor  che  bafta,  e di  morir  non  teme  - ' 
.Anco  per  man  del  fuo  medefmo  ferae . 

81 

E qui  del  figlio  al  valorofo  piede 

Calcator  de’  perigli , e della  morte , 

Piega  il  padre  il  ginocchio,  c li  richiede 
Dentro.al  petto  pentito  il  braccio  forte. 

Allliojt:  Guido  a lcuarlo , oltre  procede , 
c E con  parole , e manfuete , e feorte , 

AI  genitor,  che  fe  medefmo  infonde 
\,  Nelle  lagrime  fue , così  rifponde  * 

; i,  ^ ^ Padre  - 
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Padrenon  voi»  neSemifonte  è quella y ' 

Che’I  fallir  voftro,  e*l  mio  rigor  condanna  » 

• Ma  fol  colui , che  di  lafsù  flagella , 

E volendo  punir , le  menti  appanna  • ' 

, E non  fi  può,  quando  ligor  di  della 
t ■ Il  noftro  affaticar  rifiuta , e danna , - 

Naurgar  contra  il  del , die  la  rouina 
Di  Semifonte  colafsù  delfina. 

*4' 

Hà  qualunque  Cittade  Angel  cclefte , * : - - 

.'Che  la  protege,  cl  popolo auualoras  [: 

Ma  il  noftro  mferior , vid’io  con  quelle5 
Luci  * render  la  palma  a quel  di  Flora  .1 
Non  dormiu’io , che  le  mie  luci  defté- 1 
. Ciò , che  dianzi  mirar , veggiono  aritota 
Conl'enciam  noi , che  doue  il  del  confente , 
Concraporfi  huom  mortai  non  è polfente . 

... 

Voler  forfeè  di  Dio,  chevoi  qui  meco 
, Venuto  hor  fiate , e’1  pargoletto  mio 
Sia  condotto  da  voi  per  l’aer  cieco , 

Termini  foli , a cui  mirar  debb'io . 

Poco  d’altro  mi  cale , habbianel  ficco 
L’incendio , .0  Tarmi , c fia  fieruito  Dio  i 
Riuolgìtor  d’ogni  terrena  forte  , 

Per  cui  timido  è il  vile,  ardito  è’1  forte* 

86 

Rimarrete  apporne,  per  noi  tréfoli  * 

Porrò  nelfarmi  mie  tre  Pecchie  d’oro, 
«..Dolce  memoria  degli  antichi  duoli, 

Che  per  la  patria  mia  (offerti  fo^o . • 1 } 
Babbi  ailrefto  la  forte,  e fccoinuoli  °'i 
• t II  non  damò  demeritato  alloro ..  i f-  i 
Per  l’auuenir  guarderà  forfè  il  mio  • ^ 
Braccio  noi  trcconpiù.  ventura,  e Dio.-1 
travi  . Pp  E così 


, Digitized  by  Google 


tn  C A'if  fó1  'ì 

8J  ■ 

E così  incominciò  la  chiara  inìegna  ' ' *1  - 

, De’Barberini , c fpiegò  prima  Tale 
L’Ape  * che  gloriola  al  mondo  regna , 

Per  fourana  virtù  fatta imortale. 

Guidotto  il  padre  a confortar  s’ingegna , 

Che  non  ha  n confidenza  il  bene , o'i  male } 
Ma.trà  loro  alternando,  auoien,  che  quinci, 
Onde  fìnifte  l’vn , l’altro  cominci . 

8 IH 

E così  detto  il  pargoletto  prende  * 1 

Sul  petto  armato,  e nel  baciarlo,  il  vento 
Raggirando  al  cimier  le  piume  orrende, 

Empie  il  picciolo  cuor  d’alto  fpauento . 

• Talch’ei  ne  piange  , e tutto  fuor  fi  bende 
Ver  l’auo  antico , ad  abbracciarlo  intento* 
Ridene  il  genitor , l’afpra  paura 
Riconforta  il  buon  vecchio,  e rafficura  * 

Mà  ecco  in  tanto  i bellicofi  carmi  • ' 

Raddoppia  il  iuon  della  guerriera  tromba* 
AU’aflalto  all’aflalto , allarmi  all’armi, 

11  campo  Fiorcntin  freme , e rimbomba . 

E in  Scmifonte,  e nc’tremanti  marmi 
De’  tetti  {noi  così  gelato  et  piomba , i 
Che  irrefoluti , e timidi),  e lontano 
lì  poter  del  configlio,  e della  mano,  1 

9°'  . ^ 

L’alta  Città  qual  combattuta  naue  -UiA 

D’albero  difpogliara , e di  nocchiero 
Se  i vento  crefce,.  c’1  marfuperbo,  e graue 
Correa,  inghiottirla  impetuofo,  e fero, 
Poiché  non  hà  vigor , poiché  non  haue 
Più  fchcrmo  ornai  dal  procelìofo impero,.  * 
Vinta , e lacera  al  fin  l’onda  riceue , 

E con  l’vmida  morte  ifluttibeue*  * 

U&  v Senza. 

- 
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Senza  fperar , fenza  tentar  difefa  ' 

Apre  la  Terra  a i vincitor  le  porte  , 

E prende  pai  qual  foggiogara,  c prefa- 
.Ogni  conditioripiù  dura,  e forte.  ' 

E così  lunga ,«  languinofa'imprelà , 1 • 
Sopra  cutvaneggiò  fortuna  ,e  morte 
Hebbe  tal  fine,  e doue  furie  mura,  1 
Verdeggiò  ! campo , e v'imparò  coltunu 


Guado  il  nido  primier»  cangianfili  iauì  >Vv  ÌA‘t.1 
Quindi  non  lungi  alle  tre  Pecchie  d'oro, 
v tCbc  moltiplican  poi  frutti  foaui  /:  f : J 
Di. virtù,  di  fortuna  > cdi  tefoiov  '■  r -I 
tacquero  di  Fidanza  t padri, e gli  aui , 

Che  dal  mondo,  edaìciel  graditi  foro , 
ii^Jacqucr  JLotti,e  Ffancefchr,  e nacque  poi 
Taddeo  lume  d’honor  fonte  d’eroi. 

> 9t 

Quelli  de’BaronceJJi  ai  fangue  vniro , 

Maffeo  produfle*  e dcfò  lui  Maffeo, 

Che  della  Bellinciona  fu  manto  y i.  i ■-  .• 

Ricco  del  buon  Giulian  l’arbore  feo , - 

j E dalla  Barda  a Jui  fù  parturito  : c uir.  i 
Antonio  * e la  Couona  Anton  fvendeo , 

La  Couona  ad  Antonio  indi  produce  4 
Francefco,  ainobil  Arno  honore Ve  luce. 

Maria  Miniati  alai  conforte  poi  tlobnvc-i  nv  a 
Part uri iCarlot,  e Carlo  altra  Maria1  'ai.l 
Ruttai  prende , ónoinathii  fuoi'  :roDÌ/I 
Contrari  al  nonrie  hàgrado,  e ftgnoriav 
Quefta  Antonio  produce  /ónde  gii  croi 
V fcir , che  tanto  Aftrea  làper  delia , 
Camrailla  hebbe  conforte  * e i Barbadori 
Terminarono  in  lei  gli  antichi  honori . • 
frr  ' l,  t\t'  t-'--*  .•  ?X.-0  J J.il:  P p i • % jHt  i Maf- 
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Maffeo  nafce  d’Antonio  > c qui  nel  mare 
Di  gloria  s’apre  il  Barberino  fiume , 

E 4'  Vrbana  Fenice , al  cicl  sì  chiare 
Sopra  ogn’ombra  mortai  batte  le  piume  • 

Viui  regna  , e trionfa,  odell’amarc  1 
Tpncbie  altrui  » conciatore,  e lume,  J. 

E ben  di  fangue,  e di  virtù  germano  < 
e-Carlo  il  grande  al  glotioio  Vrbano  • ' 

9*. 

La  Magalo»»  a lui  degna  conforte  • ofr.uD 
.Di  progenie  d’Eroi  felice  il  rende,  ') 
Contro  al  Tempo  cortei  controalla  morte  » 
Due  porpore  colerti  in  terra  accende . 
f rancefco , Antonio , e per  le  vie  diftorte 
Il  gemino  valot  sì  chhnafplcndé , 
ijcCb’orma  no»  ban,  ebe  di  virtù  non  poggi 
Diritta  al  monte,  esula  cima  alloggi. 

97 

Taddeo  tra  Ior,per  confermare  eterna 
L’auuentùrofa  fua  beata  prole , 

Sopra  Colonna  altiifima  fuperna 
Pofa  le  Pecchie , e le  folieoa  al  fole , 1 ; 

Tanto  più  sù,che  quando  tuona,  e veito 
- Torbido  il  elei , come  fouente  ei  fuole 
Nembo  ma»  non  potrà  forger  tant’alto, 

. Che  turbi  !’ Api  con  maligno  aflalio.  .. 

_ N 9* 

E qui  tacendo  la  Memoria , in  tanto  . .ìM 
Ricercando  de’ libri,  Vranta  hauea  ! • < 
Riconofciutoil  graue  fafctOi  e quanto 
Sraua  afpettando , e defraudo  Aftrea . ‘ 

^ dall’alto  difeefa  il  pregio  e’J  vanto  .> 
De’volumi  ammirabili  fciogliea , / 

Per  legger  loro,  e d ogni  banda  accolti 
Pende  dalle  Aie  note  ilpopol  folto . T 
. Fine  del  ipcdmoquarto  Canto  • Argo- 
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“Del  gran  tJMajfeo  la  jgen ero] a 'vita 

Comincia  franta , e i chiari  gtfìi  efpone  • 
CMoHrarfor  fempre  cgnifna  'voglia  vaila 
Col  Rè  della  ceiejìe  regione  . • < 

“Duine  accenna  la  Claefa  , ouegli  addita 
Il  [uofaflor  fi  vopo  non  è lo  [prone . , ; 

La  Memoria  ad  tAftrea , che  ne  la  prega-  , 
D'^rgi/lty  e Tra/tmtngl'amor  dijpiega» 


CANTO  DECIMOQVINTO. 

t. 

Vggono  i giorni , e eon  le  piante  alate 
Gli  porrà  il  Tempo  rapido,  e leggiero  , 
E nel  breue  camki  di  noftraetarc 
Sempre  inacerba  ogni  virai  lènti  ero. 
Le  noftre  hore  miglior  fon  le  pallate , 

Vafo  non  manimeifo  è più  (incero  » 

. Scema,  e peggiora,  e’i  livo  liquor  del  fondo 

E'  torbida  reliquia , c letto  immondo  . 

a* 

Con  la  vecchiezza  gelida , e tremante 

Vengono  i morbi,  e l’afFannofe  cure,  ’ 

E le  velligia  della  morte  auante 
Son  più  da  predo  a riguardarli  ofeure  • 

Nè  riman  della  vira  al  volgoerrante  , 

.Vita,  che  in  vn  fol  diparti,  e non  dure,  * 
Segno  più  che  nel  mar  d’alata  antenna , 


r.^rn 

m 

il 

O per  lo ciel  di  volatrkc  penna . 


Sola 
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Sola  può  la  Memoria  a i giorni  noftri , '• 

Che  ne  portan  con  lor  l’opere,  e’I  grido  , 
Fermare  il  corfo  , e con  viuaci  inchioftr»  ».  > 
Tefler  breue  ritegno  al  Tempo  infido.  -*  J. 
Ma  penna  vnqua  non  fu,  ch’additi,  e moftri , 

E dellopCrt  andare  empia  ogni  lido. 

Quanto  alcuna  talhor  grande  , e diftinta  . 

Da  mano  efpérta,  in  Hipocrenc  intinta. 

4 

Perche  fi  come  incatenato , e ftretto  ' 

Dall’angufìo  canal  di  tromba  acuta 
La  fpirito,  che  fuor  lolptnge  il  petto , 

E’1  chiufò  calie  a difl'errar s’aiuta  , 

Difpri gionato  dal  tenace  obietto 
In  rimbombo  maggior  la  voce  muta  • 

Scoppia,  tuona,  ferifee,  c con  le  note  » 

. Che  diuidon  le  nubi  i cuor  percuote. 

t 

Tali  in  picciola  piazza  i carmi  angufti , “ “T 

, . Ch’arra  neceffità  lega,  e raccoglie,  ; ‘ 

Più  v jgorofi  i fenfi , e più  rebuitii 
. Da  gli  ftretti  legami  artedifcioglic. 

Quinci  gli  Achilli  poi , quinci  gli  Agufti 
Allombre  dell’oblio  Febo  ritoglie  * 

/},  Ned  ha  vita  più  breuc,  e minor  vanto 
Dell’Alpina  fauella  iliiion  di  Manto  . . 

«X  * 

Sùla  menfad’auoriojouefe'dea  . ; 

Dall’vna  banda  la  Memoria  antica* 

, E dirimpetto  a lei  la  bella  Aftrea , . 1 . . 

Seucra  in  atto,  e del  diritto  amica  , 

Pofa  i , volumi  fuoi,  che  tratti  hauea  y 
Dall’alto  Vrania , e ilor  legami  efplica. 
Ciafcuno  ad  afcoltar  più  s’auuicina  ' . 

Gii  honop  della  famiglia  Barberina . • 

r.  : Chiede 
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Chiede  ciafcun  drH'atnmtrabil  carte''”  • - vi  : „ 
Legger  le  vite,  e più  d'ogni  altro  alianti 
i Quel  Ci^no  trahe,  chela  Città  di  Marte 
Colma  d eterni,  e glorio!!  vanti . 

Non  ha  l’ingegno,  o la  natura,  o l’arte 
Più  fublimc  di  lui , chi  fcriua , o canti , 

Et  alle  chiare  fuc  note  felici 

Coniente  ogni  altro  i meritati  vlfici..- 

a 

Ma  la  Memoria  a lui  pur  gii  contende  > ' ■ - 

Che!  futuro  talhor  conuienfi  efporrc, 

E intelletto  mortai  non  lo  comprende  »• 

Nè  può  l’alte  caligini  difeiorre . 

Vrania  ha,  che  su  nel  cielo  intende 
(Dice  la  Dea)  come  ogni  (iella  corre, 

E quali  infiulfi  immobile , od  immota  - 
Ogni  Heila  fra  noidiifonda , c feota 
m 

Vrania  allhor,  come  la  Diua  impone  , 

Tacendo ogn’ahro,  ad  afcoltaila  intento, 
L’opcre  eterne  a palefar  li  pone, 

E taccinvn  con  gli  vditori  il  vento  . 

Son  per  ordine  i libri , e ne  difpone  : 

11  titolo  di  fuot  breue  argomento . 

Antonio,  i primi  fon  Carlo , e Matfeo , 
Francefco , Antonio  poi  Tuona  , c Taddeo  *. 

la 

Dalla Mufaceleftei  tre  primieri»  . jj  . ».  . j 
Sir  fpicgan  prima,  e’1  maggior  libro  aperto , 

La  Memoriaisialfiiraye  i fuoi  penlieri 
Tutti  raccoglie  al  chiaro  fegno,  e cettor. 
Maffeo  prima  fi  leggera* fonimi  imperi 
Tratta  dal  ciehdalla.  virtù,  dal  merto  » 

Ani  ma  (ingoiare , anima  degna , » - • 

Gh  amare  al  mondo,  e nutrire  infegna . 

Nafce; 
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Nafte  in  quel  chiaro , e fortunato  nido  » ') 

Chedifcetri,e  di  porpore  concerto 
Fa  gloria  all’Arno,  e’I  cielo  amico,  c fido 
Singolarmente  a laudilo  è prefto, 
Edimortra  , obliando  cgn'alrro lido, 

Che  mal  fi  fappia  aik.nranar  da  Quello, 
Sembra , che  fiacca  ogni  altra  delira  fia 
Per  le  gran  Chiaui , ogni  pietà  men  pia, 

ti 

Ma  perche  più  che  dal  terreno,  acquifta 
Dalle  (ielle  virtù  l'albero  humano  » 

E verdeggiar  più  la  fila  fronde  è villa  , ! 
Sorgendo  all'ombra  del  fauor  foprano , 

Che  di  lontano  impouerita,  e trilla 
Cadde  il  frutto,  e io  fofpira  in  vano . 

Odi,  quando  Maffeo  le  luci  aperte; 

Cornei  le  lidie  a fauor  fuoconuerfe , 

Caminaua  Saturno  il  quinto  giorno  

. D’April  con  palio  virginale , c puro , 

Cintia  col  Sagittario  erraua  attorno , 

Marre  col  Cancro,  morditor  ficuro . 

Col  Capro  al  Sol  di  viui  raggi  adorno  y 
Ed  ambo  i Pefci  albergatori  foro , 
fi  la  fua  parte  ha  la  Fortuna  vinta- 
. .Con  Gioue,&  elfo  a ben  oprar  Intuita  •' 


Conofciror  di  varie  lingue  U Sole , i ’ 

. (Chiaro  per  lodi , e peregrino  il  rende  , 

E di  varie  fcienzc,e  varieieolc  > • 
E’amore  ineftinguibilc  gir Accende  I‘ 
L’arrichifce  Mercurio , c d’ampia  pròlé* 
D’amicitie,1  e d’honor  per  lui  nfplende  ‘ 
Venere  , e Gioue  di  Iterati  honori  A 


3 al 


Van  c umulando  a lni  glorie,  e fplendori*.  . 

Dal 
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Dal  capo  del  Dragone  alma  chiarezza 

Di  fangue  ottiene , e la  ventura  amica 
Da  Gioue  in  lua  magion  colma  ricchezza , 
Da  Saturno  a fuo  prò  Itudio , e fatica 
t Fedeltà  da  Mercurio , e gentilezza 
Dall  aurea  Dea,  ch’ogni  piacer  nutrica  » 

Ma  più  ch’altro  pianeta , a fuo  fauore  ‘ 
Sparge  il  lume  maggior  gloria  maggiore 

16 

Sotto  ciel  sì  benigno  adunque , e fopra 
Vn  si  fehce,  e fortunato  fuolo 
Segue  il  natale , e in  fuo  fauor  s'adopra 
Con  almi  influfli  il  regnator  del  polo  . 

Indi  crefce  Maffeo , d’ogni  bell’opra 
Auidosì,cheintal  delire  èfolo  . * 

E qual  farà  la  fua  diurna  luce , 

Moltra  il  mattin,che  tal  chiarezza  adduce 

* »7 

Ma  fiera  morte  alui , diuifo  a pena 

Dalla  mammella,  il  genitore  inuola. 
Fortunato  fanciu! , che  l’afpra  pena 
Senti  quali  vn  balen,  che  paffa,  e vola  . 

. E la  tenera  età  di  riio  piena 
' Con  l’innocenza  tua  li  riconfola  , 

Pianger  non  puoi , che  non  apprendi  ancora 
L’amarezza  del  mal,  ch£  t’addolora . 

18 

Piange  per  te  la  genitrice , e Gretta 
« Dentro vn’ofcuro  vel  paffa  la  vita, 

Vedoua  fconfolata,  e la  diletta 
Prole  pupilla  a cuftodir  s’aita  . 

Tortora  fembra,  a cui  furò  faetta  . 

D’iniquo  arder  la  compagnia  gradita, 

. Ch’ogni  -altra  aborre,  e'1  fido  fuo  conforte 

Piange , e richiama  ancor  dopo  la  morte . 

Q_q  Così 


jofi  CANTO 

Così  dolente  alla  paterna  imago 

Talhor  mena  il  fanciullo,  e dice  a lui . 

Maffeo, quegli  è tuo  Padre#  Hor  foftù  vago 
Pur  di  feguire  i gran  vcftigi  fui  » 

Che  farebbe  il  cor  mio  contento,  e pago  . 
Meftier  non  c , che  tu  fomigli  altrui 
Mira  come  ti  guarda?  e parche  dica . 
piglio  apprendi  Udifagio,  e la  fatica  • 

Che  fol  per  duro , e difaftrofo  calle 

S’afcendc  il  monte,  in  cui  Virtute  alberga  » 
Volgi  a i diletti  pur  volgi  le  (palle , 

Nè  piacer  falfo  i tuoi  defir  fommerga . 

Pianta  ben  polla  il  giardinier  non  falle  , 

Velia  s addirizzò  tenera  verga  , 

Tenero  forgi , a non  curuarti  apprendi  » 

E la  ftrada  d’honor  fanciullo  afeendi . 
a» 

Ma  perche  più  nell’alma  tua  s’accenda 

Defir  di  gloria , a caro  figlio,  afcolta  . 
Ciò,ch'ei  mi  fauellò,mentre  l’orrenda 
Parca  al  candido  filo  il  ferro  volta  #> 

Donna  (difs’ei)  poi  eh  e meftier,  ch’io  renda 
La  mia  fpogha  alla  terra,  onde  fu  tolta  » 

Tutto  il  pefo  de’figli  a te  rimane , 

Reggi  tu  ior  fra  le  cadute  humane  « 

Mapiùd’ognaltro  a cuftodir  ringegna  j 

Maffeo.  Quanto  veggh’io,fiflando  il  ciglia 
In  queiPlmperador,  che  Tempre  regna , 

Farfi  vn  di  grande  il  fortunato  figlio  . 

Non  capifce  la  terra  alma  sì  degna , 

Purga  il  mondo  d’error  l’alto  configlia . 

Che  fia  non  sò,  sò ben, ch’io  veggio  impero,. 
Grande,  infinito, e noi  dficerno  intera» 

V — 
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Fa  dunque  tu  , ch’ei  la  virtude  impari 
Da  me  fuo  padre,  e dudiofo  imiti , 

Crii  Aui  ben  cento  iuilri  al  mondo  chiari , 

Per  ogni  età  del  nodi  o ceppo  vfciri , 

Ma  la  fortuna  di  quei  grandi,  e rari , 

Che’l  ciel  Angolarmente  ha  fauoriti . 

Cefere , od’Aldfandroinfegni  a lui. 

Tanto  io  non  podio,  e chiule  1 detti  fui . 

A quedo  dir , non  s’infiammò  facella 

Per  vento  mai,  ne  fuor  del  mare  vfcita 
Per  l’azzurro  fereno  Indica  della, 

, Videfi  lampeggiar  si  colorita. 

Come  nella  crefcente  età  nouella 
Maffeo  s’infiamma , e fe  medefmo  irrita  , 

E sì  ne’primi  dudi  auido  corre , 

Ch’ancor  lo  defio  precettor  precorre. 

16 

Indi  crefciuto  in  giouentù , sì  come 

v Magnanimo  leone,  a cui  non  anco 
Pendon  dal  collo  Je  fuperbe  chiome , 

E modra  altrui  lanuginofo  il  fianco , 
Solleuando  la  teda  al  proprio  nome. 

Con  atto  altero,  e geneiofo,  e franco  , 
Benché  pouero  d’vgne  , oue  l’imprime , 
Lafcia  pur  di  Rè  grande  orma  fublime. 

47 

Crefce  in  beltà,  ma  fua  bellezza  è tale , 

Ch’altrui  rifpetro,  e riuerenza  infegna , 

E rende  infenor  ciahuna  eguale 
Fronte  fparfa  di  Dio  d’imperio  degna . 

Piace  in  lei  maggioranza , e non  lai  quale 
Più  la  tema , o l’ amor  da  lei  pcruegna^ 

<j|he  dolcemente  mefcolati  infiemc 
L’imperio  $'ama,e’l  dilettar  fi  teme*. 

Qil  2 Moda 
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Moftra  l’Eroe  l’alto  dominio  imprelìo 
Con  lampi  eterni,  e trafparir  di  fuori 
. • V edi  con  merauiglia  il  lume  fteflò  , 

Ch’arde  beando,  e imprigionando  i cori . 

E come  fuol  dello  fplendor  commeflo 
Diffonder  vetro  i cuffoditi  ardori, 
Cosìtralpar  la  maeftà,che’l cielo 
Spira  nel  alma  fua , dal  Aio  bel  velo. 

Elee  dal  terzo  lurtro,  e in  cura  il  prende 
Raffaello  il  gran  Zio , delira  Acura , 

Cui  la  Croce  vermiglia  al  petto  fplende  > 

Tal  ch’ogn’altra  di  lei  ferabra  men  pura . 
Che  non  ofa  J'inuitro,  e qual  non  prende 
. impicfa  in  arme, o perighofa , o dura? 
Chiappino  il  fai,  che  mai  non  volgi  inlegna , 
Che  per  te  non  la  fpieghi  alma  sì  degna . 

*9 

Ma  perche  il  cielo  ad  altri  vtfici  appella 

Maffeo,  dall’armi  a breue  andare  il  toglie  > 

E conduce  l’broc  prouida  (Iella 
Doue  All  Tebro  il  maggior  Zio  l’accoglie  . 
Francefco  il  nutre  , e in  così  chiara, e bella 
Anima  affinale  forgenti  voglie . 

. Fortunato  Chiron , ch’ai  Macedone 
L’Achille  fuo  con  la  virtù  propone  . 
jo 

Di  natura  a fpiar  l’occulte  ftrade  ’ , . * 

. Piega  Maffeo  la  curiofa  mente  , 

E brama , oue  per  morte  il  corpo  cade , 
Viuercol  nome  oltre  la fpoglia algente.; 

. Quindi  le  dilettofe  alme  rugiade 

Lambe  in  Parnafo,  e n’inuaghifce  ardente . 
Ma’l  Zio,  nò,  dice,  vtilità , non  faftqb 
Dolce  fama  di  carmi  è leggier  palio . 

- A differ- 
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A diflferrar  della  nodofa  legge 

Vè  , che  s’apprenda  il  Gordiano  intrico  , 

Così’l  mondo  fi  modera , e fi  regge 

* Sdruccioleuole  palio  in  calle  oblico  • 

Con  quell’arte  ogni  fallo  Alìrea  corregge  > 

E dr  lei  n ema  ogni  morrai  nemico  , 

Ella  d'ogni  virtù  donna , e regina 
Regge  il  precipitar  d’ogni  rouina . 

3* 

A quelle  note  Vn  fèruido  fofpiro 

Trahe  dall’imo  del  core  Aftrea  dolente » 

E dice.  Aih  vero  fù,  quando  vbbidiro 
- Alle  minacce  mie  l’antica  gente . 

-Ma  tanto  poi  deivero  calle  vfeiro,  . % 

E traboccar  precipitofamente  , 

Ch’io  non  hòpiù  per  lor  freno , o ritegno  > 

• E vn  ombra  vilipefa  ornai  diuegno . 

ìì 

Fù  douer , fù  giuftitia  , e fù  ragione 

Hor  non  fon  più,  che  negli  alberghi  loro 
La  lalciuia , e l’orgoglio  il  foggio  pone , 

. E l’afletata  hidropHìa  dell’oro. 

Ma  la  Memoria  a lei  lilentio  impone, 

Che  i Tuoi  di  torneran  quai  prima  foro  , 

E rinout  Heran  l’età  più  vecchie 
. ; Al  mormorio  delle  dorate  Pecchie. 

Però  s’acqueti , e fintermeflò  tema  » 

Riprenda  ornai  chi*lbel  volume  legge. 

E la  Mufa  feguio . Non  è già  tema , 

Quella  non  è , con  cui  Francefco  il  regge. 

Ma  con  rifpetto , e riuerenza  eftrema 
• Freno  è d’amor , di  volontarie  è legge. 

Mentre  feorge  Maffeo  con  quanto  aiuto 
Regga  vn  piè  giouiml  lenno  canuto . 
r . i E così 
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E così  volentier  tempra  , e raccoglie 

Sotto  il  freno  auueduro  i fuoi  deliri  > v 

Tarpa  il  volar  dell’impennate  vo^'ie  , 

Ne  vuol , che  leco  ii  luo  rettur  s adiri  • 

Ma  natura  però  non  fi  diltoghe  > 

Benchad  vfo  diuerfo  altri  la  tiri» 

E f arbufcello  alia  lua  piega  riede  » 

Se’l  palo  allenta  > ond  ei  xitrar  fi  vede. 
i‘ 

Talhor  di  furto  alle  CalLlie  riue 

S’apprtfla , e ndl’vmor  le  labbia  infonde . 
Sorride  Apollo , e le  lue  calìe  diue 
Lo  cappellano  amiche  alle  dolci  onde . 

Et  ei  canta  talhor  guardingo , e fcriuc , 

E cinge  il  crin  dell  henorata  fronde  > 

Ch’auida  fi  rauuolge  a i crini  fui , 

Per  trarne  gloria  > e non  per  darla  a lui . 

v 

Sudi  pur  altri  affaticando , e geli , 

Per  fabricar  fopra  le  carte  il  grido , 

Ch:ami  fecondi  alle  fue  brame  i cieli , 
Fauoreuoli  a i carmi  Apollo  , e Gnido. 

Che  i nomi  lor,  come  d’Aragne  i veli , 

Frange  fuggendo  il  volatore  infido  > 

E fol  Maffeo,  che  per  difetto  fura 
L’ingegno  al  tempo,  incontro  al  tempo  dura  • 
?» 

Ma  di  quai  carmi  ,c  di  quai  fegni  honora 
La  Poefia  ? L’humane  penne  erranti 
Tratta  hauean  lei  del  veio  calle  fuora. 

Sogni  fingendo  inutili , e vaganti. 

Anzi  impudica  ella  tingea  talhora 
Di  modello  rolfor  gli  altrui  fembianti , 

^ Ed  alle  verginelle,  e i giouanetti 
Erano  i verlì  lubrici  interdetti . 

Che 
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Che  d onde  >1  latte  di  virtute  impreflo 

Correr  douea  per  nutrimento  al  Ceno  > 

Correa  la  morte  alla  vergogna  appreflò  , 
Circondata  di  pelle»  e di  veneno . 

E’i  dono,  che  da  Dione  fu  concedo/ 

Perche  le  lodi  fue  cantate  fieno  » 

In  vece  di  apportar  legge»  c gouerno  > 
Sofpingea /alme , a riempir  l’iuferao  . 

Quindi  Maffeo  dal  trauiato  calle  > 

Richiamando  al  migliore  il  fuon  de’carrai  » 
Seguì  Dauitte»  il  cui  fentier  non  falle» 

Nobile  promotor  di  Mule»  c d armi . 

Indi  però,  che  in  fequelfrata  yalle( 

Par,che  d’ofcurità  Pindaro  s’armi» 

Alla  luce  il  ritorna,  & alle  fcole 
Rende  il  fuolume,  e ricolora  il  Sole  • 

41 

L’Eroe  fìnifee  il  quarto  luftro,  e’1  chiama  

La  fua  virtude  al  paragon,  là  doue 
L’Arno  a mancina  il  correr  Tuo  dirama  , 

E per  queto  canal  fenz’ondamuoue. 

Quiui  il  grado  pritniet  di  dotta  fama 
Porgeli  Altea , che  1 luo  valore  approua^ 

E rimane  a trouar  ftupida , e muta 
, ; Tanto  alto  fenno  in  giouentù  canuta . 

41  . - . , 

Dall’Arno  al  Tebro  immantinente  ei  riede, 

A mieter  gloria , e feminar  virtute , 

E degnitofo  in  Prelatura  fiede. 

Pria  che  le  prime  rofe  il  labro  mute . 

E doue  fenno  s’addimanda , o fède 
Non  è chi’l  fenno,  o la  fua  fè  rifiute, 
Chel’vna,  d'altra  efercitar  ben  puote  t 
' Dell’immaturo  pel  tinte  le  gote  « 

Quia- 
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Quindi  il  faggio  Clemente  a lui  commette 
Delie  Cittadi  il  ligorofo  morfo. 

Et  ei  le  genti  alla  lua  man  foggetre 
Stringe  col  freno  , e l’addirizza  al  corfo. 

E quanto  il  carezzar  par  che  l'allerte , 
L’imencrifce  il  flagellar  del  dorfo , 

Mentr’ci  reti  or,  loauemente  acerbo  , 
Perdonando  all'humil,  preme  il  iuperbo  • 

♦♦ 

Fano,  che  in  re  della  Fortuna  ergeflì  »*• 

Vano  tcmpiod’enor  l’antica  etade , 

L’ordinò  Dio,  da  lùoi  configli  fteffi 
L’immutabil  Temenza  in  terra  cade. 

Che  preuifto  lafsù,  che  poi  doueffi 
Reggere  il  Barberin  l'alta  Cittade, 

A gli  vffìci , a gli  imperi,  all’opre,  al  grido 
Sorte  precorre,  e gli  apparecchia  il  nido . 

Maffeo  comincia  alla  Fortuna  in  braccio  , 

Dal  ciel  promoffo , a dominar  le  genti > 

E di  virtù  l’indifTolubil  laccio 
A lei  diftringe  i nodi  Tuoi  correnti . 

Ma  che  dico  Fortuna,  e’1  nome  taccio  • 

Della  vita,  onde  vita  hanno i viuenti? 

Nuila  non  è Fortuna , il  mondo  rio 
Cangia  in  chiamarla  il  proprio  nome  a Dio . 

4 6 

Taci  lingua  peruerfa , inuida  caci , 

S’hanno  le  colpe  altrui  gratia  > e perdono  > 

E con  duri  gattigli! , e più  penaci 
Le  tue  forfè  minor  punite  fono . 

Che  fon  quelle  tue  note  empie,  c mendaci 
Pur  fenza  forfè,  e fenza  freno  è’1  Tuono . 
Dunque  faper  vuoi  tu  più  di: colui , 

Che  U turno  sà  fenza  imparar  l’altrui 
i ,J  Torna 
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Torna  da  Fano,'e ne  ripórtaà  Roma  "/•*',  1 

Degli  habitanti  incatenato  il  core . 

Clemente  il  loda , e via  di  foma  in  fona 
Feruido  ei  paflfa , e d’yn’in  altro  honore. 
Vince  gioitane  ancor  Hnuidia,  edoma 
De  i dolci  affetti  il  hatural  calore  » 1 • ^ 

H’1  Trionfo  ammirabile  è concedo  » ' 1 , 

Si  raro,  a lui , di  foggrogar  fè  ftetfo  • -'l* 

Dc’Catholici  Rè  l’alta  foa  penna 

Al  giogo  maritai  diftringe  i nodi  > j 
Felice  inch  ioftro  il  gran  Clemente  accenna,  , 
Etei  concorda  a Tuo  voler  i modi . 

Defio  veloce  a ben  oprar  {'impenna»  L'‘ 
Maturità  ne  ftabilifce  i chiodi . 

Che  non  sà,  che  non  può  l’aureo  talento 
A Napoli,  a Ferrara , a Bencuento  è “ 

Nafce  intanto  ad  Herfico  Hprimier  figlio,  aì& 
Della  virfude,  e deU’imperio  erede  ,,  ‘ 

. Et  ei  colà  doue  s’infiora  il  Ciglio,  * 

Sù  la  gelida  Senna  affretta  il  piede . 
Clemente  il  manda,  e*I  graue  fuo  coniglio 
A lui  Ibi  fi  commette,  a lui  fi  crede . 

Doue  accenna  il  Pafftor,  doue  a la  Chiefa 
Siad’vopo,a  lui  neflim  trauàglio  pefa, 

r fo 

VanneaiGallici  campi, e fiumi, cmonrii  ^ 
E valli,  e neui  a i minor  giorni  pafla , 

Vie  difcófcefe  ,e  trarupati  pontiy 
Bofchi , irifidie , periglia  tergo  Iaffà . 

E ricomincia  allhór,'  ché’fdì  tramonti 
Le  vie  tra’l  Tonno  alla  Tua  gente  laffa , 

E così  precorrendo  i rifehi  orditi 
Gli  infidiatori  Tuoi  iafeia  fcherniti . 

A Rr  LaTcia 


cmoT 


2ifhr  A V&$  oX'  <$>  3 a 

Lafcia  ne'bofchi&Utar^cJjui  ?n  5 . pel  tb 
Dalla  fila  frettai  nufnadierdelufi , 

.Giunge  a Parigi , oue  gradito  altrui  , 
jVloQra  volto  i fuoì,4cftt4i.fcbiuft* 

' y^^clibicrtàjic’ge^^»-»  >jiì7 
Del  pack  gcnyl  conforme  agli  ; vfi , ^ 
Compara!  4 ^yorj,(rgcUa^te  Rei* 
SoijJfeqrijade  è fuaqqne^  •C  iG  IBt  li 
M 

Da  quella  il  Rè  tenacemente  auuoltp:,i  n.y?Q 
Prigioniero  ò’aroor  feco  fi  Hringe i r" 
,fIf^  dai, jcgamf'(i>0«  rd\a  dtMfeòibl 
Per  temsp^naa^araflncn^il  cingevi 
Son  pompiti  gli  yfScirc  dalui  roko>  > jC 
Comiatq  è giaiché  la  Ragion  lraftringe.» 

‘ ^6W^:pJa'tpera  > e riede  >ìo 
^Mpn^gM’l^vedq^  ^A  A 

Quindi  rapido  feen^  P ftfMMt  ointtnj  lùt'A 
Del  biòndo.Tebrpp  $ foura  lei  non  pofa;. 
Clemente  il' qnab4a,pue  fouerchip  aboqda- 


Clemente  riipanda,pue  touerchip  abeip 
DelTratìmenlffegioneondofa..  ; £ 
oilnfr^wJa^pe^it^ponda  • I 

’Dalf^cqtì*'?  p#rf  ogn»:jegge  imperio 

sSgm‘  ' 


^pgpèconfine  aborto  * 
irpo'a.sèwua.nèpqxtqi 
14 

GiaccioqipTqri*  attorno, e le  Calteli*)  ; - . *«..'/ 
Preda  debutti,  e doue  'fi»r  locati 
I fbndameMD&flueftariua>:e 
Sqrgpn  «apife^i  jtf jw  i inhabitati , . i;;  ytoS 
&feflSP  mtìouca^raeVqnda  wbellaT  a 
Dentjroi  arene,  eimpoperirneri.  pratici 

Opra  della  fui  jnaq  ,degna , e di  lui,.  \ 
cbeftnnfe  U mar  4sw°  i cpflftù  ifui.> 
aititi  1 -B 
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A quello  dir  marauigfià/ldò  ATlfèà  s ? ì:  li  :d 
La  lettera  intenfompe,  & alla  ditU,'* 

C h iede,eom’elftr  può, conte,  dieea  y ’ 

Che’l  cictoitìdatno  fl  tuoc^ìtìri  prèftflua  , 

, >fcdòtrapaffi,'ei^elltìntò, Érte* 

L’acqua  dei  Trkfiwìentuopra  ogni  rida  ? 

E che  impari  natura  vfo  si  rio  » * ; 

Di  non  feruar  ciò»  che  prometee  a Dio4 

fà 

Nè  mentì  inedia  Jtódi-iàpèftaÌènttìS‘3^  ncaaitl 
*■  > Se  qiieftaèpdpquéHamedefirtfonaà  J 
A cnicOoWlfiorabileilpaueheo  r 'J-X 
■ 1 Anibaie  Jafcrò  tinta  ogOlfponcfc^  J •' 

Che  Fauna  s appellò,  s’io  mi  rammento , 

E*1  Fauno  bofco  i lidi  iuoi  circonda  »;3 
Com’hor  da  Traftmcnoi]  notne  phfntje, 

E chi-fu  quelli  ? e la  rifpÓftaattCQd’év^ 


Tace  la  Mufa.  e la  Memòria  11  Mondo  ; J 1 L 
Nón'ha  fermezza,  e cangia  i nomi,  efoprc  , 
Quinci  «forar  forge  , e le  Pro u inde  affondo 
Sommerge,  e quinci  altri  paefi  ftropre . 

Nò  purda  terra  in  mar  cangia , fecondo 
Dopanti  «idei,  che  la  circonda,  e copre , 
M«  Facque  fafche  nelmedefmo  lodo 
Ardan  talhotà  hi  compagnia  idèi  fòca  » 

. , . J8 

Quello  lago  ammirabflèdl vede,  > /-•  . t oj 

Arder  già  tutto,  ecome  il  Maggio  i campi 
• o CrfOpròn  le  brade,  in  lui  fi  leuaye  Itfidc 
c ti  ConVifibile  ardor  mefltdilaimpi^o'J 
Nèfijrvahe  fembianze  ,<nlaruc  infide! 


Giudicedl  fenfo  fii,  cheTonda  auuirrvpi 
Denpoi-l’inèendio  i fiaoiferuori  affiena , 
E i’acqtta  forgea  fojicrchiar  l’arena . 

Kr  a 


Di 
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Di  sì  ftrane  vicende  a me  concerto  \ 

Non  è l’iudouinar  l'alta  cagione , 

Che  per  fe  la  nafeonde  il  cielo  Hello  ». 

E tra  g^  arcani  Cuoi  fe  laripone  > n ) 

Dirò  ben  quel,  che  tu  dimandi  apprelfo, 

< C.ome  il  lago  diuerfo  al  lago  fuone  * : 

Fauola  fi  contò,  ch'adombra , e vela 

Sì  bene  il  ver,  che  non  l’alconde  , e cela  » 

‘ 

Dicean  legepti.  Allhor  che  porta  il  mare 

Le  fiamme  in  grembo  deli  Argiuo  ldegno , 

E con  mille  fue  naui  in  Alia  appare , 

Verfar  l'Europa , e trapiantare  vn  regno . 

Vna  precorre,  e Iafcia  l’ altre,  e pare 
Condurre  a volo,  e non  a nuoto  il  legno , 

E quella,  vela,  oinuidiofa  ,o  fchiua 
Lungi  remò  dalla  falange  Argiua.;,  i 

4i 

Tiren  la  molTe,  ed  ei  raofirò  primiero , -y  . 

, - Tra  bendo  il  fuon  dalla  gonfiata  tromba , 
Suegliar  gli  fpirti,  e l’animo  guerriero  > 

Che  ne’cuor  valoroli  alto  rimbomba . 

Lo  ftuol,  ch'egli  conduce  ardito,  e fero 
Cerca  alle  glorie  fue  ftraniera  tomba, 

Come  chi  lclegna,  e poca  gloria  ftima  4 
Serrar  le  luci,  ou’eil’aperfe  in  prima.  * 
tx 

Corfe  Tireno,  e corteggiò  radendo 

Marinino  bifolco  itofehi  liti  » 

E quinci , e quindiil  nome  fuo  fpargendo , 
Con  quello  in  vnde’fuoi  compagni  arditi. 
Non  sò,  fe  piùpiaceuok,  od’orrendo , 

O fluenti l’Iralia,  o ver  rinuitL , ■•= 

Ma  temuto,  ed’amato , il  mar,  ch’ei  fende , 
Dal  nocchier  pellegrino  il  nome  prende  . 

E d’ita- 


1<I 
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E d’italica  moglie  in  Tua  vecchiezza , 

Ma  però  verde»  e faticofa  ancora  > 

Vn  figlio  ingenerò  » la  cui  bellezza 
Qualunque  altra  fu  mai  vince  >e  fcoloia  » 
Natura  in  terra  a fabricare  auuezza 
Pregio  mortai , marauigliolfi  allhora  » 

Che  vide  in  quelle  ruftiche  forefte 
Vfcir  dalla  manfua  forma  celcfte  » 

Trafimeno  è fuo  nome,  e lui  nutrilce 

La  genitrice,  a 1 verdi  bofchi  in  feno  » 

Nella  tenera  età.  che  non  patifce  * 

Tirar  le  vele»  e fegwtar  Tireno . » 

Vie  più  Tempre  il  garzon  fi  rabbe Iblee  > 

E ambitiofo»  & auido  il  terreno 
Delle  nutrite  fue  doti  sì  care , 

Per  fele  vuole , e non  partirle  al  mare . 

«5 

Però  l’auuezza  a feguitar  le  fere 

Con  l’arco  d oro,  e co  i leurier  sì  pretti , 

Che  laure  fpeditiflime, e leggiere. 

Dietro  il  rapido  piè  lente  diretti . 

Ma  più  dcli’arcoiineuitabil  fere , 

Saettando  il  bel  ciglio  armi  celefti , 

Ch’efce  a voto  talhor  fretta  , o dardo , 

Ma  non  giammai, che  non  vccidail  guardo. 

66 


L'Auno  non  ha  tra  fe  fduofe  piante 

Ninfa,  chc’l  Patterei mirare ardilca» 

E non  reftarli  imprigionata  amante , 
Vagheggiarsi  begli  occhi , e nonlanguilca. 
Ama  il  bofeo,  ama  il  Jago,  eia  notante 
Greggia  par  che  per  lui  s’immobilifca . 
Ardon  le  pelatrici,  e fente  Argille 
Donna,  e regina  lor  punte,  e fauille . 

Colici, 


à.i  u 
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Cortei,  ch’arando  il  fluttuofo  argento  , > 

Và  norre , c di  con  la  velata  prora , 

E dilpiegati  i Tuoi  capelli  al  vento  » 

L’alme  incatena , e i venticelli  indoro  , 
Sorda  a i iolpiri , e immobile  al  torraeùto  , * 
E nemica  a ciafcun , che  s’innamora  , 

Non  ijradifce  in  altrui  metto , nè  fède , 

Non  afcolta  dolor , pena non  crede  » 

+*t 

Soletta  vn  giorno  a rafciagarlercti  a.o  5m:  iti; 
l'oliati  lago  tranquillo  ,-eciel  fcreno , 

Ecco  alfombr*  di  faggi,  degli  abeti  • 1 
La  bel hffinla  prole  ch^Firenoi  al  :,;r.T 
Chei  Olenti)  più  dolci , e più  lècreti 
Và  ricercando  a riftorame  il  leno  , 

E tra  gl»  arazzi-delia  feiua  ombrofa 
Siri  velluto  dell’herbcilhancopofai 1 

» >t) 

Ridono  I herbe,  e di  color  più  viuo  : >:j  i \ c v/i 
■Godono  hauer  tanta  bellezza  in  grembo , 
Mormora  lento,  e fi  ratriene  il  riho , 

Per  vagheggiarlo  ail’arenofo  lembo . 
Zclfiro-errando cupido,  e Jalciuo  a * 

Difior  cofparge  vn  odorato  nembo  » 
t E fipregano  aiui  rofe,  eviole , /ti  } 

. ol  ; ; Vaghe  dellaobcl  vifo,  e non  del  Solfi . 

■fo 

A si  caro  fpcttàcolo,  e si  vago  ; 

Lapefcatrice  attonita  diuiene , A. 

Lafcia  tutte  in  oblio  loprb  del  lago 
lobuLe  reti,  e gli  aini,  e le  iòlinghe  arene . 

E fentendòfi  ornai  d’mfoiit’ago,  A. 

Ch’amoreatfbrriijliò , punger  Je  vene  , 

Qnti  begli  occhi  a mirar,  che  il  fonilo  vela. 
Pende  in  atto  anJuiawe,  q non anhela. 

5iv.  Tri 
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Tra  fé  dicea.  Se  dipelato»  c fciolto  • i , 

Andaite  Amor,  cui  luo  pungente  incarco , 
Quelli  farebbe Americhe  in  sì  bel  volto, 

Son  le  quadrerà, c la  l’arcq,. 

Ma^he  dt£o Ijy;eb%  ? Àrbore  auuolto  r 
D'Immane  membr^-e  di  fpa,benda  fcarcp , 
pur  wifajfcc  il  core , ,:f 

E sò,the  npi/èrifee  altri,  ch^vuore  .. 

7» 

Ma  voi  begli  occhi»  ondalo  ftral  s’auuenta , 

Chetili  trafigge  ancor,  dalfonno  oppreflj, 
CfioTarei,  fé  la  luce  ombrata , e fpenta 
Per  breucfpatto  folgorar  vedefli  ?• 

, * ‘Morrei,  mel  sò,  ma  di  morir  contenta _ 
L’incendio  adorerei,  che  I cor  m arder» , 

E piùfd’qgn’altraauuenturofa  forte , 
Ven^flidoipi  da  voi,  terrei  la  morte  .. 

' :J  7?v 

E parlando  cosi,  pian  piano  ij  piede,  , „r  } 
Tremante  apprclfa  alle  velate  (ielle 
Defilando  veder  quel,  che  non  vede, 

Girarlp  afe^ommci»  e belle  . 

E.cpn  taciti  preghi  alfonnp  ctyede  » ,, , 

Che  i fuoi  neri,  caratteri  tancelje,  { 

E fombre  ornai  deile  gelate  piume 
Più,  non  fac,cianó4ctlific  a sìbel-lume.. 

E mentre  il  fuon  delle  racchi  me  note 

Trilfoco. aggira,  ejnol  difcioglie  il  petto. 
Che  pria  del  ptpferqle  ar.dbn.le  note , 

E in  cenere  è conuerfo  ogni  fuo  detto . , 
Trafi, nieno  è già  dello , e già  rilcote 
Gli  impegnar*  fuoi  fpirti  il  giouinett©,,, 

E lei  non,  villa,  il  fido  fuo  leuriere  r- 

. Rapido  anione  a fluitar, lg  f«re , 


Onde 
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Onde  la  bella  pelatrice  accorta, 

Ch’auara  felua  ogni  fuo  bene  muoia  » 

Per  non  reftar  tra  quei  celpugli  morta  » 

Dalla  fua  vita  abbandonata,  e fola  , 

Ferma, gridò,  chc’l  tuo  partir  ne  porta 
' L’anima  mia,  che  col  tuo  piè  feti  vola. 

Ferma,  che,  fe  noi  f?i,  sù  quelli  lidi 
Di  tua  beltà  l’adorarrice  vccidi  ; • ■;j<  J 

76  ^ ,, 

Se  preda  brami , a che  cercar  la  fronda  » ' *in 

Che'l  bofeo  attorce  in  tenebro!!  giri* 

Scorri  del  Iago  mio  tranquilla  l'onda  » 

A cui  Zeffiiro  increfpa  almi  zaffiri . 
D’argentee  fquame  ogni  fuo  lido  abbonda  » 

E fèrua  è la  mia  prora  a’c  uoi  defiri  > 

E la  mia  rete  alla  guizzante  greggia 
Domina  in  ogni  parte,  c fignoreggia  • * 

77  i 

Correr  vedrai  con  ferpeggianti  rote 

L’ingorda  Anguilla , ouc  fia  l’amo  appefo  » 

E pender  poi  giù  dall’infidie  ignote 
Lubrico  in  aria,  e indiflolubil  pelo  . 

Vedrai,  come  ogni  flutto  apre,  e percote 
L’auido  Luccio , a fue  rapine  intefo , 

E quinci , e quindi  le  purpuree  Triglie  : 
Dentro  all’onde  gelate  arder  vermiglie. 

Vedrai  la  Tinca  al  rapido  tridente  1 'irrtrn  ^ 

* Co  i larghi  omeri  fuoi  per  fegno  efpofla > 

E la  Scarpitra  ruuida , c pungente 
Ire , e tornar  con  la  fpinofa  coda . 

E la  Trota  gentil , che  le  fue  fpiente  ' : ^ 
Stelle  nell’onda  all’afpre  coti  accoda  > 

E con  le  branche  entro’l  tenace  luto 
Dorato  il  Granchio  > c’I  Gambero  barbuto . 

- L’onda 
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L’onda  non  ha  confuo  lunato  dente 

tignai,  che  corra  a lacerar  gli  Adoni*  ' 

E le  in  gelido  vmor  Narrilo  fentc 
Pnngeifi  il  cuor  da’faoi  medefmi  fproni , 
Vòche  in  tqe  fola  ogni  factta  ardente 
Tu  fpenda , e nulla  a'miei  dolor  perdoni , 

E fia  ficuro  ogni  diuerfo  oggetto 
Dal  foco,  intento  a confumarmiil  petto  . 

' 80 

Tacque  ciò  detto,  ecoi  begli  occhi  intenti  , 

Dolci  palefator  d’occulte  voglie , 

Parla,  e non  sode,  e iefue  fiamme  ardenti 
Col  non  elprellb  fauellar  dilcioglie  . 
Trafrmeno  a coftei  cornlpondenti 
Non  offrifee  i fnoi  amori , c non  gli  toglie , 
Non  la  brama,  e non  l’odia,  e non  han  loco 
Nel  fuo  bel  petto  ancor  giaccio,  ne  foco . 

81  ' 

Con  tutto  ciò  della  nouella  pelea 

Fatto  già  vagoli  fuo  leurier  commette 
Ad  vn  fido  garzon,  tanto  ch’egfefca 

t Dell’onda,  e Jafcia  inlìeme  arco,  e faerte ' 
Preme  la  prora,  e su  per  l’onda  frelca 
L’ali  de’remi  gocciolanti  erette 
Percuoton  Tacque,  elalor  vela  regge 
Mobil  timon  con  ordinata  legge . 1 

*U 

Fine  del  Decimoquinto  Canto. 


SC  1 Argo» 


Digltized  by  Google 


Seguita  la  Memoria. , r narra  (pene  , 

èrgili  e il  vago  Trapmen  fi  gode  > 

Ctyifr  non. può  (tj  gelojia  le  fumé  . • • yi:  *' 


Soffrire,  Hi  ara  ‘Jjemon,  ibe  s anges  e rode . 
Quindi  nafie  vnfir pente,  eguali  e t e dome 
Sun  de!  lago  per  lui  le  verdi  prode . 

‘Braccio  col  Juo  valor  l'accieca  , e poi 
Spegno  con  fredda  morte  i furor  Juoi. 


.CANTO  DECIMO  SESTO* 


Vando  fpiegò  nel  pfoceUofo  Egeo 
La  prima  vela  il  difu  fato  volo  ,/i  ■ ■ 

E l’ampia  folitudine  perdeo  , 
Sottotneiro  al  nocchier,  l’vmidofuolo  « 
E flupidimirarTeti,e  Nereo 
Con  tutto  quanto  il  notatore  duolo 
L’ardimento  mortai  , che  riconfonde 
Rotti  i-termim  lor  la  terra,  e fonde . 


Hcrcole  impallidì  rodo , ch’il  graue 

Suo  piè,  fofpefo  in  lubrico  elemento  , 
Sottrarre , ci  fente  , e vacillar  la  naue , 
E’1  fuo  fermo  valòr  commeffo  al  vento  . 
Pallido , io  non  so  dir  , fe  penfa , o paue 
1 Quel  domator  di/:ento  madri , e cento , 
Ch’a  i perigli  hTaggiorferlipre  tremendo 
Aaco  Tirata  Dea  ìt  anco , fotfrendo . 
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Ma  qual  bronzò  atre  doppi  il  cuor  li  puote  ' <1  - 

, . Cinger  così,  ch’ei  non  pauenti,  in  preda 
Di  infinite  voragini , & ignote, 

E in  ciafchedunailfuo  morir  non  veda? 
Hercole,  quanto  può  ,la  fpada  rote  , 

Che  non  fia,  che  fuperbo  il  mar  li  ceda , 

E più  fero,  e più  fquallido  , e più  brutto, 
Moftro  de’moftri , èì  tempeftofo  flutto . 

4 

Termine  a feparar  gli  orgogli  Immani 

Prefifle  Dio,  che  circondonne,  e ftrinfc 
Le  noftre  paci  entro  i fecondi  piani , - 
E d’acque,  e d’alpi  il  caro  pregio  auuinfe . 
Ma  le  cure  fuperbe*  e gli  odi  infani , > 
El’auaro  delio  tant’oltre  fpinfe 
L’humana  auidità,  che  i monti , e i mari 
Son  hor  delufi,  e fragili  ripari . 

v s 

Sparge  l’ombra  lui  mar  l’aùdace  rela  , 

Masùi  gelidi  cor  la  morte,  e’Itofcor 
Mentre  gonfia  d’ardir  porta  la  vela 

. Sù  per  l’onda  fremente  incifo  bofeo.  * 1 

Che  poi  del  marinar  prego,o  querela,  ^ 

Non  afcolcando  il  ciel  turbato , efdfco , 
Madri  pie , veri  amici , e catte  moglfi 
Prouano  a spetti  1 or  fonde,  e gii  -lco|li. 

i * s 6 „ t 

Nube  non  è-,  ch’ai  pallido  mercante  b s*  ,,  " 

Sul  cor  non  pioua,  e i teuvpettofo  Noto 
Non  condensagli  mai  nembo  fonarne» 

Che  procella  da  lui  difceèda  a voto  p'i 
Nè  baleno  Icoppiò,  ch’eglitremante 
i Non*  appenda  alialtarfacdia  v ovoro  > 

Nè  mai  s’incanuti l’onda» ìehe  fremè  , 

Che’l  fuo  fperar  non  fcpdlifta  infoine  * 

bd  2 Epiìr 
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CANTO  : 

E p -r  non  foto  al  mercatante  adduce 

Scherno pai  che  ricchezza , il  fragil  legno . 

Ma  con  le  reti  al  pefeator  conduce 
Spalto  d i i verni  il  picciol  fuodifegno . 

Mentre  più  che  di  iquamntc  ci  riconduce 
li  pouero  tiraon  carco  di  fdegno , 

Ne  tante  volte  in  van  preda  feguita 
Ancor  gl’inlegnaarifpiartnarla  vita. 

Come  in  propria  dominio  affai  più  lieta 
Perl  onde  lue  la  pefeatriee  amante 
Mena  il  carogarzon,  che  di  fecreta 
Fiamma  contorni  a lei  l’anima  errante* 
Guardas  pen fa,  fofp ira , e non  s'acqueta, 

Hor  arde,  hor  giela,  hor  feruida»hor  tremante  , 
Hor  beta , hor  niella,  hor  c faconda»  hor  nauta> 
E in  mille  guiiè  il  fuo  defio  la  muta  • 

Trafimcno  i begli  occhi  intento , e fifo 
Ferma  nel  lago  a ricercar  di  prede  » 

Ma  fol  fermali  Argille  al  fuo  bel  vifo  , 

Ch  altro  a.  bramare,  o conquiftar  non  vede . 
Auida  i molli  detti,  e’|  caro  rifa 
Furar  $ ingegna,  c preda  altra  non  chiede . 

" Fior  amo  adunco  il.bel  garzone , hor  laffa 
Palla  poppa  cader  piombino,  o naffa  *. 

E già  graue  di  pelea,  il  molle  argento 

Alquanto,  più  della  barchetta  infonde, 

Si  che  1 garzone  ornai  chiede  contento1 
To/narc al  bofeo , e dipartir  dall’ondc. 

Mala  fua  pefeatriee  altro  talento 
Conuien  pria  che  s’appaghi,  aiui  rifponde , 

A llàporar  l’affaticata  pelea , 

E dirne  poi  s’a  gu fio  tuo  ridica  * 
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E volgendo  il  legnetto , oue  s’ingrotta 
Cinto  di  ninfeo  vii  incanalo  (affo  , 

Là  nella  fpariofa  opaca  grotta  N _ 

Raffrena  Argille  alla  fua  prora  il  palio. 

Dalle  fiamme  viuaci  è l’ombra  rotta , 

Che  fogge  l’antro  ottenebrato,  c baffo  , 

E per  camin,  dallo  fcarpello  aperto , 

Rotali  U fumo  , e fi  folleua  all  ato . 

i» 

Serban  vicini  in  più  profondo  loco 

Licer  di  Creta  i ben  commeffi  legni , 

E di  fuor  fe  ne  trahe  col  vino  il  gioco , 
Lófcherzo  rifa,  e gli  amorofi  fdegni. 

In  altra  ftanza  alle  viuande  il  foco 
Porge  i fapor,  d’ogni  rifintoindegni. 

Ma  più  d ogni  efea  ai  conuiuanti  accrefce 
La  fpenta  fame , e la  rauuiua  il  pefee  • 

Quello  dapoi,  che  fi  raccrefpa,  e bolle 

D’oliua  il  fucco  in  conca  aperta,  e piana , 

E tutta  ornai  per  le  forgenti  bolle 
Lucida  appar  la  region  fuprana , 

Dalla  fparlà  farina  habito  molle , 

Prefa  quali  a veftir  candida  lana , 

Mezzo  ancor  viuo,  entro  al  feruente  humore 
Stride  fremendo,  e fi  coruccia , e muore . 

«4 

Di  bianco  lin  sù  ricamata  vede , 

Che  lataucda  afeonde , Eurilla  il  pone  , 

Eì  vagliarne  in  quelle  parti , e in  quelle 
Dell’argento,  e dell'or  pofa , e difpone  • 
Minori  ancelle  a più  feruigi  prette 
Portano  altrVfche  fàporofe,  e buone. 
Lauinfi,  cl  gelfommo , e la  viola 
L’afperfa  mano  all’odorato  imioia* 


Le  giouanette  con  le  chiome  erranti 

Difciolre  affarne,  cfenza  velo  a i petti  , 
Miniftran  pronte  a i fortunati  amanti 
Ogni  molle  piacer,  che  i lènfi  alletti . 

Hor  li  motteggia , hor  di  pietofi  canti , 
Ch’apron  foaui  i piu  nafcofi  affetti , 

Rifuona  l’antro,  e’ifuo  riporto  orrore 
. Parte  non  ha,  che  non  apprenda  amore . 

ts 

Ma  poiché  ha  Ipento  i naturali  affetti 

La  ricca  menfa  , a con (olar  le  menti , 

H minirtrar  a lei  nuoui  diletti , 

Flora  apparecchia  i Tuoi  canori  accenti , 

Ch  haurebber  forza  intenerire  i petti,. 
Benché  flirterò  ancor  diafpri  algenti,. 
Nacque  ella  in  grembo  alle  latine  ville , 

E fegue  amando , e non  feruendo  Argille. 

17 

Di  lei  ruuidi  più  gli  accenti  fcioliè , 

Claudia  a Milano,  e gli  cfplicò  Loreto 
Men  foaui  fui  Tcbro,  egli  rauuolfe 
Mcn  dolci  Antonio,  hor  dolorofo , hor  lieto 
Men  tonò  ! Niccolino,  o quel  che  tolle 
, Fama  ad  ogn  altro  inhonorarSebeto, 

•j  • E quando  ancora  ogn’vn  di  lor  percorc 
L’aria  col  fuon  di  Kalpergerie  note . 

18 

Ella  apparò  dalle  Sirene  il  canto  . j 

Accordar  pai golei  ta  al  cauo  legno . 

Di  ceruleo  color  ferico  è’1  manto , ; 

Pi  Hor  telltitoda  liiblime  ingegno , 
S’affibbia  in  oro , c ne  rimane  alquanto 
Diuifo  al  petto,  di  celai rt  indegno  , 

E dal  collo. di  neue  al  fianco  pende 
Cetra, cui  naftro  d’or  lega,  e iolpcnde  . 


. Sm.  - * 1 f 
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Et  dia,  poi  ch’alia  ridente  chioftra 

De’lieti  amanti  alteramente  humile 
Fè  pria  di  fua  beltà  leggiadra  moftra,  ;* 

E /coprì  riuerente  atto  gentile  » * 

Pria  che  muouer  le  labra,  oue  sHnoftra  r . 
Rofa,che  fpuntial  terminar  d’ Aprile,  » 

Con  la  candida  man  d'auoriofchietto 

La  fonamee  fua  recali  al  petto 

20  * 

E de’piccioli  perni  il  capo  d’oro- 

Trahendo  il  fuon  delle  canore  corde 
L’auuolge,  e guida  a rifonar  da  loro 
Con  varie  voci  vn’armonia  concorde. 
L’orecchio  arbitro  fiede,  e’1  men  fonerò 
Sibilar  di  ciafcuna  incolpa,  e morde , fi 
E due,  e tre  volte  a ritentarle  riede , 

N e fol  per  vna  proua  il  ver  fi  crede  • 1 

ii 

Ma  poi. che  fu  dalle  corrette  voci 

Difciplinato  il  mufieo  iftrumento. 

Di  quà  di  là,  di  sù,  di  giù  veloci 
Percuoron  lui  cento  battute , e cento . ' 

Hor  piane,  hor  aire,  hor  duramente  atroci 
Stillano  in  feno  a lui  dolce  lamento , 
Precorrono  le  corde  alquanto  fole, 

Poi-le  feguon  gli  accenti,  e le  parole  v 

Nello feioglier  la  voce  i lumi  affifa 

La  bella  Flora  a i due  felici  amanti  , 

E con  attod’amor  s’acconcia  in  guifa. 

Che  bene  appar,  che  di  lor  due  fi  canti  i 
Tacciono  i motti,  e le  fommeffe  rifa , 

Nè  lpirano  vn  refpiro  i circoftanti , 

Che  l’aura e'1  moto  allalitar  fi  toglie  . 

La  lingua  al  fine  in  quello  fuon  difeioglie . 
i Dor» 


Dormiua  il  paftorello  Endimione 

5010  infra  1 herbe  all’oinbra  d’vn  ciprcflo 
E correa  con  amor  quella  Ragione  » 
Che’l  Tauro  giunge  all'Ariete  approdò . 
Cuftodiuai  ripofì  albe!  garzone  , 
Guardiano  hora  di  lui  l’armento  (ledo  » 
Nè  fai  fe  riuerifee,  o fe  vagheggia , 

Muta  intorno  al  paftor  l’immobil  greggia 

*4 

Ma  della  bella  cacciatrice  Dea 

Rompendo  >1  bofeoi  cani  odoratoti 
Sucgliano  Endimion , cheli  giacca 
Sorto  all’ombra  foaue  in  mezzo  a’riori  . 

E da  begli  occhi  Tuoi  si  dolce , crea 
fiamma  lpirò  folgoreggiando  fuori , 

Che  pattar  quindi  vn  viuo  foco  ardente 
Quella  gelida  Dea  nel  cor  fi  fentc . 

*s . 

Stupido  ammira  vn  sì  leggiadro , e folo 
Sforzodi  etcì  benigno,  e di  natura  • 
Nume  non  è , che  non  alberga  il  polo 
Con  dolce  maeflà  luce  fi  pura . 

Marcai  non  è,  che  tra  la  morte , e’1  fuolo 
Incontrar  non  A può  tanta  ventura . 

Qual  dunque  ha,  qual  efTer  puòcoflui , 
Che  ne  terra , ne  cid  s’agguaglia  a lui  è 

Seguita  a diuifar . Lumi  lucenti 

Stelle  non  fete  voi , ch’a  mezzo  giorno 
Il  ciel  raiferendo,  egli  dementi 
Purgate  l’ombre , e raccendete  intorno . 

5011  v’appellerei , ma  più  lucenti 
Vibrate  il  guardo,  e di  più  lume  adorno  • 
Il  Sol  và  folo,  c compagnia  non  vuole , 
Voi  con  doppio  iplendor  vincete  il  Sole  • 
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Riuolgeteui  a me,  qual  più  gradita 
. • Proua  di  Sol,  che  liquefare  il  gicio  ? 

' Veder  Diana  a mezzo  il  cor  ferita. 

Quello  è inuolare  t (uoi  trionfi  al  cielo  , 

A turti  gli  altri  Dei  lchiua,  e romita  » 

t ri  Spunrò’l  mio.  petto  ógni  amorofo  telo  , 

E mentre i bo.tchi  aelercitar  mi  volli , * 

•Alle  fere  mi  diedi , al  ciel  mi  colli  . 

i*  ; 

Et  hor  là  doue  io  mi  tenea  licura , » 

Saettatrice  lolitaria  , e incolta , 

11  mio  freddo  rigor  s’apre  , e non  dura , 

Tanta  bellezza  incontro  a lui  se  volta. 

Hai  vinto  Amor,  su  le  contefe  mura  . 

Sia  purl’infegna  tua  polla,  e dìlcioita,  , 

Ch’io  dillerrole  porte,  e perditore  f 
Seruo  s’arrende,  e s’incatena  il  core. 


*9  > 

E mentre  ella  così  muta  fofpira,  f . 

, E col  lolo  delio  feco  ragiona-,  -1 

11  giouanetro,  che , pietofa,  mira  \ ■ 

.La  figlia  innamorata  di Latona,  i „ 

■'  Già  rifuegliato,  e la  triforme  ammira , 

Nò  men  di  lei  co’fuoi  penlìer  tenzona , ->•  ^ ; 

E mentre  Endimion  le  n ‘innamora , 

Sou’io  dello,  dice  egli,  o dormo  aricOra?  * - ' 

J° 

Dormo  non  già,  che  non  ha  forza  il  fonno  -•  r ■ jtìj 

. r Di  figurar  l’imagini  sì  belle  . " * 

Vegghio  non  già,  che gh  occhi  miei  non  ponno  • - 

• £ Filìarlìal  Sol,  che  fa  lparirle  ftclld.  : i - ■ *'4 

S’io  non-vegghio  pur  dunque,  e noni  alTonno,  ' .:?? 

Chi  fono,  e doue  è e q.uai  virtù  nouelle 
Mi  rapifcono  a me,  sì  ch’io  mi  refto  I 
Senza  apprender , s’to  dormo,  o s’io  fon  dello? 

=\M  Tt  Ma  ' 

• ■ i 

0 

■ k . 


Digitized  by  Google 


■ 


$3©  , : C A N T O 

v«t 

Ma  poi  rafficurato  a poco  a poco  ' ■ I 

Del  reciproco  amor,  che  i petti  infiamma  > 

E che  s’accendc  in  lor  foco  per  foco  > 

E fi  rendono  i cor  fiamma  per  fiamma , 
Solitaria  e la  felua,  ombroibè’J  loco  , 

Nè  frange  i muti  orror  Ceruo,  ne  Damma  , 
Pola  l’arco  la  Dea . più  non  fi  chiede 
Ciò,  che  nel  volto  ad  amendue  fi  vede . 

Beata  felua,  e fortunato  letto,  1 

Cui  d’hcrbe  verdi  apparecchiò  la  terra  ? 

Che  molle,  a foftener  tanto  diletto  , 

La  durezza  natia  frange,  e diflcrra. 

Così  cantando,  e percorendo  al  petto 
.La  cctcra,  chei  cuor  difeioglie, e ferra , 
Tempra  la  cantatrice  a Trafimeno 
L’vfato  gielo,  e rammollifce  il  feno, 

jj 

Trafimeno  allettato  amore  apprende 

Non  men  di  lei,  chefene  ftrugge,  c more, 

E qual  face  da  face  il  lume  prende , 

Prende  la  fiamma  a confumarfi  il  core .. 

Sorge  intanto  la  notte,  e l’ali  (tende  , 

Sparfe  tutte  d’oblio , tinte  d’orrore , 

E licentiare  rauuedute  anelile , 

‘ Sola  i iman  con  Trafimeno  Argille . 

E la  mattina  poi  cantali  a proua 

De’notturni  himenei  la  gloria  , e’1  vanto, 
Godenc  il  lago,  e nominar  li  gioua 
Colui,  che  giacque  alla  Tua  diua  acanto , 

E cesi  ripetendo  egli  rinuoua 
11  nome  amato>&  honorato  tanto, 

E d’Auno  più  , come  Iblea , non  vuole 
Mentouarfi  per  lui  fenfo,  o parole 

Ma 

• 
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Ma  fegodon  gli  amanti, Hidro  Demone  i 

Di  gelolo  furor  s’arrabbia  , e freme . 

Perturba  il  lago , e in  Scompiglio  il  pone, 
S’auuiluppano  l’alghe,c!llido  geme  .1 
Quando  dalla  fupema regione  i • 

Cadde  percoflo  il  tralignante  feme , * 

Da  lor  la  tert a traforolli , e dentro 
-,  Di  k gli  accolte , e fepelli gli  il  centro • ' 

Ma  perche  incontro  al  Hè  del  cielo  eguali  ;ftic  > 

. r Di  peruerfo  voler  non  furon  tutti  * 

; Nonperuennftciafcun  ddi’infernali  . 

, Tenebre  orrende  a i piu  dogliofi  lutti  i 

Ma  quali  in  aria  éntro  le  nubi , e quali 
i . Habitan  notatori  in  mezzo  a’flutti 
E ciafcuno  » odiofo.al  Rè  luperno  . ■ 1 
Seco , douunquc  và,porta  l’in£erflO . I 

Hidro  Demon  tra  gli  infiniti  cade  . ì 

DetTrafiméno  ad  habitar  hell’acquc  , 

E trapallando  d’vna  in  altra  etade 
, si;  Tra  fue canne  paluftn  vmido  giacque. 
Quindi  Argille  mirò,  la  cui  beltade 
, Contai  fluente  avidità  li  piacque > 
Cb’eiqe  languifce,  e non  ntEoua  loco  t 
E tral’acque  ^abitando , arde  nelfoco . 

.. 

La  pefcatricé  all’omorole  voglie  ! M 

Non  corrifponde . e’1  lol'pirar  non  ode , 
Con.  fuaxuUiettà  gli  accrefce  doglie  * 

E difperata  palone  il  rode-  » > 

E fai  quello  conforto  in  feno  accoglie  ì 
Che  l'amata  bellezza  altri  non  gode. 
c Odia  ciafcuno,  emainelfunla  piega,  ^ 
Negali  a lui  quel,  ch’ad  altrui  fi  hiegi. 

- no,  l T t a Dalla 
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Dalia  turba  de’miferi  conforre  , 

Hidro  Demone  il  Tuo  dolor  folleua  , 
Come  dal  pelo,  oue  più  gente  il  porre» 
L’omero  di  ciafcun  manco  s’aggreua  » 
Ma  pouh’a  Tra  li  meno  amica  forte 
Fa,  che’l  fuo  amore  in  licurtà  li  deua » 
Tanto  non  rimugghiò , le  fonde  amare 
Spezza  fremendo  in  caua  grotta  il  mare . 


40 

Come  ilgelofo fpiritolimugge;,;!  >.  . ,<1 

Per  mezzo  aJfacque,  e ne  rintrona  il  lido  « 
Laici  a le  mandi  e ogni  pallore , e fugge 
A quel  rimbombo,  a qucll’orribil  grido  , 
Prcnd’ ei  le  coma , e le  dirama,  e rugge , 

E’J  ciel  chiama  nemico,e’i  mondo inhdo . 
Rotali  per  l’arene,  e poi  nell’onde 
Ifpido,  e poluerofo  il  tergo  infonde . 

41 

Tuibafi  il  lago, e fquallidi,  e fonanti  ’ :iH 
Porgono  i flutti  a fcolbrar  le  lidie  » 

Scotoli  le  riue  i fianchi  lor  tremanti. 
Tingono  intorno  il  ciel  nembi , e procelle  • 
Pallidi , e sbigottiti  i nauig^nti 
Fuggon,  gelida  turba , e vulgo  imbelle, 
Miran  da  r monti  poi-diffule,  efparte 
Per  lo  Jago  ondeggiar  limoni,  e farce  : 


4» 


Ma  delfonde  adirato  il  moflro  vfeendo  : 

Dalla  cintola  insù,  poi  che  nellalTo 
Degli  amanti  aitiisò  lo  fguardo  orrendo , 

» Così  proroppe  in  fuon  feroce , e lalfo  i 
Horio  Ira  letempdle  ? e tu  godendo 
Starai  iìcura  in  loco  ombioio,  e baiso  ? 
lottagli  orror  delle procdle,  e’1  giaccio , 

. E tu  laiciua  a nuouo  drudo  in  braccio  ì 

1 fi"'  Non- 

• — - 
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Non  fu  mai  ver,  ben  che  rubello  a Dio , 

Sono  immortale,  e le  m’c  rollo  il  cielo , 

' Non  è tolta  la  forza  aliai  Jir  mio, 

Nè  la  man  tronca  , ond’ìq  loltenga  il  telo . 
Vigore  ho  pur  da  maneggiare  anch  io 
Ferro,  zolfo,  bitume,  ardore,  e gielo . 

. So  pur  la  via  donde  portarli  fuole 
Tolco  dall’ombre,  e fcolorarne  il  Sole . 

*4 

E s’io  pur  sò  con  le  virtù  celate  a. 

, herbe,  e di  pietre , a me  palei»,  e conte  • 

In  vn'atomo  accor  mia  deitade , 

E poi  difciorla , e figurarne  vn  monte . 

. Trar  la  Luna  dal  ciel  con  incantate 
Parole,  e deriuar  fiamma  da  fonte , 

' Ben  faprò  ritrouar  per  vendicarmi , 

Contro  a femina  rea  l’ingegno  > e Tarmi . 

4t 

E sella  m’abborrì  nume  dell’onda , 

Spirto  tranquillo,  e norator  clemente  » 
oNelIe  vifcere  Tue  vò  , che  m’afconda 
.Vipera  acuta,e  mordiror  lerpente . 

Madre  riefca  a fuo  mal  prò  feconda , 

. E’1  drudo  Aio,  per  cui  languide  ardente , 
f Prouerà , come  bene  a lui  riefca 
. Cangiato  hauerla  cacciagione  in pefea  • 

E così  ftabiliro , il  fiero  aipctro , 

Quali  dalTAquilon  nuuofoeftinto* 

Rimane  ignudo  j e leparato  oggetto 
Da  cialcun  lenfo,  e fpiriro  difcinto . 

E volubile  intorno  al  caro  letto , 
Raddoicitor  delTamorofo  iltinro,  L * 
Attende  allhor,  thè  rimaner  di  giaccio 
Suoi  T ralimeno  alla  Tua  Ipofa  in  braccio . 
siLVt  E pene» 
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E penetrando  , come  il  vetro  il  Sole, 

Nelle  vifeere  a lei  lo  Ipirro  immondo , 

Là  doue  concepir  fennna  fuole, 

Falle  di  fe  medeimo  il  fen  fecondo. 

Ma  nell'ingenerarsì  fiera  prole, 

E loltener  linfopportabil  pondo  , 

Afpramente  s'afiànna, e geme , e langue , 

Che  d huomo  in  vece , ella  concepc  vn’angue* 

4» 

A gli  orribili  guizzi,  onde  la  ferpe  $ 

Le  feorre in  grembo, ella  s’auuenra,efcote# 

E per  la  grotta  fi  ftrafeina , e ferpe 
Con  troppo  acerbe , e difpietate  rote  . 

Sente,  ch'ogni  luo  moro  il  cor  le  fterpe , 
Lateran  lei  voracitadi  ignote . 

Scagliali  la  dolente,  hor  foco , hor  gielo 
Tutta  nel  volto , e manda  i gridi  al  cielo . 

♦» 

Già  non  afpetta  il  formidal  parto  1 . 

Di  nona  Luna  a rinouarfi  il  corno , 1 

Ma  fe  ne  vien  fra’l  terzo  mele,  e’1  quarto 
Peftifero  angue  a prefenrarfi  al  giorno . 

E rotto  lafcia,e  diflìpato,  e fparto 
Con  empia  ftrage  il  fuo  natio  foggiorno. 

Così  fulmine  al  muro  vlcio  non  chiede , 1 
Ma  s'apre  il  varco,  oue  il  percuote,  e fiede . 

5®  ■*  » 

E così  morta,  e lacerata  Argille  1 

Dal  matricida  fuo  figlio  ferpente. 

Vomita  il  fiero  drago  atre  fauille  , 

E col  fumo  il  venen  verdeggia  ardente. 

- Rifuona  l’antro  in  fiero  fuon  di  fquille. 

Ma  più  feroce  è’1  fibilar  fremente . 

• E non  han  gli  habiranti  altro  foccorfo. 

Che  rifuggir  per  la  falute  al  corfo . 

Trafi- 
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Trafimeno  gentil*tinto  di  giglio 

L’efangue  afpetto , e con  la  neue  al  core , 
Poucro  d’argomento,  c di  configlio 
Fa  del  tremante  piè  guida  il  timore . 

Ma  tenta  in  van  del  venenofo  figlio 
, Fuggir  l’acerbo  abominofo  orrore  , 

Ch'egli  il  raggiunge,  e delfeftinta  madre 
Sopra  ioila  infelici  vccide  il  padre. 

Due  volte,  e tre  con  la  volubil  coda 

Le  cofce,  e’1  fianco  incatenato, e cinto , 

La  fiera  bifeia  il  bel  garzone  annoda 
, * Stretto  le  braccia,  e’1  bianco  petto  auuinto. 
Indi  loprauanzando,anco  rannoda 
Gli  omeri , e’1  collo  il  venenofo  cinto  , 
Apre  poi  le  malcclle,  c nella  notte 
Dell’atra  gola  il  biondo  capo  inghiotte <. 
tt  n 

E’J  giouanetto  padre  vcciio , e guaito 

, ?.  II  bel  corpo  di  lui,  l’orrenda  fronte 
Sanguinofa  togliendo  al  fiero  palio , 

Corre difertator  le  piagge,  e’1  monte . 
Crelce  l’angue  ogni  dì  tremendo,  e vallo. 
Contamina  ogni  rio,  turba  ogni  fonte  . 
Appuzza  l’aria , e doue  in  terra  ei  pafla , 
Strage, morte,  e veneno  a tergo  lafla . 
u 

E poi  ch’egli  ha  con  larghi  folchi,  e torti 
Col  vomere  del  petto  i campi  arati , 

E di  fangue  peftifero , e di  morti 

t Per  tutto  orribilmente  feminati , 

Nel  lago  attutfa,  e i flutti  fuoi  più  fmorti 
S’apron  d’alghe , e d’arene  intorbidati . 
Spargefi  il  lago , e le  falTole  fponde 
Rendon  percofle  i ior  lamenti  all’onda . 
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11  , 

ti  dalhacque  alle  felue  hor  torna , hor  parte,  f 
Guaita  il  Jago  Ja  notte,  e’J  bofco  il  giorno»  . 
E dell’Italia  la  più  bella  parte 
Lalcia  diserta  al  Trafimeno  intorno . 

Parton  gli  habiratori , ogni  bell'arte 
Cerca  a gl]  amati  Audi  altro  foggiorno  » 

E gli  oliui,e  le  viti,  ortiche,  e fpine 
Scaccian  del  lor  fruttifero  confine . 

1 * 

Quindi  per  Iontaniflime  contrade 
'Corre  loquace  aragunarla  fama 
Le  più  portenti,  e pur  gloriofe  fpade , 

Ei  cor  più  fermi  al  gran  bifogno chiama. 
Concorron  molte,  e fe  ne  prouan  rade.. 
Ch’alio  fpauento  poi  cede  ogni  brama, 

Nè  bolle  in  cuor  ferocità  di  l'angue  , 

Che  non  s’aghiacci  al  fibilar  dell’angue. 

S7 

D’arcier  tremanti  il  faettar  lontano 

Pur  tenta  il  cuoio,  ond’èla  bifeia  armata. 
Ma  li  difperde,  e Tuona  l’arco  in  vano 
Pietro  al  fuggir  d’ogni  faetta  alata  . 
D’appreflo  ogn’arta  alla  fmarrita  mano 
Cade,  o rotta,  o confu  fa,  o fpauentata , 
Ch'ogni  guerrier,  doue  la  ferpe  fifehia  , 

O non  ofa,  o non  tenta,  o non  s’arrilchia  • 

j» 

Solo  tra  mille  auuenturieri,  e mille , 1 

Che  fpauenrofi  a riguardar  fi  ftanno , 
Braccio  il  polfente,  il  Perugino  Achille 
Non  pauenta  il  terror , non  teme  il  danno  • 
i Ricoltiuar  l’abbandonate  ville, 

E liberar  gli  habitator  d’affanno , 

Vuole,  e non  teme  il  fuo  Romano  ardire  » 
Gittarfi  alla  voragine,  e morire . 

Frena 
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Frena  vn  deftrier  , ch’ogni  carbone  ellinto  : 

Vince  nel  pelo,  e nella  fronte  è Polo 
D'vna’ftella  bianchiflima  dipinto, 

Nel  petto  il  foco , e nelle  piante  ha’J  volo . 

Con  quello  incontro  al  fier  dragon  fofpinto , 
Ch’empie  di  le  per  lungofpatio  il  fuolo , 
Sbuffa  tic  volte  il  corridor.poi  doue 
Gli  attizza  il  fianco  il  iuo  Signor,  fi  muouc . 

E la  morte  non  p'uò,  non  può  l’orrore  i-'iii 

~ La  ttmd  efangue  , e lo  Ipauento  atiocd 
Frenar  quell’animofo  corridore 
' Dal  muòuer  dirittiflimo,  e veloce  . 

Già  preme  il  inoltro,  e’1  torbido  fqualBorc 
Con  l’inttepido’Corfo  vrta  feroce , !' 

Ma  torce  à lui:  le  redini,  e ralente 
Paffa  alla  bifcia  il  ferito, r corrente . «' 

6 1 

Libra  vn  fililo  di  certo  il  caualiero  , 

Con  la  man  delira,  e non  l’abbranca  a pieno , 
Che  non  ben  ripulito,  alliccio,  e nero 
D’alpellri  nodi  ogni  fuo  lato  ha  pieno  . 
L’auuezzò’l  bofco  a far  contralto, altero 
Al  tinto  Noto,  all’ Aquilon  fcreno . 

Non  per  farilla,  e non  per  lancia  fue 
Colto,  e Terne  al  guerner  per  amcndue  .< 

6i  ( 

Nella  fua  punta  vn  chiaro  acciarsinneffa,  /.  I 
Duro,quadro.pungente,  afpro,  e mortale. 

Ad  ogn’angolo  fuor  forge  vna  creltà/i 
Che  fi  dilata,  efanno  a lui  quattr’aSc  . 
E'ciafcun’ala  luafpada  funefta^  ì 
Al  curtrapaffo  ogni  riparo.è  frale  . < 

Braccio  apre  ilbraccio,oue  il  deftrier Vapprefla, 
Giunto  a ferir  la  fernade  fteffa.  < ~ 

■-*  Vu  Ma 
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Ma  prima  ancor  dcllauuentare  il  dardo  , 

Parla  rra  fe  con  quelle  note.  O Dio  > 

Lo  cui  fommo  fauor  non  fu  mai  tardo > 
Porgi  aiuto fuperno al  braccio  mio. 

E tira  . Allhor  l’onnipotente  fguardo 
Piegò  l’alto  motor  benigno,  e pio , 

E portò  Palla,  oue  fìan  meggia  ardente 
L’occhio  mancino  al  micidial  ferpente  • 

<4. 

E l’ori  ibil  pupilla  apre , e s’interna 

Franto  ogni  ottico  nodo,  e corre,  e (pezza 
L'alta  concauità  d’ogni  cauerna 
L’halla  crudcl,  ch’ogni  ritegno  fprezza. 
E corre  sì,  ch’ai  deltro  ciglio  ellerna 
Torna  il  ferro  a mo(trar  la  lua  chiarezza, 

E col  fauor  del  regnator  del  polo 
1 rapaLò  duegrand’occhi  vncolpofolo. 

. ** 

AH  ammorzar  delle  trafitte  faci 

Dalla  delira,  che  Dtomuouc,  e foQicne, 
Con  giri  orrendi , e più  che  mai  viuacì 
La  bifcia  in  alto  a folle uarfi  viene . 

E i denti  orribiliflìmi , e voraci 
Batte  per  l’alce  region  ferene  , 

E Faria  morde,  e lì  raggira , e volue , 
Sparfo  il  mondo  di  teraa,e’l  citi  di  polue. 

tri 

Braccio  allentando  al  corridor  la  briglia 
Rapidamente  al  fuo  furor  s’inuola  , 

Ma  non  tanto  però  vantaggio  piglia  » 
Mentre  il  fugace  fuo  rapido  vola , 

Che  di  fumo,  e di  fangue  atra,  e vermiglia 
Non  giunga  a lui  lafpauentofa  gola  , 

E per  la  groppa  il  buon  dellriero  afferra  , 
E inficine  lui  col  fuo  Signor  atterra. 
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Lancia  fe  fteffo  il  caualier  di  fella  > 

Quale  ftral  d’arco,  e per  dirotte,  e torte 
Strade  fuor  dell’orribile  mafcella 
Co  i precipiti)  fuoi  s’muola  a morte . 
li  milcro  dcftrier  frange,  e flage  lla 
Quel  moltro  reo  con  le  dentate  porte , 

' E par,  che  piu  fluidità  Vaccreica  , 

Del  famelico  verme  a sì  poca  cica  • 

- 6i 

Al  fine  il  drago  infanguinato,  e priuo  i- 

Di  veder  più , chi  le  fue  fquamme  offende , 
Si  rattuda  nel  lago , ein  doppio riuo 
Sparge  il  venen  dalle  due  grotte  orrende . 
Fugatelo  il  pefce,e  fi  rurahe  furtiuo 
Tra  i ripato  de!Ìaffi  , e fi  difende . 

Onde  però  qutl  l’alfa  mata  mole 
Sorge  dallacque,a  faturarfi  al  Sole  * 

69 

Corre,  e s’aggira,  e fibilando  rugge 

Per  le  pendici  il  mal  pafciuco  drago, 

La  fere  azzanna , e gli  animai  diflrugge , 
Ma  piùdeirhuom,che  d’altro  cibo,è  vago. 
Dalle  capanne  ogni  partorii  fogge  , 

Nè  puofli  ancor  rihabirare  il  lago , 

Ch’ei  l’odorato  a feguitar  le  prede 
Adopra  sì,  che  poco  meno  ei  vede . 

70 

Braccio  però,  che’i  fuo  coftume  auuerre , 

Ch’egli  vfeir  fuole  al  declinar  del  giorno  » 

. Enon  mai  prima  alle  campagne  aperte, 
Perfanpafciuto,al  lago  fuo  ritorno . 
Suegliacol  fuo  valor  la  turba  inerte 
Sù  la  mattina,  e la  raguna  intorno  > 

Al  trillo  lago,  e sù  l’ignuda  fponda  '• 

' Con  cento  «arre  vna  gran  fblfa  affonda . 

Vu  a Ercci 


U0  .'OTC-U  '.NMT 

Erecifo  vn’abcte,  c lui  ipogliato  ; 1 

; De’minor  tionchi,  a guifa  di  bilancia, 

Per  lo  lungo  alla  tofla  accommodato 
L’angue  a ferir  nella  inen  dura  pancia . 
Lafeia  il  piè  dall'abete  in  aria  alzato  , 

, E la  punta  al  cader  folloua,  e lancia  , 

La  punta,ouc  all’in  sii  pungente , c ritto 

Vn’abbronzato  fraflmo  è confitto . 

3 72 

Così  tefo  l’ordigno  il  caualiero , 

Che’l  Sole" i'cenda  all’Oceano  attende , 


E poiché  la  frelca  ombra  il  color  nero 
. • L Sparge,  e rallenta  le  ditfulè  bende , 
Rifuegl.andofi  al  cibo  il  moltro  fero  , 

Li  là  verfo  la  folla  il  corio  prende , 

E grida,  e fa  rumor , doue  l’abete 
Lapuntaalcondc  all’ombre  lue  fecrete. 

« a 

Sentclo  il  drago  , é forge  fuor  bagnando  . ) 
L’aride  arene,  e decorrendo  il  piano , 

Quel  fugace  guerrier  vàleguitando, 

. i Dal  rumor  tratto , e dall’odóre  humano  . 
Magiunto  al  varco  il  caualier,  faltando, 

' Leggicr  fi  fpicca  all’argine  lontano , 

E lui  legucndo  il  ficr  dragone.anch* efio 
Giunge  ali’in  lidie,  allaiua,  preda  apprelL». 

74 

Ma  come  premei!  largo  ventre  il  varco 
, : Della  tiaue  fofpefa,  e’1  tronco  tocca  , 

Sorge  la  punta.,  e’i  fuo  più  graue.  incarco 
Difciolto  in  giù  precipitando  fiocca . 

Rapida  allhor,'comc  faetta  d’arco 
L’ancora  forge,  e la1  gran  ferpe  imbrocca  • 
Tenace  è sii,  ma  pur  men  duro  è fotto 
- j ; 'L’orrido  cuoio*  e men  dai /Sui  e iocetto. 

« QHindi- 
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Quindf^erJo  piìUncfWeenrcra;  e trapana  n 

■ L*acnta  pifiuà^  élfrpiu  ' .'■  v * , 

; t Poi  del  tergo  pungendo,  oltre  non  pana , 

■ Ch’ithd’afpra  corteccia  ha  maggior  forza- 
Solleua  il  tronco  la  fofpefa  malfa  > 

Che  per  difciòrfVih  •s’agita,  e sforza  > 

Sibila,  e guizza,  c par,  che’l  cielo  affor de  , 

E fcotendo  latra  u e Ulegno  morde*:  V 1 
« .v  ( ’ui !«  76  .'i  1 V.  .c 

E come  appar  la  vetenola  botta  g >■  • ■ 

D’arido  palo  in  suda  punta  acuta  , 

Che’l  villano  infilzò,  quando  più  fcotta 
. L’eUiuo ardue,  che  gl’augelletti  attqta . 

Che  fpuma,  e gonha , e donde  al  feno  è rotta  > _ ~ 1 

\enén  diffonde , e.fenza  pròs aiuta. 

Tal , ma  più  fero , e fpauentofo  l’angue 
, { , 'S’igir*  io  datno,  e fi  dibatte  » e langue . 

* " 

Ma  poi  che  fianco,  e riluttante  in  vano , 

, - A lui  manca  il  vigor,  iheloìoftiene  , 
s Men  feroce,  e piu  graue  a.  nano  a inano 
La  vita,  e l’ira  abbandonar  conuiene  : 
poco  a poco  in  giq  cfideiiti  al  piano 
La  coda  , e'1  tefchio.ad  appreffar  fi  viene . 

E con  tremito  ornai,  benché  s’attizzi , 

. < Cella  l’orrenda  lue  gli  virimi  guizzi  . 


Fine  del  Decimo  feftò  Canto.  ■ 
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Argomento.  ; 

• . - . : : ■ ; ' ? 


f affigge  Htfro  Dtmonfpirito/c  tolti* 

'Del  cauato  da  'Braccio  occulto  varco* 

Eia  Vecchiezza  tifa  cadere  involta 
Nel  proprio  fuo  mal  Jrfienuta  incarta* 
Maffeo  pertanto  a riaprirlo  è volto  , ' 

• Perche fia'l  Lago  alleggerii*  %e /carco  « 

Vede  in  fogno  il  gran  Zu/iSpirto  dittine 
G/V  fiotta  poi  per  l' infrenai  camino  , 

* » » ! a,.»j  - -,  , ’■?  i' 

CANTO  DECIMOSBTTIMO. 

Judo  fàuofeggiò , che  mentre  Dalie 
Le  belliffime  chiome  alSoldiftende, 
Vago  di  lor,  dalle  magio!  fouranc 
L’innamorato  tonator  discende. 
Lafcia  le  forme  infiuttuofe  ,e  'Vane , 

Eh più  dettata  al  triflrtJo  prende  j i - ‘ 

E lento  lenro  in  ptetiofo’  nembo  ; 

Dólce  s’aóCòglieaHa  fartduUiittgrdmbo  . 

E Ila,  che  nói  fapea  ciò,  che  s’afconde 

Nell’aurea  pioggia  » il  fuo  nouel  teloni 
Con  la  candida  man  tratta  , e confonde  » 

E i fuoi  capelli  paragona  all’oro . . 

Vincon  le  chiome  inanellate,  e bionde, 
Riman  la  pioggia  inferiore  a loro  . 

Per  tanto  il  erme  ella  raccoglie,  c lega  » 

E getta  l’oro, infcrior  di  lega  • 
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Gettalo,  e chiama  lui  diiutil  elea , 

Onde  crefce  il  digiuno*  i petti  auari . 

Stiafi  (dic'ella)  e mai  quafsù  non  elea 
Dal  tinto  abtlfo  a i giorni  aperti,  e chiari . 
Laggiù  pallido  Toro  al  centro accrcfca 
La  pallidezza  de  tormenti  amari , 

E fian  del  pari  al  tcnebrofoloco , 

Duri  caftigator,moneta,e  foco. 

MifcraTetivepiùdikilafiglià,  r-. 

Che  in  lotterranea  prigionia  dogliofa 
Sta  colaggiù  tra  l'orrida  famiglia» 

Del  nero  Gioue  affumicata  fpola . , 

fc  fe  mai  torna  a rallegrar  le  ciglia 
Della  dolente  fùa  madre  amorofa» 

Per  quella  regustr  pura , e ferena  , 

Chi  la  creo,  la  ricdnofce  a pena  » 

f 

Ma  può  forfè  parer  cola  ^radta 

All’auaro  defio  morta  ricchezza  , 
ChWogn’al  ra  bellezza  è fepeHita  , 

11  più  bd  della  ceira  ancor  s'apprezza  . 

. E nell’oro  l’imagine  fcolpita 
Del  Sol , da  gli  occhi  Tuoi  non  fi  difprezza , 
Così  dapoi,  che’l  vero  volto  eftimo , 
S’appaga  amante  a riguardar  nel  fintò . 

£ 

Io,  che  fon  vfa  a riguardar  la  luce , 

Che  verte  il  mondo  di  nouél  colore  » 

E totro  il  bello,  e tutto  il  ben  produce  * 
Sccy.endof  ombre  dai  notturno  orrore  > 
Già  non  aggradirò  ciò,  che  non  luce 
Se  non  per  entro  vn  tentbrolO  core , 

Che  sò ben  io,  ch’aleieco  volgo,  e.  (tolto 
Piace,piacendo  l’or,&ogo  fepolto . 
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Ti 

Quelle  parole  il  tonàtore  vdendo , 

Ecco  ritorna  a riueftir  ffe  dclfo , o >.0 
E’1  Tuo  fplcndbre  alla  donzella  aprendo , 
Diffonde  ambrofia,  e le  ragiona  appreffo . . 
Semplicetta  che  lei, tu  vaLfc&ernendoi 
L’oro,  e non  lai  ciò,  che  s’accoglie  in  effo. 
Pien  dimilerie  c’1  veltro  mondo,'  e tutte 
Vinte  rellan  per  lui,, .frante , e diftrutte. 

E non  pur  l’efca,  eia  béuànda  ,eì  manto*  n.'ìiM 
Miniffra  l’or , ma  da  prudenza , e’1  fenno , 

Le  virtù  nude  alle  ricchezze  acanto  ?.  . 
Fuggir  neglerte  , e comparir  non  dennò  » 
Tenero  èì  ferro  al  par  dell’oro , e’1  vanto , 
D’aprir  le  torri,  è fol  dell’oro  vn  cenno  ; 

A Iuififerue,a  lui  gli  honor  fi  fanno  ,i 
Chiaue  de’cuoii,  e de’penfier  tiranno  ; 

9ì 

E benché  forfè  i tuo  capei  più  belli  . -q  M 
Siano  al  preferite  ,o  giouanctta,in  breuè 
Vedrai,  ch’ogni  fplendor  l’età  cancèlli, 

E gli  cofpargadi  canuta  neue ..  r.  ■ il 
Volano  gli  anni  ye, portati  via  rubeJli  i 
Ogni  pregio  mortalfugace  > e lieue , /.i 
E di  lor  quali  intorbida  tetripefta  -p~J 
Di  corrente  baleno  orma  nun-refta . 'c 

IO 

Così  dicendo,  e mafeheràndo  il -veri»  . Jì  ' . , .1 
(come  fuol  fe  medefmo)  a ppco.a  poco 
La  mal  guardata  dal  .paterno  impero  J 
Gradifte  i doni,  fe  hondifdegqail  foco . 

Aih  falfo  infido  nume,  ailv menzognero , 
Gran  lode  certo  in  fequeUrato  loco  j. 

/(,  A forza  di,  teforo,  e,di  fauella , nc.: 

Vincere  vnDio  tonante  vna  donzella . 

'iiò  ” Ma 
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Ma  più  ftolta  di  lei,  che  gli  accori  ferite*'  • - ..  • 
Era  1’aotica  era,  che  gli  figura 
Fallì , c libidinofi,  e non  pon  mente , 

Cha  lóro  fcherno,  e non  pietà  procura . 

Beati  noi,  ch’ai  primo  Sol  lucente , 

. A via  sì  vera,  a verità  sì  pura 

Dirizziam  forme,  e ai  mal’oprare , e al  bene , 
Premi  eterni  fon  filli,  eterne  pene . 

n 

Segue  il  racconto  la  Memoria,  e in  tanto 
Moftra  ad  Aftrea,  che  fi  figura  il  lago 
Per  quello  Hidro  Deraon  , che  fiero  tanto 
Scorre  le  fpiagge,  tmpetuofo  drago . 

Lacera  Argille,  che  gli  alberga  a canto, 
Quefta  è la  riua,  e il  verde  bofeo,  e vago 
E’  Trafimeno , e lemilfario è quella 
Tana,  che  pur  da  Braccio  ancor  s'appella. 

•j 

Quindi  fdegnato  Hidro  Db mon  dapoi , ; cl  . i 
Ch’abbandonò  le  ferpentine  fpoglie , 

Freme  fpirito  ignudo,  e sfoga  i Tuoi 
Sofpir  gelati  entro  aJl’ondole  foglie . 

Mira,  doue  morì,  la  tomba , e poi 
Rmaccrbando  lé  pungenti  doglie , 

E quando  torna,  e quando  parte  il  Sole 
Vlula,  e rugge,  e fi  coruccia,  e duole . 

'4 

E difperato  vn  dì,  poich'eran  corfi 

Dopo  la  morte  fua  cento,  e cent’anni , 

Non  potendo  foffiir  gl  1 acerbi  morii  - 
Di  rimembranza  a rmouar  gli  affanni . 

Vuol, fc  tanto  porrà,dagli  occhi  torli' i 
L’adito*  aperto, co’fuoi  propri  danni , 

E non  foffnr , che  per  la  foffa  Tacque  : ■ 
Paffiupìù  mai,  doue  fepolto  ei  giacque . 

iO  Xx  * Così 


N 

i) 


Così,  nemico  all’odiofo  varco  » 

Efce  dell’onda  tacito , e Coletto , 

Efe  ne  và,  di  graue  fdegno  carco, 

Della  Vecchiezza  al  minacceuol  tetto  , 

A cui  di  ragnateli  ofcuro  incarco 
Nafcondc  al  guardo  ogni  fublime  afpetto , 
Sta  sili  puntelli,  e Copra  lor  tentenna» 

E la  caduta  a ciafcun  aura  accenna  . . 

iti 

RoCe  da  i tarli  le  incuoiate  traui , 

Con  le  ceneri  lor  Cpargon  Ce  ftefle, 

L’afle  riftrette  a i fiati  algenti , e graui 
Aprono  i fianchi  irapoluerate  anch’effc . 

.Le  mal  chiufe  teneftrc  a gli  archi  graui 
Frangon  le  ciglia,  di  rouinc  imprefle , 

E’1  fumo  flringe  à Ce  medeCmo  il  varco 
Con  l'atro  fuo,  fuliginolo  incarco  » 

17 

La  fcala  è rotta,  e periglioCa , e valli. 

Poggiando  lci,per  gradi  aperti , e rari 
Con  orme  incerte,  e con  dubiofi  palli 
Sù  l’orlo  fera  pre  ai  precipiti)  amari  * 
DiCegual  forge  il  paramento , e i Caffi  » 
Ch’han  fuggendo  fpogliati  i giorni.auari , 
Delle  piante  vrtatori,  in  mezzo  al  campo  > 
Che  fu  libero  già » lbn/attiiaciampo . 

18 

La  calcComai  dal  confumar  degli  anni  ’ 
Stanca  abbandona  ogni  diTcioltacote , 

E l’albergo  del  ciel  riceue  i danni 
Per  lefeflure  fue  lucenti* e vote  » 

Hor  colà  dentro  con  penofi  affanni , 

Ch’altro  che  morte  alleggerir  non  puote , 
Siede  l’efangue,  e mifera  Vecchiezza , 

PrUi^  d’ogni  piacer , d’ogni  allegrezza . 

Con 
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Con  petto  curuo,  e crin  canuto , e raro  * “ 
Volto  alla  terra, oue  il  fepolcro  attende , 
Guardo  mai  non  folieua  aperto,  e chiaro , 

Ma  Tempre  addolorato  al  piè  le  feende  . 

Con  poche  legne,inutil  Tuo  riparo,  j 
China  la  fronte,  e vn  picciol  foco  accende , 

La  fronte  efangue,  il  cui  gelato  Tuoto  i 
Arò  i'ctade,  e feminollo  il , duolo . *-•' 

ZO 

Ma  ftanca,indarno  al  focolare  affi  fa , 

Più  non  fi  muoue,  e le  Tue  man  comunelle 
Le  dita  acconcia  incrocicchiate  in  gulfa , 

Che  fiatino  i pruni  m alte  fiepi,  e Tpeffe . 

Vna  candela  a riguardar  s’affila, 

Ch’ai  verde  è giunra , onde’l  Tuo  lume  cefle  » 

: ? E Tperanza  non  ha,  che  fi  rifiorì 

• Mai  T alimento  a i conTumati  ardori . 

U 

Hor  colà  giunto  Hidro  Demone  appella  J 

Con  voce  ancor , pregando  , imperiofa  - 
La  fianca,  e Tconfolata  vecchiardi , 

Che  Cede,  e penTa  in  Tua  magione  ombrofa . 
Vien,le  dice  il  Demonio . Occulta  cella 

t : Cauò  fui  lito  inio  cupa,  e naTcoTa 

Braccio  a mio  danno,  hor  quefta  occulra  firada 
Chieggio, che  per  man  tuarouini.e  cada . 
u 

Al  tuo  lento  poter  non  fa  conteTa  » / 

Forza  mortale,  e s’io  cotanto  dono  > 

Da  te  riceuerò,  non  hauraifpefa  * 

• L’opera  indarno,  a cui  tenuto  io  fono . 

Leua  allhor  la  Vecchiezza,  onde  le  pefa 

, Quel  frale  incarco  fuo  ricuruo , e prono , 

E muoue  lenta,  e frettolofa  giunge , 

Doue  fcorgendo  Hidro  Detnon  la  punge . 

v . t O . X x 2 E giunti 
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E giunti  infieme  al  fotterraneo  loco  % • y 

Onde  Tuoi  deriuar  l’onda  fepolta  , - 
Come  lerpe , e rouina  vn  picciol  foco , 

Se  non  s’eltingue  ampia  matcria>  e molta . 

La  Vecchiezza  confuma  a pocq,  a poco 

. - Del  varco  i fianchi  alla  contetta  volta, 

E con  l’infaticabile  fatica 

Guaita  il  cupo  fender  la  donna  antica  « 

*4 

E feparando  il  putrido  legame  , . 

De’caui  fatti,  onde  la  via  s’ammanta . 

Come  fatela  per  recifo  ftame  s i 
Quel  tefluto  di  pietre  al  fin  fi  fchianta . 

E paga  Hidro  Demon  l’iniqtìe  brame , 

Della  vendetta  fua  fi  gloria,  e vanta, 

Che’l  varco  è chiufo , e più  di  fuor  non  efee 
Stilla  di  lago,  ond  e!  ne  gonfia,  ecrefce . 

*5 

Quindi  Clemente  il  gran  Matteo  deftina 

Al  gran  rimedio  . Ei  non  trapon  dimora , 

Ma  partendo  dall’onda  Tiberina, 

Di  le  Perugia , e’1  nobil  fangue  honora . 

Pur  fenza  addimandar  grana  diuina , 

Non  dà  principio  a tanca  iroprclà  ancora  » 
th‘  (.  Sapendo  ei  ben,  che  fe  non  vien  di  fopra 

. c Fauorceleftcè  vacillante  ogn’opra» 

Vifita  Attili,  e fofpirando  ei  preme 

Con  le  nude  ginocchia  il  fuolo  fletto  * 

Che  di  Francefco  le  reliquie  eftreme 
Serrando  accoglie , e le  nafeonde  appretto  * 

Che  gelofa  pietà  guardinga  teme, 

Celando  il  loco,  oue  il  fuo corpo  è metto 
Cinto  di  facre,  e venerande  mura , 

Tempio  all'otta  adorate , e fepoltura  « 

Qpur 
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O pur  il  cicl  con  prouidenre  auuifo 

v Vuòl , che  rimanga  il  Tanto  velo  ignoto , 
Perch’aH’anima  fola  in  paradifo  ' i 
Volga  il  popolo  pio  qualunque  voto  .• 

Prega  adorando,  è par  da  fe  diuifo 
Péreftàtico amor  l’Eroe  deuoto . 

Ne  meno  incora  a venerar  Maria  I 
Ver  l’angelico  Tèmpio»  palli  irtuia.  u 

E colà  pure  i\l  facro  altare  auanti 

Con  la  lingua  del  cor  prega , e fauella . 
Sommo  Signor , che  de’ mortali  erranti 
Correggi  it  piè,  che  la  tua  (corta  appella . 

E tu  Tua  genitrice, a 1 nauiganti  * 

Del  rempeftofo  mar  fidata  della , 

Datemi  vfeit  col  voftro  aiuto  fuori  * 

Del  laberinto  degli  humani  errori . 

19  .. 

Francefcoe  tu,  ch’in  quello  proprio  ode  Ho  i . 
Gli  angeli  circondar  J’ererno  nume 
■ Cantando  vdilti,  e far  d'intorno  a quello 
Deuoto  honor  con  le  dorate  piume , 

E n’impetrafti  a render  puro,  e bello 
L’intriiò  mondo  incfltccabil  fiume» 

Lume  al  bifogno  egual,  pari  al  defio 
Impetra  a me  dal  tuo  Signore , e mio  * 

Per  quello  amor,  che  con  le  palme  , e i piedi 
T’imprefiè  il  petto  al  tuo  fattor  finhle , 

E ti  fregiò  de’gloriofi  arredi, 

Trafiggendou»  entrambi  vnfolo  firlc^ 

Gratia  impetrami  tu , lume  intercedi  y 
Non  per  merito  mio  poucro,  e vile , >. 

Ma  per  tue  piaghe,e  di  colui , ch’eldTe 
Per  me  la  motre , e te  d’amore  imprefle . 
i E cosi 
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E cosi  poi  che  egli  adorando  ha  detto  • . 

Ciò,  che  Dio  lente,  eiofpirato  , e pianto 
Le  Tue  colpe  leggiere,  c con  affetto  N 
Di  l'ua pietà  nfuplicato  il  Santo  , / 

Et  poi  mirato,  ed  ammirato  il  tetto 
Ricco  doro , e di  fregi  altero  , e fante , 
Parte  , e riuolge  alla  collina  il  piede> 

Doue  Perugia  in  maeftà  rifiede. 

ì * 


E c on  la  mente  allintermefla  cura , ^ . 

Onde  giammai  però  lunge  non  parte  , 
Tornando  a diuifar  libra,  e mifura  f . :• 

Ogni  difficoltà  parte  per  parte . ) 

Quando  intanto  la  notte  il  mondo  ofettra 
Con  le  tenebre  fue  diffide,  e fparxe,  j 
. Et  ei  Sol  con  le  fiche,  e con  fc  fieflb 

Tolto  dagli  altri , ha’l  fuo  configlio  appreffo. 

«.  . 

E non  si  ratto  in  cento  parti  c n cento  , 

Da  limpid’acqua  rifalendo  il  Sole , 

, Ad’ogni  moto  del  tremante  argento , 
Rapidamente  trabalzar  fi  fuokv 
Come  inquieto  il  fuo  veloce  intenro 
Imitaivn  balenar , che  non  s’inuole  > J 
Veggliia  intera  la-notte , 3I  fin  l’auroua 
L’implacabil  penficr  queta , £ ri  fiora . 

004 

Et  ecco  il*  fogno  entro  vna  nube  d’oro  , 

Sparfa  di  delle  1 uminofe , e chiare , 

E cinto  il  crin  di  fempiterno  alloro , 
Francefco  il  Zio  con  maéftà  gli  appare  . 
Sedere  ha  pur,  qua»  nella  vita  foro  , 

Le  ciglia  ancor,  ma  più  foaui,  e care, 

E dàUafronte  adegui  cafo  incerto 
Tralpar  più  lieto  il  gran  configlio  aperto . 
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Riconofcel  Maffeo , quantunque  il  veggia  > 
Di  rai  veftito  di  fuperna  luce  , 

Come  colui'»  che  dairempirea  reggia «à  ’ 
Doue  egli  arde  beato,  amor  l’adduce . • 
L’Anima,  prima  ancor  che  fi  richieggia , 
Doue  vada>onde  vien,chi  la  conduce , 
Cosìfauella.  A te  colui  m’inuia,  ■ > 

Che  hieri  vdt  la  tua  preghiera,  e mia ...  * 

3*’1'  - ■ 

Franccfco , a aut  fimile  altro  jdie’l  nomov  " 1 
Non  hebbi-ài  mondo  /ou’egiifu  mia  guida > 

E mi  fouuettoe,  a fopport  a t*  ld  forile  m 3 
Perla  vortr*  ombra  a4  viandantiinrida'*  ' 
Atem’inaia,  perch'io  ti  moftri,  come 
Sempre  iljuihina  Dio,khi’n  lui  fi  fida , 

E manda  me,  perche  immortale , e diuo* 

• Tucreda  eflintò,  atuùcfledaftl  viuo  • -I 

il* 

Braccio  non  fu,  ne  intelligenza  Humana  J 1 

c £'  trd  voi  eonfapeuóle  del  vero , 

Scarfo  rimedio  è ia  fepolta  tana  , 
GoMottefrane®  fuo  rotto  fentiero . 

Cagion  più  feparàta,  e più  lontana 
Da  quel  ,‘dhe  imagifiar  pofTa  il  penfiero. 

Hai  tu  d’vopo  a cercar , che  non  abonda 
• Per  acqua  no , ma  ben  per  foco,  l’onda . 

Già  non  fallì , quando  cbftinfe  ii  mondo  > < • r>  i • < 
L’eterno  maftro,  e con  l’afciutto  il  molte 
t Compartì  di  lua  manoye  quinci  al  fondò 
L’humor  declina , e quà  la  terra  eftolle*) 

La  mifura  da  lui  predila,  e 1 pondo  H 
Noti  calaj  ocrefee,  ie  ciò',  che  prima  ei  Vèlie  ». 
Vuol  Tempre  poi . Lo  fteffo  mar  s’affrcnà 
*-•  Stretto  daini  con  terminata  arenar  vi 
t-oA.  Cosi 
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C osi  pioggia  non  è,  che, il  fuo  prefcritto 
Termine,  il  lago,  a trapaflar»  fofpinga, 

Onde  il  potè*  fermar  varco  *o  tragitto  , > 

Che  il  luperante  vmor  moderi , editing* . 

Ma  l'inferno  è’1  fuo  male , a cui  diritto 
Solleua  il  fuoco  , e fa,  che  Tacque  attinga , 

E l’onda  bolle,  e ne  trabocca . ttor  vedi , 
Quanto  è lungi  dal  vea  ciò  » che  tu  credi  • 

" -4»: 

Così  fama  pur  vera  anco  rimbomba  % r.  r - 

Che’l  Trafimcno  in  prima  Ctade  ardere , 

E fu  talhor , che  la  tartarea  tomba 
Gli. incendi  fuoi  più  vomitando  erette . 

E crai’ vmor, chr le  reprime , e piomba 
Viderfi  trapelar  le  fiamme  (tette , 

Ne  fol.queU’voa  impenc;rabil  bocca  1 
Dilfcrra  il  centro,  e fuoi  bollor  ne  sbocca . 

Ma  i Vettùuij.e  gli  Efefti,  e i MongibefU  j ob-sia 
L’Etne,  i Teon,  gli  Stromboli,  e THiere, 

Gli  Etiopici  campi  ardonq,.  e quelli 
Di  Babilonia/»  e Tenare  , e Chimere  • 

Per  tutta  fmiferab'U  flagelli  : i \ 

Moftranlc  fiamme  k>r  torbide,  e nere  » 

E pur  l’huomw  infenfato  a pena  crede 
A quelip.aocor  > che  in  ogni  patte  ei  vede . 
**' 

Pur  non  ti  sbigottir,  ben  chetiate 

Maffeo,  bifogOQiU  dilferrar  l'inferno , 

Che  n’haurai  ben  poter,  quando  che  da, 
Così  p re  fi  gè  il  gran  fattore  eterno • 

Hor  vò>che,folo  affoco  e (ito  dia , n 
,'iperche  eCdando  poi  leardo  te  inferno  » 

lAmpeto  celierà,  mentre  fi  toghe 

Forza  alTardor,  chele  fue  fiamme  accoglie. 

<r  Anzi 

UBO  J 
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Anzi*  ch’egli  è meftier,4 che quant’io  dico,  £ * 
Lalperienza  a gli  occhi  tuoi  dimouri, 

E che  ti  fiandelTauuerfario  antico 
Note  le  pene , e’fuoi  tartarei  moftri . - 
Tenta  pur  dunque  al  chiufo  calle  oblico 
Del  Perugino  i fotterranei  chioftri  > 

E potrai  difuiar  con  poca  terra 
Lempio  bollori  ch'ella  racchiude , c Terra . 

E vedrai  colaggiù,  quanto  rileui  , • *'* 

Condannar  l’alme  a i fempiterni  piana  , 

-p  Come  dura  ogni  pena,  e come  greui  _ 

Sten  l’afpre  angolcea  i difperati erranti . 
tE  per  diletti  fugitiui , e breui 1 _ 

Tormenti  meuitabili , e collanti , 

E quanto  altrui  la  poteftadc  importe 

• --Di  chiudere,  o d' aprir  1’cterne  porte. 

4f  t 

E s’io  potelTi , come  al  centro  ofeuro , - 

Scorgerti  al  vero  ben  del  Paradifo  , 

E difeoprirti  il  ciel  tranquillo  , e puro  , 

E da  qualunque  impreflion  diuifo . 

- . 5^1  farei  volentier,  ma  dell’impuro 

Mondo  non  forge  alcun  mortale  intrifo  - 
Prima,  che  l’alma  alla  funebre  folla  - 
Lafei  la  carne  abbandonata , e 1 offa . 

Balliti  adunque  il  rimirar  la  doglia  -•  J . 

A * ' Delle  fepolte  tenebre,  e (coperta  - 
L’eft»  cauta  del  mal  » quinci  s accogli! 
Quella  del  bene , oltrale  lidie  aperta . 
i U Ma  nel  franger  la  grotta,  onde  fi  fc  ioglia  ^ 
L’accolto  ardor,  che  ne  diuampi  all  fetta  > 
Medierò  è ben,  che  ti  fia  guida,  e feorta 
L’Angel  di  Dio  per  via dubbiofa^ tòrta. 

•*  Yy  No 
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Non  dei  ru  Colo  a tanto  nfchio  efporti  -j. , 
Senza  compagno , e ficurtà  lì  fida , « 

Viuoj  e fotterra  a rimirar  tra  i morti 
L’orribii  luon  delle  tartaree  linda. 
Trouerai,  che  ti  meni,  e ti  conforti 
Al  fiero  pafio,  vna  vifibil  guida  « 

Scaccia  ogni  dubio,  e qui  frenò  gli  accenti 
. L’alma,  c fonile,  e fi  mifchiò  tra  1 venti . 

48 

Maffeo  flupido refta,  e con  eguale 
Tenor  di  menre  a diuifar  rimane . 

Non  dormo,  s’io  non  dormo,  e fon  pur  quale 
Soglio,  a veder  l’aperte  cofe,  e piane . 

S’io  fon  dello  pur  hor,  dianzi  fui  tale , 

Nè  imagini  fognai  fallaci,  e vane , 

Vifion  fu,  che  le  medefme  forme 
Non  rimangon  de’fogni  a chi  non  dorme. 

4 9 

Ma  la  gran  tela  del  propinquo  giorno 
Con  le  fila  d’argento  bauendo  ordita 
La  bianca  Aurora  all'Oriente  intorno  , 

A riempirla  d’oro  il  Sole  inuita . 

Et  ecco  ornai,  che  di  fuor  raggi  adorno  * 

. Sù  l’ellremo  del  mar  l’ha  colorita . 

Allhor  Maffeo  dalle  premute  piume 
Sorge,  compagno  al  maturino  lume  2 
lo 

E dalla  bella  vifione,  e chiara 

Di  penfier,  di  fperanza  il  core  imprelfo» 
Fede  non  li  contende , e lì  prepara 
A ricercarne  efperimenro  elprefio  . 

E giunto  , ouenonmai  l'ombre  rifehiara 
, Del  Trafimenail  torbido  recelfo, 

Tenta  con  face  di  criliallo  armata , 

L’inui  t to  Eroe  la  tenebrofa  entrata 

Guai-* 
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Guardati  la  bocca  allafpelonca  ofcura 
Con  difefa  pungente  acute  fpinc , 

E quiui  fanno  all’ifpi  da  pianura 
Sorger  più  folto*  e minacciofoil  crine. 

Palla  la  generofa  alma  ficura 
Per  entro  al  cbiufo,  e fquallido  confine. 
Quand’ecco  ode  tra  l’ombre  ofeure,  e folte  » 
Suo  nome  a tergo  rifonar  tre  volte . 

Volgefi  aquelle note, edietromira  i'  •• 

Con  lunga  chioma  inanellata,  e bionda 
Giouane,  che  l’accenna,  c intorno  fpira 
D’almo  fplendor  foauità  gioconda. 

Pura  neue  è’1  veflir,  che  fi  raggira 
Mollò  dall’aure,  e le  fue  pieghe  inonda  » 
Nudo  il  ptè  muoue,  e di  candore  informa 
L’ombre  fepolte,  e ne  cifplende l’orma . 
u 

Poi  così  glifauella,  e già  non  Tuona 

La  lua  lingua  morrai  terreni  accenti . 

Ferma  l’ardito  piè,  donde  lo  fprona 
Pronto  defio,  maturità  Tallenti . 
v Dunque  di  ciò,che’l  tuo  gran  Zio  ragiona, 
Perficurezza  tua  non  ti  rammenti  è 
Souc  rchio  ardifci,  e non  t’accorgi  ancora 
Qual,  da  me  Iciolto , ogni  tuopalfo  fora . 

»♦' 

Del  mondo  inferior  franger  le  porte 

Col  piè  confitto,  e imperiofo  trarne 
Quel  primo  padre»  onde  regnò  la  morte , 

E tutta  incenerì  l’bumana  carne , 

Solo  a Dio,  fe  noi  fai  fu  dato  in  forte , 

Lieue  è lo  fdrucciolar,  ma  l’orma  trarne  » 

E tornar  viuo  dall’ abiflò  a voi , 

E d’altri  omeri  Toma»  che  de’tuoi . 

<.  « Yy  i Ma 
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Ma  s io  ti  fcorgerò,  ch’egli  è pur  tale 

Quelfvfficio,  ch’io  debbo,  e mi  ti  diede 
11  ciclo  a cuftodir  dal  tuo  natale  , 

E ti. regolerò  l’errante  piede. 

Vediai  la  damma  orribile  infernale. 

Lo  cui  fero  dolor  vince  ogni  fede , 

. ' : E non  ti  nocerà  , da  me  guidato  , 

Nè  Giudmo,  nè  Morte,  nè  Peccato . 

5<  ? 

Nell’horrendo  veftibolo  d’auanti  ' / 

Alla  bocca  d’inferno  i feri  moftri 
Notte,  e di  ftar.no , orribili,  e latranti» 

Cuftodi  eterni  a i fottcrranei  chioftri . 

E qual  vjta  mortai  fia,  cheli  vanti 
Camparne?  Altro  voglio  io , che  tu  mi  moftri  , 
Son  gli  Hercoli , e gli  Enei  menzogne,  c fole, 
Cantate  a voi  dall*  Meonie  fcole . 

Altre  Parche,  altri  moftri,  altri  moloflì 
Cerberi  irluti,  e fpauentoli,  e trilli 
Vedrai  quaggiù  con  rabbuffati  doftì. 

Ruggir  per  l'ombra,  al  cui  fquallor  venifti . 

Ciò  che  lì  figurò , ciò  che  furmoflì , 

Quanto  di  lor  fauoleggiare  vdifti , 

Vedrai  non  finto,  c per  queft’aer  nero 
A gli  occhi  tuoi  rapprefentaroil  vero  i 

j® 

Equi  l’Angelo  tace,  al  piè  diuino  ; ».  f 

Maffeo  s’atterra,  e’1  fuo  cuftode  a lui . ) 

Sorgi,  ch’a  Dio  li  dee  sì  baflb  inchino , 

Scrui  al  fommo  Signor  liamo  amendui. 

Tienti  a me  dietro,  io  fegnerò’l  camino 
Col  mio  lume  celeftc  a i palfi  tui , 

E per  non  mi  lafciar  per  l’atro  nembo , 

Prendi  con  man  della  mia  velie  il  lembo , 

Stende 

• — ...... 
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Stende  l’Heroe, per  vbbidir, la  mano 
.Ai  bel  candido  velo , e come  fuolc 
Raggio  per  l'ombra  incatenarli  in  vano  , 

. i Chenonconfente  imprigionarfi  il  Sole . 

Et  nulla  Uringe,  e non  però  lontano  * 

Dalla  iua  teoria  rimanerli  vuole  * 
t Ma  ipaffi  atfretta  , & ecco  omat  difeoflè 
Catene  «don  fonar  l'ombre  corninole . 

6 » • • v<: 

Spauentolì  rimbombi  ì diti  latrati  r < 

Riempicn  Fanti  o,  e non  diftingui  a pieno  » 

Se  mugghij  o fpaut'nteuoli  vlulati , 

O raggiti,  o lamenti,  o firida  fieno. 

Dice  il  Nuntio  diurno,  odi  fuegliati 

' i Dal  venir  noftro entro  il  più  cupo  feno 
Gli  orribili  cuftodi . Ecco  il  Peccato 
Dal  fuo  couil  sii  i pie  d’auanti  alzato. 

61 

Maftin  vorace , e di  tre  gole  ofeure , 

_Che  egl*  Spalanca  infra  i bauofi  denti , 

t aligini  elalar  liuide , e impure 

edi‘,  e tra  loro  accefe  fiamme  ardenti. 

• * Anime  non  fur  mai  tanto  ficure , 

{ Ch’ei  non  lecchi,  o non  morda,  o non  fpauenti , 
% Che  , ponendo  in  oblio  la  fua  pietade  , 

Ben  fette  volte  il  giudo  a'piè  li  cade. 

61 

Finifce  in  angue , e la  vorace  coda  * 

Pur  famelica  morde , e par  che  tutte 
Le  diffufe  reliquie  in  terra  roda , 

Nel  fango  intrife,  e calpeftate,  e brutte . 

Sopra  gli  omeri  ba  l'ali , e non  le  fiioda  » 

Che  fon  dal  pefo  a declinar  condutte  « 

E per  tutto  oue  va,  lafcia  il  terreno 
* Di  lagruttecofpaifo,c  di  veneno. 

^ - All’ap- 
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AH’apprefTar  della  beata  coppia 

L’horribil  moftro  in  ver  l’Eroe  fi  lancia , 

E con  tanto  furor  l’impeto  feoppia  , 

Che  il  buon  Maffeo  ne  (colorò  la  guancia . 
Onde  l’Angelo  a lui . Fuoco  di  doppia  , 
Rabbia  contro  a virtù  deJufa,  e rancia» 

Io , non  mi  vedi  ? io  fon  con  elfo,  c meco 
Porto  il  voler  di  Dio  per  l’aer  cieco . 

A quello  dir,  come  rempefta,  allhora 

, Che  la  terra  piu  freme  , e’1  mar  ribolle  » 

Gli  fcogli  aflorbc,  c lungo  fpatio  ancora 
Fuor  determini  fuoi  l'onda s’eftolle  » 

Se  il  lume  appar  su  la  fmarrita  prora , 

Onde  s’ammorza  il  gran  furor, che  bolle, 
Ecco  ricalma  in  vn  momento , e in  pace 
Ricompongonfi  i flutti , e’i  lido  tace . 

Così  s’attuta,  c s’accouaccia  il  fero  ». 

Al  fauellar  del  mdfaggier  fourano. 

Che  per  più  ficurtà  per  l’aer  nero 
Prende  la  cara  compagniaper  mano-j 
E dice  a lei.  Contro  al  celefte  impero , 

Come  tu  vedi , ogni  fpauentoè  vano. 

Nè  del  Peccato  a danno  tuo  più  force , • 

Figlia  di  lui,  s’incontrerà  la  Morte  • 

66 

Vedila  qua,  che  per  Io  calle  ofeuro 

La  fua  falce  tra  l’ombre  aita  rifplende , 

E di  fue  code  afpro  rileuo , e duro 
Sopra  il  gelido  petto  archi  (ofpende . 

Nudo  tefehio  è la  fronte , e doue  furo 
Luci  del  ciglio,  hor  fon  due  tane  orrende . 
Tremano  l’ombre,  e la  fcpolta  foffa  * 

Rauca  rifuona  al  palTeggiar  dell’offa  » s. 

a.  Queft'è 
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Queft  e colei,  che  tutte  quante  auanza  rq  d 
Le  cofe  fpauerueubli  jic  fatali , 

] • Terribile  in  poter,  fiera  in  fembianza , 
Principio  orrendo  a i fempiterni  mali . 

i'ti-  Vedi  quei  tre,  che  in  breue  lontananza 
Volgo»  diritti  a tei  gli  archi , e gli  Arali 
Con  sì  piene  faretre,  e sì  fòrti  archi»' 
Sempre  a «frettar  fonante,  e carchi» 

48 

Quei  fon  le  Parche,  e fe  l’Aonio  coro  ó3 
Diuerfamc nrc  alla  primiera  etade*  > i 
Cornetti  fai,  fauoleggtò  di  lóro  , > lì 
Con  titolo  immortai  dideic&dr» 

Parte  tion  s’mgannò,  che  donne  foro 
Già  prima  a fepdiir  l’humanitade  » 
Quando  non  feltinguta»  sì  toltoli  lume 
La  gola,e’l  forino,  < fot  iole  piume  « » 

••  ' 69 

Ciafcuno  arciero,  e tutti  c tre  si  pronti  i > 
Saettatori  a voidimotìran  come, 
Rapidiflimamenre  vi  tramonti 
Quello  breue  fplendor,  che  vita  ha  nome  . 

E de  gli  ignoti,  e de’palcfi,  e conti 
Delle  canute,  e delle  bionde  chiome 
Come  il  viuere  human,  chelieue,e  fcarfo 
Corre  alla  morte,  è vn  faettar  d’vn’arco  * 

A gli  arcieri  Maffeo  giungendo  auanre 
Prende  il  primo  di  Jor  l’aurea  fretta 
Del  vinerfùo,  quando  pai  là  negante 
. L’Angelo  a lui.  Ritieni  il  braccio.»  afpetta  » 
Mok’anni  ancora  illuftrerà  l’errante  ! 
Mondo  luce  sì  cara,  e sì  perfetta  » 

7 Così  vuole  il  voler , chc’l  tutto  puote  % 

E larderà  arreltoih  alle  fue  note  « 
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E pillando  tra  loi  l’inclita  coppia  , •-i  ' 

Ve:_igion  dapoi  per  ia  cauerna  ofcuri 
Vn  nuom,  che  t talli,  eie  mercedi  accoppia» 
E gli  p<.  fa  egualmente,  e glimifura. 

Quelli  è’ii diuin  Giuditio,  e quanto  fcoppia 
Tardo  la  pena  fua,tantoè  più  dura/ 

Ei  per  foccoltc  tenebre  là  lotto 
Mantieni!  inalterabili,  e incorrotto  • 

7i 

Regge  con  I’vna  man  ferro  pungente  > 

Le  bilance  con  l’altra,  e i falli  pela. 

Onde  dalla  volgare,  e cieca  gente 
Vien  la  diuina  Maeftadeoffefa . 

Quelli  parla  a Maffeo, mentre  egli  il  fentc 
Portare  ancor  la  mortai  vita  accefa  j 
Dentro  all’ombre  gela  te,  chelàdoue 
Ei  palla , al  fuo  fpirar  l’aria  fi  muoue  . 

7J 

Che  vuoi  da  me?  che  de’tuoi  falli  il  pondo  j 
Libri  anzi  tempo? c per  nocenre  làima 
Deliberi  laggiù  nel  cieco  mondo , 

Doue  purgar  fi  dee  tua  nobil  alma  ? 
Crefcono  fempre  entro  l’albergo  immondo 
Le  colpe,  e più  d’altrui  tengon  la  palma  , 

( E la  vita  mortai  feende  più  lieue 

All’equilibrio  mio,  quanto  è più  breue  • 

’-74 

Frcttolofa  dimanda,  e intempelliua , A. 

Al  Giuditio  immortai  Maffeo  rifponde, 
E'quefta  tua,  ch’all’aria  aperta  , c vina 
Debb’io  tornar  dalle  magion profonde . 

E innanzi  a l’arnuar  la  vela  a riua 
Delle  pericoJofe,  e torbi d’onde , > < 

Mi  manda  Dio',  perche  l’inferno  io  veggia  > 
E viftol  poiypiùl  diicoitarnien  deggia . 

1 ; i Tace 
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Tace  aflhora  il  Giuditio , e non  contende 
Per  lo  calle  fepolro  il  paffo  inuitto, 

E frangono  amendue  l’ol'c u re  bende  , 

Per  apprelfarfi  al  termine  preferitto. 

Sorgon  le  nebbie  oltra  mrfura  orrende  t 
Maggior  delle  palpabili  d'Egitto  , 

E petuengono  al  fine,  oue  s'interna  » 

Rotta  a fuulti  a mano, atra  cauerna . 


Fine  del  Decimo  fettimo  Canto  • 
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Argomento. 


Vifti  M affile  netta  tartarea  corte 

Gli  orrendi  mofori'delT eterna  pena  , 
*Apre  lo  Spirto  inufitate  porte 
_ Con  l’ajia  inuitta,  e di  ■virtù  ripiena  . 
Ontf  eifeoTge  C Inforno,  e non  min  forte 
Il  Purgatorio,  e in  parte  ptù  ferina 
il  Limbo.  %IM a Giuliano  arder  nel  pianto 
Più  crudo  appare  a Satanaffo  a canto  .. 


CANTO  DECIMOOTTAVO. 

t. 

•P'LÉgV  Ell  a prima  lanugine  le  gote 
| Lwl  f Non  ancor  tinto  il  giouane  Romano , 

^‘en  d’ in  tutto  va^or  ».  foflnr  non  puote , 
Che  Roma  ferua  al  regnator  Tofcano . 
E fe  la  patria  il  ptimier  giogo  fcote,  . » 
Rotto  da  Bruto,  e ritentato  in  vano , 

Emulo  Mutio  con  la  mente  altera 
Gran  tela  ordifce,  e riempirla  fpera . 

Dice  trasè.  Chilafuayitafprezza, 

Padrone  è dell’altrui»  doue  ritegno 
• Crede  vn  timido  cor,  non  è fortezza  > 
Rifoluto  delio  varca  ogni  fegno . 

Parla  a i Confoli  il  giouane,  & apprezza 
Lor  fola  autorità  fuo  fero,  ingegno  , 

E con  afpetto,  oue  il  valore  imprime 

ogni  proua,  il  gran  talento  efprime . 
_n„,  - Padri,. 
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Padri , di  là  dal  rio  pacare, io  voglio , 

E penetrar  fra  le  nemiche  (chiere  . 

M’affida  il  cuore,  e fe’l  delio  mi  fpoglio 
Di  viuer  poi , come  pofs’io  temere  ? 

Predar  non  curo,  e dcfiar  non  fogl  io 
D’oc  c ulte  fcorrerie  proue  leg  g ierc . 

Ma  verfo  opre  maggiori  impatienre 
Accender  l'alma,  e (limolar,  fi  fcnte . 

4 

Acconfentonoi  Padri , 8c ci  fe  n’efce 
D’acuto  ferro  afcolamente  armato . 

Giunge  a i nemici , e fi  confonde , e mefce 
Tra  lor  non  difcoperro , e non  celato  , 
Tanto  ch’ai  rè  s’appreflà,  e gli  riefcc 
Tra  fianco , e fianco  il  valorofo  a lato . 
Mentr’ei  là  fopra  aU’afpettata  menfa 
Oro  per  (àngue,  a’fuoi  guerricr  difpenlà . 

i 

Col  Rè  Porfcnnail  Cancellierfedea 
Di  porpora  vellito  , ornato  d’oro , - 
Diftributor  con  anifurata  Allrea 
Della  lode  a gli  armati , e del  teforo . 
Mutio,  che  il  Cancelliere  il  Rè  credea , 

Con  incauto  valor  giunto  fra  loro , 

L’vno  vccide  per  l’altro , e in  dietro  riede , 

E fi  fa  con  la  mania  llrada  al  piede. 

6 

Ma  riflrettoda  mille  al  tribunale,—  • 

Ch’ei  di  fangue  macchiò,  la  turba  il  meqa , 
Chiedeli  il  Rè,  chi  fia  l’audace , e quale , 

Et  ei  con  fronte  immobile , c ferena . 

Son  Romano,  e fon  nobile,  e fon  tale  > 

Che  men  temo  il  morir,  che  la  catena. 

Mio  nome  è Mutio , e non  ho  manco  ardire , 
Ch’io  m’haueifi  ali’vccidere , al  morire . 

, Li  i Squar» 
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Squarcia  pur  quelle  mèmbra»  in  ogni  forte 

Fia  Romano  valor  faldo, e collante» 

E chi  fcorgelti  ad  aflalir  sì  fotte  > 

A fopportar  non  mirerai  tremante  . 

E fe  quella  mia  delira  alla  tua  morte 
Fu  mal  guidata,  e fenza  colpa  errante , 

Altri  libererà  con  più  ventura 
Roma  dal  giogo,  e manterrà  ficura . 

8 

Non  creder  nò,  che  nel  pugnar  tu  deggia 

L’Hoile  tua  grande  a poche  fquadre  opporre  » 
Ma  fuor  di  moltitudine,  e di  greggia 
Contro  a te  fola  ogni  Roman  fen  corre  • 
Trecento  ftamo,  c l’ardir  mio  pareggia 
Ogn  altro,  che  ti  vuol  la  vita  torre , 

Hoggi , dimane,  e feguiranno  appreflo , 

E nelfun  più  di  me  cura  sè  Re  Ho . 

9 

Mira,  e l’errante  man, più  valorofa , 

Che  s’ella  non  fallia , fopra  l’ardente 
Fiamma  deTacrifìci  itamobil  pofa. 

Immutabile  ancor , nonché  fremente  . 

O anima  ficura,  e gloriofa , 

Che  per  la  patria  fua  fuoco  non  fcnte  > 

E i fondamenti  al  popolo  Romano 
Fabbrica,  co’l  disfar  la  propria  mano. 

10 

Se  quando  il  ferro  tùo  l’oftro  fallace  l 

Difuiò  sì,  chegaftigar  teftefTa 
Si  fieramente  a te  medefma  piace , 

Nè  mancando  alla  proua  il  valor  ceffa , 
Riuolto  haueffiall’infernal  fornace 
La  non  vinta  tua  fronte  , e non  dimeffa , 

O quanto,  o quanto  al  fempiterno  ardore 
Meno  Sbraccio  era  audace»  inuitto  ttcore  è 
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Paffa  Maffeo  con  la  celelte  guida 
Per  le  profonde  vifccre  del  fuolo 
A veder  l’alte,  e lagrimofe  Arida 
Ch’empion  l’Abiflo  di  perpetuo  duolo  . 
L’ombra  in  grembo  al  veftibolo  s’annida , 
D’human  confortio  abbandonato,  e folo , 

E la  denfa  caligine  comprime 
Laluce,  che  per  lei  l’Angelo  efprime .. 

ti 

Trecento  palliai  fiero  monte  in  feno 
Corfi  eran  già  per  l’incauata  cote-. 
Quand’ecco  vn’antro  in  grembo  del  terreno 
Più  rifuggir  con  fue  latebre  ignote . 

Pende  d'afpri  tumorliuido,  e pieno 
Suo  eie!  di  fallo , e con  palpebre  immote 
L’ombre  rimira,  e per  l’infaufta  loggia 
Sparge  di  pianto  ineffrccabil  pioggia ... 

, «i 

Ma  nell’vfcir  dalle  gelate  ciglia 

Da  qualunque  pupilla  alpefirc , e dura 
La  lagrima,  del  limo  vmida  figlia  > 

Parte  ritien  l’originai  natura  _ 

E nello fcaturir,  lenta  sappigli*, 

Doueella  geme,  e fi  condenia,  e indura, 

E d’ofcuri  diamanti  a ciafcun  lato 
L’antro  dal  pianger  fuo  riefee armato. 

*4* 

Liuide  intorno, e venenofe  botte , 

Piene  di  folitario  atro  fpauento. 

Gonfiano , refpirando  aure  corrotte , 

Con  la  pelle  nel  fen  , la  fpuma  al  mento . 
Fifchian  angui  lugubri,c  della  notte 
Rauuolgon  l’ombra  in  cento  rote,  e in  cento  > 
E la  caliginofa  orribil  tomba 
A gli  ftuìaanti  libili  rimbomba  • 

Ma 
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Ma  peruenuti , oue  l’ofcuro  ottetto  _ 

Più  s’ailòntana  dal  camin  del  Sole  , 
L’Angelo,  in  vifo  per  pietà  più  bello  , 

Forma  in  celefte  fuon  quelle  parole . 

Per  arriuare  all’infernale  oflcllo  , 

Chefta  nel  mezzo  alla  terrena  mole  , 

M'IIe  fono i fender,  ch’ouunque  cada 
L huomoin  colpa  mortai , quiui  è la  ftrada . 
1 6 

Ma  la  via  del  fallir  non  troua  vfcira , ; 

Se  non  piangendo , e quella  ancor  lì  chiude 
Per  voi  mortali  al  terminar  la  vita , 

E in  fempiterno  ogni  fperanzaefdude . 

E quella,  che  per  me  s’apre  , a s’addita , 

E ti  feorge  a mirar  fanime  ignude  , 

Ben  ti  concederà  pretto  ritorno 
Da  fcuoter  fombre,  e rallignarti  al  giorno . 

«7 

E qui  fragil  contefa  al  braccio  mio 

Può  far  per  entro  alfottigliato  il  fuolo . 

Qui  non  lungi  è l’Inferno  amaro, e rio  * 

Qui  viene  a capo  il  fempiterno  duolo . 
Prepara  all’alpre  pene  animo  pio , 

O fra  tanti  a vederle  eletto  fblo  • 

- Tienti  dell’antro  in  su  la  fponda  alquanto 
Sempre  piùlargo , alla  mia  delira  a canto . 

l8 

L’alta  benignità  del  Rè  fuperno,  " 

Accioche  meno  all’vniuerfo  ei  nuoca , 

Nelle  vifeere  fue  chiude  l’Inferno  »w.  / 

Vuol,  che  nel  centro  ci  s’arrouenti,  ecuoca . 
Ma  perche  allefuligini  d’Auerno  » 

■ Fora  la  tua  virtù  debile,  epoca»  ' 

Prendi  (e  gii  alita  in  fronte)  al  mortai  velo 
Sia  poffente  tutela  aura  di  ado , 
j.-  Indi 
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Indi  con  l’afta,  a coi  virtù  concede 

Di  poter  quanto  vuol,  ciul  tutto  puote. 
Battè  tre  volte,  & alla  terza  cede 
La  terra,  e sfuma  in  poluerofe  note . 

Fuoco,  e rimbombo  ai  nùuoli fuccede , 
Trema  l’antro,  e vacilla , c*l  monte  fcuote . 

E l’aperta  voragine  dimoftra 
L’alto  terror  delia  tartarea  chioftra  » 

lo 

Maffeo  s'arretra  ad  afpettar , ma  in  vano , 

Che  del  turbine  ardente  il  nembo  cali , 
Onde  l'Angel Torride , e con  la  mano 
Gli  purga  ti  volto,  e col  vibrar  delibali . 

E dice  a lui . Ben  dell’incendio  humano 
Si  confuman  per  voi  fiamme  mortali , 

Ma  di  fuoco  infernal  mai  non  s’inuola 
Per  mille  luftri  vna  fóndila  fola  « 

XI 

Mira  all’ingiù , ben  vero  fuoco  è quello , 

Ch’in  mezzo  all’alce  tenebre  tu  vedi , 

Nelle  membra,  o nell’alma  attiuo,  c piòlo , 
Proua  non  dimandar,  ma  taci,  e credi . 

O quanto  è lagrimeuoie , e fuiitfto 
L’empio  caos,  ebe  ti  rimbomba  a’piedi , 

La  cui  confufion  vò , che  dillingua 
Tanto»  o quanto  però  quella  mia  lingua . 

La  giuftitia  di  Dio  vota,  e difpone 

Quello  cuor  cupo  alia  gelata  terra  > 

E fanne  orribiiiffena  prigione , 

Ch’ogni  commella  iniquità  fotterra. 

Nè  per  volger  di  cielo,  o di  ftagione 
Le  tenebrale  tenebre  differra  . 

Fero  è’I  giudirio , e mille  pene  il  loco 
Alue  racchiude,  e non  minor  del  fuoco . 
t.  Difcac- 
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»? 

Difcacciato  di  Dio  l’Angel  più  bello 
Dalle  parti  più  alte,  e più  ferene, 

Giace  fepolto , al  gran  fattor  rubello  , 

Nel. protendo  de  i mali,  e delle  pene. 

Erran  pi  r entro  al  rem  brofo  oftello , 

Più  che  i’ondedilmar,più  che  barene, 
Mifera  turba  de’fuoi  tei  conforti , 

Viui  a i tormenti , alle  lpcranze  morti . 

*♦ 

Come  polue  talhor,  che  l'aura  muoua 

Raggirando  col  nembo  atomi  erranti , 

O come  neue,  che  gelando  pioua , 

Ma  con  falde  negrilfime,  e tremanti , 

L’agitata  caligine  rinuoua 

Strida,  c bdtcmmic  a i (empitemi  pianti . 

Ma  fìlTa  ben  giù  per  le  fiamme  a dentro 
L’acuta  vifta,  a penetrar  nel  centro . 

»? 

Quel  punto  indiuifibile,  & angufto  ' 

Sopra  di  cui  più  fi  rannera , e tinge 
Ciafcun  ombra  d’inferno,  e’1  regno  adufto 
Tutto s’ammafTa  a lui  d’intorno,  e ftringe , 
Quegli  è’1  più  rio  di  tutti  Angelo  ingiufto, 
Perno  alle  forme  orribili,  e maligne , 
Termine,a  cui  per  infinite  ftrade 
Qualunque  iniquità  diritta  cade. 

*6 

E come  il  Sol,  che  i raggi  fuoi  comparte 
Per  l’azzurro  feren  girando  inrorno  , 

Semina  il  lume,  infra  le  delie  fparce 
L’oro  diffonde,  e riconduce  il  giorno. 

E da  lui  folo , onde  giammai  non  parte 
La  luce, è rauuiuato  ogni  contorno , 

E daluifoLche  nerifplende,  duce, 
S’acquifta  ogni  fplendorjuce  ogni  luce.  ' 

, Così 


DECIMOOTTAVO.  3*9 

*7 

Così  dal  centro  tenebrofo,  c (curo  , 

Cofpargitor  di  (colorati  orrori,  v 

Le  caligini  fofche,  e'1  buio  impuro  " • . 

Diffbndeil  padre de’nocenti orrori . > 

Soffia  fuor  l’ombreinuerfo  quei,  che  furo  ^ 
Precipitati  da’ fuperni  cori . 
j E'I  fuoco  intorno  alla  lua  tinta  fpera  ’ -, 

Verfando  atrrifta , e vomitando,  annera . • 

*» 

D’intorno  a lui  cor.  triplicata  fafcia 

Vedi  come  il  difordine  è diftinto , , ; . 

Come  il  centro  di  tenebre  fi  fafcia , 

' v 

•,  E quanto  angufto  è più,  tanto  è più  tinto  . ‘ “ v 

Quiui  traffittodall’eUrema  ambafcia 
Più  riprdlo  è l’iniquo,  e più  rifpinto . * .,  • 

Arde,  e soggiaccia,  c in  tormentofi  guai  4 
Struggerli  ogn’hor  fenza  disfarli  mai . 

* 9 

Con  tutto  ciò  pur  innalzar  gli  vedi 

Tre  cofce  irfute,  & anhelar  tre  fianchi , 

Da  tre  gambe  portati  , e da  tre  piedi  * - - 

Di  fetido  hirco  affaticati , e fianchi  > 

Sporger  tre  petti,  c delJ’olfute  fedi  . *5* 

Vfcir  tre  braccia,  ou’ogni  neruo  manchi , 

Sorger  tre  gole , e tre  bauofi  menti 
Gocciolar  tofco,  e lagrime  cadenti . 

i°  . v? 

E fopra  loro  affumicare , e fcure  T 

Tre  bocche  aprirli, orribili  cauerne,  ' • * 

Ch’alitan  fuoco  , e tra  le  fiamme  impure 
Nembo  d’anime  erranti  fi  difierne , * 

Che  fra  i pianti,  e le  ftrida,  e le  paure  . *'  ^ 

Rinouellano  ogn’hor  le  pene  eterne  , 

E per  li  fiati  rei  vengano,  c vanno , 

Come  per  fumo  Infamile  fanno . 1 < 

A a a Piange 
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„ 

Piange  fopra  ogni  bocca  vn’occhio  fòlo  ) 

Dentro  vna  fronte dilpietata»  e fofea  , 

Che  tutta  fparfu  di  pallor  di  duolo , 

Con  vello  irfuto  il  fero  capo  imbofea, 

Sorgon  tre  corna»  e dal  caduto  volo 
Tutte  erre  rotte,  il  cupo  a biffo  attofea 
L’orrendo  fguardo,  e fpira  pelle , e morte 
Fra  i condannati  a inconfoiabU  lòtte . 

j* 

Aguifa  di  triangolo  imperfètto 

La  fua  molcorgogliofa  il  moftro  moftra , 

Pur  come  quel,  ch'ai  ben  dell’intelletto 
Con  fua  peruerfità  contrario  gioftra . 

E vuole  a Dio  per  onta,  e per  difpetto 
Moftrarfi  egual  nella  tartarea  chioltra  . 
Tumido  ei  gonfia,  e fra  l’orrende  torme 
S’ingegna  alzarli,  c comparir  triforme  * 

Ma  fe  Dio, bello,  e vero,  e buono,èlume» 

Splendore,  e vita,  e puorc,  intende , e vuole , 
Sozzo, fallace,  e reo  l’orrendo  nume 
E morte» ed  ombra , c mentir  Tempre  fuole . 
Cieco,  ofeuro,  ignorante,  empio  coftume 
Alberga,  vccide,  e fi  tormenta,  e duole  . 

Non  sà,  non  fi  rammenta,  e in  damo  agogna» 
D’crror  mae(lro,epadredi  menzogna . 

i4 

Per  entro  al  fumo  orribile,  ch’efala , 

Di  zanne  armata  la  fua  prima  grotta  » 

Vn  nembo  di  fuperbi  hor  forge , hor  cala  » 
Doue  il  tinto  alitar  gli  aduggia , e fiotta . 

E sù,  e giù  per  la  medefma  (cala 
Sale,  e difiende  vna  confufa  frotta 
Di  color,  che  perirà  in  fanguehumano 
Tinfero  il  fèrro,  c accular  la  osano  . - 

L’ombra  » 
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L'ombra,  che  l’altro  labro  apre,  e diffonde , 

Piena  è d’auari,  e con  gelato  affanno, 

Tantali  fitibondi  in  mezzo  all’onde , 

Di  ciò,  che  loro  auanza,  auidi  danno . 

. Spargefi  infra  i dolenti,  c fi  confonde 
Liuido  (tuoi , che  per  fuo  proprio  danno 
Piange  l’altrui  contento,  e geme,  e rode 
Ei  le  vifeere  fue , quando  altri  gode . 

"1  ■ 

La  terza  bocca  in  fuo  fetore  accoglie 
Turba  lafciua,  e di  coloro  indente , 

.Che  ! ventre  idolo  fanno  alle  lor  voglie , 
Idolo,  ch’io  oblio  gl’infonde , c preme . 
Melcolaro  è tra  lor,  chi  non  fi  feioglie 
Giammai  dal  Tonno,  e la  vigilia  teme , 

: Più  del  morire,  anzi  a morir  dormendo , 
Segue  infingardo,  e s’auuezzò  nafeendo . 

J7 

Di  Belzebù  nel  più  profondo  giro 

Vedi  i bollori,  e l’agitate  feoffe  , 

Che  nel  peljgo  eftremo  del  martiro 
Frangonle  fiamme  intorbidate,  emoffe. 
Quei  fon  Demoni,  e’1  gemito,  e’1  fòfpiro , 
L’empie  beftemmie , e le  catene  feofle 
De  Bafilifchi  obrobriofi,e  (frani , 

Kifuonan  troppo  all’vdir  tuo  lontani . 

j* 

Che  feda  preffo  i gemiti,  e i lamenti 

De  t crudi  mollri,  e l’affannofe  grida 
Vdiffi  tu  delle  perdute  genti , 

. E ifofpiri,e  le  lagrime , e le  Arida  , 

E lacerar  da  gl’orrìdi  ferpenti 
Miraifi  ogn’alma,  al  fuo  fattore  infida  » 

E mefcolar  tra  il  fecolo  difirutto 
Fame,  fiamme,  venen,  terrore,  e lutto . 

Aaa  x Quella 
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i9 

Quella  pietà,  che  ti  fcolora  il  volto  , 

Stringcrebbeti  il  cor,  fi  che  da  lui 
Potrebbe  anco  partirlo  Ipirto  fciolto , 

Se  tanto  può  compaffione  altrui . 

Non  più  dunque  mirar  dentro  al  più  folto 
Laggiù  de’ienebrofi  alberghi  bui. 

Baiti,  che  fabricò  loco  si  rio 
Giuditio  fcueiillimo  di  Dio . 

4» 

E fe  le  ftclle,  e’1  Paradifo  fono  \:4:  ,j1 

Daluiprefilfa  a ben’oprar  mercede. 

Quanto  egli  è bello  in  infinito, e buono, 

E bella,  e buona  èia  beata  fede . 

Tanto  al  contrario  il  lotterraneo  trono 
Di  fquallidezza,  e di  fozzura  eccede. 

Che  di  premio,  e di  pena, al  bene,  al  male 
. Giuftitia  vuol  corrilpondenza  eguale . 

4* 

Ma  dal  buio  maggior  lo  ttanco  ciglio  I 

Solleira  alquanto  alla  più  larga  fpcra , 

E più  fublimc  vn  verdeggiar  vermiglio 
Scorgi  d’intorno  all’empia  rota,  eftra  . 
Fuoco,  e fiamma  v’è  pur,  ma  non  periglio, 
Nè  per  graue dolor  vi  fi  difpera. 

Hor  dentro  a lui  delle  contratte  noto|j^ 

Ogn  imprefia  caligine  fi  feore  . 

4* 

E quello  è’1  Purgatorio,  è pur  di  foco  J 

Anch’ei  ripieno,  e de  maggior  tormenti. 

Ma  la  fperanza  al  dolorofo  loco 
Tempra  le  fiamme , e k fa  meno  ardenti  • 
Qumi  purgano!  falli  a poco,  a poco 
L’anintie,  che  tra  voi  fur  penitenti  • 

Che’l  purismo  Dio  non  le  riceue» 

S’vn  neo  rimane  alla  macchiata  neuc  • - 
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Da  lui  fouente  a rammollir  gl  incendi 

La  oraria  fua  fin  colaggiu  peruicne  » 
CoHangue  mfieme,  c con  glito»)  oriolai 
Ch'ei  (opporrò  nelle  rrafitte  vene, 
fc  {offrir  lieti  » pcccaror  comprendi 
Le  dure  sì , ma  terminate  pene  . 


• V 


Le  dure  si  ,maicnuiu«w  k— / 

Via men  bruna  verdeggia,®  s antepone 
AU'ollinata  paffione  interna- 

Quefto  giro  maggia  cosi  ripone 

Con  fu  a giuda  piet  à , chi  ne  go  Jer  » 

Che  dall’ Inferno  e differente  iolo 
* Per  conlolation , ma  non  per  duolo . 

Sul  -,  *?*% 
Non  l’attofca  l’Inferno  , e non  la  balda 

Co  i fuoi  feruor  la  region  feconda i . 

Ma  fi  ftà  queta , c -caueraofa,  e falda , 

La  terra  è foura  lei  gelata,  e tonda  , 

Che  qui  ne  copre,  e (oura  noi  li  ipoglia  > 

, E fi  riuefte  al  bol,ùutta>  e geimogha, 

Quefto  terzo  dirò  quafi  elemento 
^ Del  mordo  infenor,  che  non  ha  cielo  » 

Se  non  la  terra, :n  vn  ombrolo  ,e  lento 
Ot  io  non  proua  mai  caldo,  ne  su  io , 
Limbo  s’appella  , e fenza  alcun  tormento  » 
. Come  dentro  vn  opaco,  e molle  ve  o > 
Viuono  i pargoletti,  ooe  non  cade 
Proprio  fallir  per  l’ innocente  etadc. 


4? 


Perch’ei  non  foro  a’Jor  prim'anni  afperfi 

Del  facro- fonte, in  quello albergo  ti  Hanno» 
< Lungi  da  Dio,  ma  non  però  dilperfi  , 

E dall’ombrc  al  gran  di  forger  dourann©  . 
Che  pokhe  nelle  tenebre  fommerfi 
Fiano  i rubelli,  e i buoni  al  cielo  andranno  » 
Efli,  vlcendo  del  Limbo  all’aer  fuori  » 

Fian  del  mondo  disfatto  habitat  ori . 


del  Sole,  e de’fuoi  rai  lucenti 
E'  queft’albeigo,  el’ombrc  fue  racchiufe , 
Se  non  hanno  piacer , nonhan  tot  menti , 
Nè  pene  han  luogo  ,oue  Ron  fono  accufe . 
Qui  Dio  difeefe , e i fiui  raggi  ardenti 
Per  le  fepolre  tenebre  diffufe , 

Quando  (pezzate  le  tartaree  porte 
Liberò  il  mondo,  e incatenò  la  morte . 

Liberò  quei , ch’in  fua pietà  vennrra 

Hebber  fidanza,  eia  prigiondifciolfe  » 

Che  tanto  tempo  ad  dolorata, e feura 
Ogni  figlio  d’Adamo  in  grembo  accolfe  « 

E quanto  il  diuin  corpo  in  fepoltura» 

Freddo , enudondtar  giacendo  voi  (è , 
Tanto  delvelofuo  l’anima  fgombra 
Qui  fi  trattenne  ad  honorar  queA’ombra  . 

5® 

A lorconfufion  viderlo  i rei 

Sorger  vittoriofo,  e trionfante  » 

E quei  che  Hanno  in  terminati  omei 
Lietvadorar  le  corificcare  piante  * 

Hor  hai  tu  viftó , e da  gli  accenti  miei 
Comprcfoil  duci  dell’ampia  turba  errante  • 
Chiedi  s’altro  t’inuoglia , e per  me  fia 
Contento  a pica  quanto  il  tuo  cor  defia . 

Allhor 


Allhor  Maffeo  così  rifponde.  O faggio 
Coniòlator  della  mia  dubia  mente  , 
Priach’adambrardi  tua  prefenza  il  raggio, 
Verlo  me  sì  benigno,  e sì  lucente  , 

«•  Di, fedi  barbarico  legna ggio 

Fuor  della  vera  fè  nalce  innocente 
Bambino,  e muore,  a lui  come  s’afcriae 
Pena  minor,  che  s’ei  non  pecca,  e viuc  ? 

T » 

Scende  al  Limbo  cotlui  le  nafce,c  muore , 

E fe  viue  al  l'infirmo,  c iocca  a lui 
Senza  fallir  condition  peggiore  . 

La  vita  hot nuoce, e’1  morir  gioua  altrui  ? 
Rifponde.  Acerba  età  non  cape errore , 

Che  poi  linfa  non  ha  con  gli  anni  lui, 

E fallilce  con  kw , chi  poi  non  crede 
Al  chiaro  fuon  della  Romana  Fede . 

H 

E perche  mai  fenza  diuin cuftodc 

Non  vefte  alma  tra  voi  fpoglia  mortale  , 

E°li  a Dio  la  richiama,  ella,  che  l’ode , 
Perche  al  lume  di  Fe  non  batte  l’ale  ? 

Ma  fe  fprezzando  il  ver,  fegae  la  frode  , 
Quella  è fu  a colpa  , e lo  feufar  non  vale  . 

E così  rea  con  piu  dolenti  pene 
Punirli  in  lei  l’infedeltà  conuiene . 

*4 

Altro  addimridi?  hai  vifto,  e vedrai  tolte» 

Come  il  foco  efalando, il  lago  Icemi, 
Ch’allìnferno  bollenteè  foprapofto  , 

- E calando  l’vmor , forgon  glieftrcmi  . 

Quello  ti  fu  dal  gran  Clemente  impofto , 
Finita  è l’opra , e fon  gettati  i femi 
£*?  Della  cognition , che  fi  conuiene 

A qual  di  Dio  la  vece  al  mondo  tiene. 

Par- 


N 

i? 


*<  i 


Partiamo  ornai , dalla  tua  vifta  deggio 

Sparir  Maffeo  , più  dimorar  non  lice. 
Allhorl’fcroe . Per  tua  pietà  ti  chicggio  » 

O del  mio  ben’oprar  fola  radice  ,- 
PimoUram t quali  h’vn  di  quanti  io  veggio 
Fra  Tintinno  numero  infelice , 

Qual  fuffe  in  terra,  e qual  error  l’infonde 
Nel  baratro  infernale,  htei  rilponde . 

16 

laggiù  quell’inquieto , c folle  » 

Ch'a  Lucifero  appreffo,  in  gara  viene 
Con  lui  di  precedenza,  ancor  Tettolle 
La  fua  temerità  fi  a le  fue  pene . 

Quel  contender  con  Dio  viuendo  volle , 

Hor  fra  i dannati  vn  fommo  grado  ottiene , 

E bene  a tante  iniquità  douuto 

Il  primo  hauria,  ma  gliel  contende  Pluto  . 

57 

Con  Pio  pugnò  Lucifero  , e con  Crifto 
L’Apoitata  orgogliofo  in  gara  venne , 

E alfvno,  e l’altro  al  centro  amaro,  e trillo 
Per  angelica  man  cader  conuenne . 

Hor  io  fra  tanto  ftuol  confufo , e mirto 
Racconterò  quanto  al  lupeibo  auuenne. 

Più  d’ogni  altro  colpcuole , e dr  cui 
Alla  pena  infcrnal  miniftro  fui . ‘ 1 

5* 

Se  mai  per  fama,  o per  lettura  vdito 

Hai  raccontar  d’vn  temerario  infano, 
Ch’hauendo  Crifto,  e’J  nome  fuo  tradito , 
Spiacque  alla  terra,  al  cieL  quefti  è Giuliano . 
Et  hor  qual  tauro  indomito  ferito 
Morde  a fefteffo,eTvna,  e l’altra  mano, 
L’ombre  affordando  e come  ei  fece  jl  mondo 
L’abrflò  hor  gi.alia»  e gli  perturba  il  fondo . 

Come 


iT>T?i 


377 


DECI  MOOItAVO. 

19 

Come  (lirpe  traligna  ! A Collanti  no 
Corti»  nacque  nepote  ,eil  genitore 
Di  Tua  tnaluagità  vero  indouino 
Gaftigar  penla il  fuo  forgente errore. 
Monaco  il  rende,  & ei  negletto,  e chino 
Tutto  pietade,&  humiltà  di  fuore , 

£ col  digiuno,  e con  lo  fcalzo  piede 
Tra  i (empiici  deuoti  acquifta  fède . 

io 

E degli  (ludi  alle  (aerate  carte 

Tutto  fi  moftra  all’apparenza  ardente  > 

Ma  nelle  forti  delle  magiche  arte 
Il  cor  tien  filfo,  e le  fue  brame  intente  ; 

E vuol  profontuofo  in  quella  parte , 

Che  Dio  ferba  per  fe , volger  la  mente , 

E penetrar  con  argomenti  infani  J 
Della  mente  fuperna  i chiufi  arcani . 

«i 

Folle  temerità,  contro  le  fteflo 

A profetar  lo  fconfigliato  impari , 

Che  la  pena  all’error  và  Tempre  appreflb  , 

E l’arbor  dell’orgoglio  ha  i frutti  amari . 

Che  qualunque  s’elàlta  è più  depredò  , 

E glihumili  appo  Dio  fono  i più  chiari 
E che  del  braccio  onnipotente  eterno 
Tremano  il  mondo,  e’1  ciel , trema  Tinferiio . 

6* 

Mirili  in  vetro  il  temerario, e veggia 

Nell’afpetto  incollante  infido  il  ciglio  , 

E che  nel  guardo  a lui  trema,  e vaneggia , 
Sparlo d’aflèntio  vn  balenar  vermiglio . 
D’vn  rifo  amaro  il  labbro  (uo  verdeggia , 

Nel  moto  ha’l  furto , e nella  man  l’artiglio , 
Nella  voce  l’inganno,  e nelle  piante 
La  fuga,  e’1  dubie  gelido,  e incollante  r- 

Bbb  Quin- 
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. S ^ A 

VnSiS-^t^a^“e.o. 

E troppo  orme  fu  Prc“°  lfor  p0i  lice 
Coftanzo  muore  , al  f^Jobt  e fero 
Quanto  gli  a§S' * _ ? ciK°niai  non  tenta  . 

4 ^'p°,ctpiuentl 

Qual  Dio  ? Pual  e®4® 

L’habi'0  &»»> Mcf‘Zfc&^c,p,r‘B>e 

ch'il  n"l,do'”f“  ; jlV’ empii  voghi . 

Lato  hbe»  ra|fugi„,  o Ipemc , 

Nè  refta  al  popol  P ? oppone 
Ch’impaurito,» tan  ?Q  q raolQiae . 

Prego  indarno,  oPi«a>Prc 

aperto 


Prego  »l,ua‘  ^ ifoaperto 

ch’egli  ormai  contro , 

La  rouinaca  Idol  ^ clero,  incerto , 
Di  fperanza, e ^ contende,  e )eua. 
L’alimento,  e 1 ufciail  fuol  diferto , 

Le  Chiefe  auerr^’  Sfarne  culto  alUu»t 
Q in  lprp  alberB  ch»a  pio  fi  fi#** 

E l’incenfoper  lu*5  fltaUlacn  pfeut»  - 

, Gl’idoli  adombra,^ 

• . . . Ine  * 


E tln,ché  fue, 

ì£~&èS&SK  : 

Hor  qui  ^ _ d^ie  ftelle,  armate- 

Vint»  dall  empiOj-  a fronde  , 

< Alla  vendetta » i^ends  • ^ 

p ìuipr^u^1^^  1 


E non  trema  i!  facrilego , e non  fente 

Scuoterli  il  cor  dallo  fpauenro  ancora , 
Anzi  inuipera  più,  quali  ferpente 
PrefTo  dal  piede,  oue  ilrerren  s’infiora 
E raccogliendo  innumerahil  gente , - 

Muouela  incontro  a i regni  dell’Aurora , 
Anzi  pur  contro,  a chi  da  luce  al  Sole , 
Lui  per  nemico , e nefTun  altro  ci  vuole . 

il 


E fin  che  di  Gìcsù  redi  alcun  legno  , 

Fin  che-lingua  mortai  Tuo  nome  feiogiia  , 
Crefcerà  Tempre  il  furibondo  fdegno , 
Sempre  ridonderà  i’orribii  voglia . > 

J4  popolo  fedel  non  ha  ritegno , 

E indarno  il  ciel  pregando,  empie  di  doglia, 
, E chiedendo  mercè,  gl’Angeli,  ei  Sami, 
Concorriam  tutti  al  gran  fattor  dauanti . 
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Et  ei  benignamente  acconfentendo , 

Ch’il  rioperfccutor  punito  redi , 

Io  fopra  me  del  Tuo  caftigo  prendo^  - 
L’-impreTa,  e Tccndoallemagion  terrefti . 
E con  quello  mio  dardo  ,a  cui  l’orrendo 
Abilfodianzi  diflerrar vedetti , iì  > 
Al  temerario  Impcradore  d petto 
Trafiggo,  e moribondo  a terra  il  getto 

79 


Hauea  raccolto  efercito  infinito 

Giuliano,  a Diorubello  Imperadore,  - 
E contro  a i Pali  orribilmente  ardito 
Muouea  l'infegne  dei  Roman  valore . 
Seccaua  i fiumi , e ribatteua  il  lift), 

Graue  di  chiaro  acciar , foco , e fplendore  , 
Fulmini  temerari  a ciel  Tereno  v-  * 
Con  la  morte  all’aTpctto,  c’1  fuoco  infeno. 

Ij'i  ì B bb  z Qua  n- 
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Quand’io’l  ferifco , ci  della  morte  il  gielo 
Per  le  vifeere  Tue  (correr  fi  fente . 

Sente  la  piaga,  e non  difeerne  il  telo , 

E fauellò  terribile,  e fremente , 

Torcendo  i lumi  fpauentati  al  cielo. 

Non  rimeflo  però,  ben  che  languente  . 

Hai  vinto,  hai  vinto,  Galileo,fan’io 
Quel, ch’ho  perduto.  E non  lo  chiami  Dio?, 

7» 

E non  lo  chiami,  e Redentore,  e Crifto  ? 

Crcpa,  che’l  morir  tuo  grida  ,,e  palefa 
Ciò,  che  tace  la  lingua , ecco  l’acquifto 
D’ogni  fuperba  , e temeraria  imprefa . 

Tu  non  credeui,  e non  temeui,  hai  vifto, 

Hor  fai  tome  di  Dio  la  fpadapefa , 

E’1  faprai  meglio  in  habitar  l’inferno , 
Vattene  maledetto  al  fuoco  eterno  « 


n 
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Io  fui  cor  moribondo  a lui  fauello 

Con  quelle  note , & ei  beftemmia , e lafia 
Lo  fpirito  peruerfo  ,a  Diorubello  , 
De’membri  fuoi  l’abhomineuol  mafia . 

E dentro  al  più  terribile  flagello , 

Che  quaggiù  morda,  a tormentar  s’abbafla. 
Vrla,rugge,  e fi  batte,  eie  caueme 
Suonan  d'inferno  allefua  (Irida  eterne* 
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Hor*  io,  che  fui  dal  Rè  del  cielo  eletto 
Contro  all’orgoglio  di  sì  reonemico> 

La  cui  peruerfità  dell’intelletto 
Torfe  tant’alcre  il  fiero  calle  oblico . 

Mi  trouo  hor  teco  incatenato,  e (Inetta 
* D’amore,  o di  Giesùfèdel’amico , 

E te  (pero  premiare , al  eie!  gradito  , 
Quanto  L’empio  odiofo  ho  già  punito  * 

E qui 
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■ E qui  l’Angelo  tace , e poiché  vede 

Qyeto  il  defir  del  fuo  compagno  amato  > 
Senza  più  ricalcar  l’ombre  col  piede. 

La  fpelonca  ferì  nel  deliro  lato . 

Ed  ella  s'apre,  e nell’opaca  fede 
Scende  del  Sol  nafcente  il  raggio  aurato . 

E per  lo  calle  illuminato , ed  erto 
Sorgoo  dall’aer  tinto  al  Cielò  aperto  • 

A ripurgar  dello  fquallor  nafcoflo 

L’Angelo  torna  il  buon  Maffeo  con  l’ali  » 

E sì  li  dice.  Apparirà  ben  toflo , 

Come  al  tumido  lago  il  flutto  cali . 

Rimanti, amico,  e qual  ti  lei  propoflo 
Vero  calle  d’honor, forme  lìen  tali , 

Ch’io  mi  difperdo,  e non  ti  lafcio  folo , 

Nè  da  te  mi  part’io , mentre  m’inuolo  . 
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E qui  fuanifce , e’1  Barberino  i lumi 

Leua,  e le  palme,  e l’accomiata , e dice. 

O delle  voglie  mie , de’miei  coftumi 
Dato  dal  ciel  moderator  felice , 

Vedi  ben  tu  fra  quai  pungenti  dumi , 

Che  fchiuar  per  mio  fenno  a me  non  lice  , 
Scorra  il  piè  mio,  tu, che  lo  guidi,  e fcorgi , 
Lume,  e fauor  per  tua  pietà  mi  porgi. 

E chi  può  fenza  fcorta,  e fenza  luce 

Per  PabilTo  mortarcondurfi  a riua  ? 

Doue  ogni  Arada  alle  rouine  adduce  , 

Doue  ogni  calle  al  precipiti  arriua? 
Solamente  colui,  che  Dio  conduce , 

E lo  congiunge  a compagnia  sì  fida . 

E dicendo  così  fuor  d’ombra  ornai 
Del  mattutino  Sol  fruifce  i rai . 

Rifguar- 


3«*  CANTO 


, Rifguarda  il  Jago , e come  allhor,  ch’eftolla  > 

Per  troppo  ardor  J’inferuorite  fpume,  r 

Se  la  prouida  man  ritragga  folla  » 

Che  fuor  degli  orli  traboccando  fumé»  * . - 

Frena  il  rumore,  onde  i carboni  immolla , 

£ ricomponi!  al  naturai  coftume . 


Così  per  entro  alla  preferitta  fponda 
Tornò  del  Jago  a tranquillarli  l’onda  . 


J8  3 


Argomento. 


La  vita  xAxtiua,  e la  Contemplatiua 

Contendono  tra  lor  de  primi  bonari , 

CMa  le  compon  quella  feuera  Ditta  > 

Che  trabe  d'oblio  gli  humani  gejìi  fuori  .. 
Carlo,  ed  limonio  eterna  gloria  ,eviuti 
Manifefa  del  pari  almi  jplendori. 

Trance fco  a i Galli  poi , quinci  agli  Hibtri 
Nauiga  tra  i perigli  orrendi , e ferì . 

CANTO  DE  CIM.ONONO* 

» 

Vro.n  due  giudi,  vn’chc  leuò’I  coltello 
Sopra  il  figlio  innocente , e lo  ritenne 
Dal  Aio  cader  precipitofo,  e fello 
L’Angeldi  Dio  sù  le  celefti  penne» 

E l’altro,  a cui  l’orribile  flagello 
Dell’infàmi  Città  fuggir  conuenne  , 

E fofpirando  in  cenere  le  mura  , 

Lafciò  da  tergo  a vendicar  natura  .. 

2 

Le  propinque  pendici,  e le  lontane 

Arauano  a lor  due  fèrui,  e bifolci  » 

E facean  lieti,  a foftener  l’huraane 
Genti,  ondeggiarne  icoltiuati  folci  r 
■ E biancheggiar  per  le  belanti  lane 
Gli  aperti  colli  alle  ftagion  più  dolci . 

Nè  campo  ha  gleba,  e non  ha  felua  frafea , 

Ch’ai  cenno  lor  non  A fecondi , o polca . 
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Ma  già  la  moltitudine  inquieta 

De'fcrui  erranti,  e de  pallori  auari 
Romcreggia,  c s’azzutìa , c non  lacqueta 
Suondi  rampogne,  o di  calUghi  amari . 

11  contender  indarno  a lor  fi  vieta , _ 
Opponendo  all'orgoglio  afpri  ripari , 

Che  Tallio, e l’ira,  avenenofi 
Gli  morde , e infiamma  i lor  furori  ardenti . 

Onde  parlò  di  fuo  germano  al  figlio 

In  qucllaguifa  il  manfueto  Abramo . 

Deh  fu  fine  ai  rancori , allo  fcompigho 
Noi  le  radici,  el  germinar  tronchiamo . 
Perche  tra  i leruidor  l’odio,  e 1 periglio 
Finir  non  dee,  le  noi  concordi  fiamo . 

Di  qua  prendi,  o di  là  ciò,  che  raggra  a > 

Ma  doue  alberga  Tvn,  l’altro  non  vada . 

Confente  Lotte , e’1  verdeggiante  luolo . 

Ch’apre,  e feconda  il  gelido  Giordano , 
Degli  armenti,  e de’ferui  il  caro  Ruolo 
Prende,  e s’inuia  sù  la  finiftra  mano  . 

Quiui  i mufici  augelli  il  canto , e 1 volo 
Dolcemente  alternando  al  ricco  piano , 
Tempran  Teliate,  e fra  quell  ombre,  e quelle 

Rifonar  fanno  vn’armonia  celefte  . 
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Correui  ogni  rufcel  candido  latte , 

Manna  fudan  le  frondi , e ì tronchi  mele , 
Rendon  dall’ arator  le  piagge  intatte 
All’auaro  delio  melle  fedele . 

Nebbia  i fior  non  aduggia , e non  abbatte 
Le  poma  infanti  il  grandinar  crudele . 
Tranquillo  il  giorno , e placida  la  notte 
Aprono  in  terra  vn  Paradifo  a Lotte . 
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Ma  le  dolci  apparenze  o come  fpeflfo  '>  .»  A 

Riefcon  pofcia  a luogo  andare  infide  ? 

E 1 vn  dì  ìcguitando  all'altro  appretto  , 

Più  non  trouafi  in  lor  ciò,  che  u vide  » 

Quel  che  bello  parca  non  è più  deflo  ; 

Corron  torbide  Tonde  , e’1  canto  Aride . 
Cangianfi  le  Ragioni , e in  loro  acerba  * 

Rielcc  ogni  aura , auuelenata  ogn'herba . 

Pioue  il  ciel  fiamme , il  rio  gelato  bolle, 

. L’onda  mai  più  non  fi  rifchiara , o gela. 
Zulfureo  nembo  atri  vapori  eftofie , J 
Che  il  ciel  chiude  alla  terra,  e’1  mondò  vela  » 
Carboni  i tronchi , e cenere  le  zolle , 

Color  folco  di  morte  il  tutto  cela , 

Nè  del  verde,  o del  bello  altro  più  retta , 

. Chcfcolorata  imaginc  funefta. 

9 

Con  vn  murmure applaufo i circoftanti  -do  ' 
Lodato  il  fin  dell’infernale  ftoria , 

S’accinge  Vrania  a profeguire  alianti 
. Ciò,  che  interrotto  hauea  f alma  Memoria , 

Et  ella  il  confcntì.  Ma  feorrì  i vanti , 

Le  dice,  e baili  vn’accennar  la  gloria  , 

Ch’a  noi  perbreuità  pefarconuicne  , 
Quantunque  doro , e non  contar  fatene, 

10 

E s’io  forfè  fin  qui  troppa  licenza  . - -.~d  cU 

Diedi  alla  lingua  in  prolungar  le  note  r 
t Forza  mi  fu , ch'alto  edificiofenza  ' J 

Fondamento  maggior  forger  non  puote  . 
Allhoriènza  inrerpoila  refiRenza 
L’albergatrice  dclfererne  ròte  > 

< Seguita,  e fpiega  i glorio!!  annali^  > d 
A legger  pretta , e i detti  ikoi  fur  tali* 


id 
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A i Perugini  il  Barberino, in  pace 

Gli  animi  ricomporti, al  nobil  fangue 
Suo  rigor  gioua , e Tua  clemenza  piace  * 

Per  Tuoi  configli  ogni  alterezza  langue. 

Qui  del  Grecp  idioma  aura  viuace 
$ugge  talhor,  per  lungo  rtudioefanguc  , 
E<quid'ofcurooblio porta  alla  luce 
Pindaro»  a i poichi  » e grandi  honore , e Duce . 
n 

Quindi  fi  parte,  e lui  rimanda  in  Francia 

Clemente,  e muore  . Il  fucceilorBorghefe, 

Che  giurtamente  i meriti  bilancia  > 

, D’oftroil  corona,  honorator  cortefe . 

E la  fpada  commette,  e la  bilancia 
A lui  delle  mercedi , e dell’oifclè . 

Nè  mai  penna  ftillò  nel  fecolnoftro 
Di  lui  piùdegnoi  c più  purgato  inchiortro  « 
ij 

Vcfcouo  diSpoleti,  il  popol  pio 

Con  paterna  pietà  nutrica,  e pafee 
Di  timor,  di  fperanza,  edi  defio, 
Trahendo’lfuor  deiriromorrali  ambafee, 

E de’tefori  alriflimi  di  Dio  . ' 

Lofatia  ancor  nelle  terrene  fafee . 

Paolo  nel  toglie,  a lui  difdir  non  lice  » 

E manda  il  faggio  a foftener  fua  vice  « 

14 

De'Bolognefi  a gouernar  gli  è dato 

Popolo  ricco,  e mal’acconcio  al  freno , 

Ch’a  reggerlo  in  altrui  gran  tempo  vfato , 
Afoftenerlo  poi  s’adatta  meno . 

Ma  suddita  ceruice  accarezzato 

Con  atto  placidiffimo,  efereno 

Ben  torto  apprende , al  Barberino  appreflò  , 

M antefatto  ad  obliar  fc  fteflo  » 

>7:r- eì 
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Eicon  leggi  d'amore»  edi  pietadc 

Frenando»  amando,  in  vn  regge, e diletta  > 

E conlerua,  e ritiea l'alca  cittade 
Soauemcnre  in  ienritù  diletta  • • ; . v 

Che  sforzata  non  è , ma  s'ella  cade,  1 
Sol  con  la  voce  è sbigortira»  e fetta, 
v E giunta  in  lui  l’authoritade  al  fenno  , 

Aliai  vai  più , della  per  coffa , il  cenno  • 

16 

Con vettouagliei  popoli, econ grata  r,r  > * 

Sua.cottefia  la  nobiltà  mantiene , 4 

<<  Nè  per  benignità  deil'honorata  •'  ;< 

. Porpora  vn  raggio  a fcolorir  fi  viene ... 

Qui  la  giuffitia  con  la  mano  armata  / 
l.a  bilancia  rettiifima  foffiene , 

E la  pietà  tra  le  douute  emende 
Rammolifcela  sò  ma  non  l’offende,  ; 1: 

17 

Così  leggendo  la  celcfte  Y'rania  > ? 

Senza  aggiunger  coltura,  o fparger  fiori , 
Che  fon  caro  diletto , e dolce  pania 
A i volanti  penfier  de  gl'vditori . 

Ecco  due  donne,  a cui  gelola  infania 
Lufinga  sì , ma  non  pertui  ba  i cori , .(■ 

E l’vna,  e l’altra  motteggiando arriua  , 

Doue  il  memore  faffo  il  vacco  apriua  • 

L’vna  di  loro  è di  cerulea  velie  * 

Tutta  coperra,  & ba  la  fronte  aiata , 

Con  cui  tiuolta  alla  magion  celcfle , 

Là  doue  prema  il  nudo  piè,iion  guata , 
Pallida  è in  voltò!,  e fuor  del  filò  terrefte 
Incaico,  a Dio  la  mentebà  follcuata.,  l 
E lo Ipicitofuo,  doue  egli afpira,  ' 
Piùviuc  affai,  che  doue  alberga,,  e fpira . 

^ 1 Ccc  2 Colici 


, -C  AflH'tro-  n 

Toftci  ne  vien  con  la  ^Ua  compag"1  » 

^ Sù  l’omero  aPP°f ° ra  a mano  a mano 

pache  Cuoi  perf^Ur  la  campagna . 

Cornando,  « villano , 

*3^j*~'**\  » 

Schermo  dal  S ■ lo  co0ferma  va 

Cingelo  alm  .£ya  fpelunca  , 

. fi5sac»Ss2S  ■ 

Baualmente  doti  ftetle  . 

Ornamento  lembo  tnteffe . 

Kè  ^emma,odoro  ctte 

e;  hot  q«fi  «ro]3£b,e  ofcurc,  c WÈ 
Del  verde  bofco  te  &èctafcana  i 

palla  compas  it 
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Soprarehala  M natbcónev  ‘O* 

li tenor  delle!  : ai  loro  entrare  » ; 
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Peruenute  a colei)  ch’ai  tempo  fura 

' L 'opere,  e i nomi,  a lei  richieda  fanno  » 

Ch’ vna  lite  amoreuolc , e non  dura, 

Sparfa  d’emulatione,  c non  d’affanno  * 

Ella  di  terminar  prenda  la  cura , 

Ch’alia  fentenza  fua  quete  n'andranno . 

Nè  fia  neffuna,  o vincitrice,  o vinta 
Dal  proprio  affetto  a richiamar  fofpinta . 
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Ch’effer  forelle  a ciafcheduna  è noto , 

E conforme  l’età,  l’amore,  c’i  fedo , 

E le  chiama  amendue, quantunque  ignoto, 

Vn  folo  fin  di  ricondurli  appretto . 

Fra  i diuerfi  pareri  è folo  vn  voto , 

E ferifeon  due  Arali  vn  legno  delfo . 

Hora  è’1  dubio  tra  lor,  che  lì  gareggia  , 

Qual  preferire  a comunprò  li  deggia  ► 

*1 

Alle  parti  di  giudice  acconfente 

L’a  Ima  Memoria  , e prima  a lor  dimanda , 

Chi  liano,  e di  qual  patria,  e di  qual  gente 
Quai  le  doti,  e gli  vmei , e chi  le  manda . 
Rifponde  a queltodir  foauemente 
La  più  pallida  in  volto, e veneranda . 

Nel  mortai  mondo,  io  la  Contemplatiua 
Mi  chiamo,  & è cortei  la  Vita  Attiua . 

Si  contende  tra  noi  quaggiù  per  terra 

Qual  fia  più  degna . Allhor  l’ Attiua . Il  mondo 
Non  cootien  fottoil  Sole  altro,  che  guerra  > 

E fola  io  rendo  il  vicitor  giocondo . >. 
Quaggiù  tranquillità  mai  non  fi  ferra. 

Nel  noftro  cupo, e trauagliato  fondo  » 
e In  ciel  concederò,  che  l’intelletto 
Goda,  e fruifea  vn’operar  perfetto  • 

Ecosì 
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Cortei  però,  con  Tuoi  penfieri,  e voglie  V 3 

Fabrica  notte,  e dì  tele  d A ragne  , 

Sogni,  che  1 Tonno , imaginando,  accoglie , 

E nulla  appar,  fe  picciol  Tuono  il  frangne . 

Io  ciò,  che  prima  il  mio  pcpfier  germoglie , 
Moftrano  poi  Città,  Ville,e.Catppagne  • 
Manifbftafi  altrui  ciò,  eh. è prodotto  , 

Nc  chiuTo  il  cor,  fe  ne  marciice  il  frutto» 

Anzi  che  non  è iotio ‘aitro,cfaomorte » A ì i 
Della  vita  mortai  cauando  lui } 

Sola  viuacità  per  le  mie  porte  > i U. 

Và  Tra  gl’eftinti  a ràuuiuare  altrui 
E'  collante  il  collante, è Torte  ilforte , 

Saggio  chi  sà>  mentre  s’apprefla  a nui  » 

E virtù  Tenza  me  défilé  , e Tola 
Riman  ToTombra,e  Templice  parola. 

A me  l’alto  fattor , da  poi  ch’egli  hebbe 
L vniuerTo  formato, in  cura  il  diede . 

Quanto  Ti  fabbricò , quanto  s’accrebbe  , 

Da  mc’l  natale,  e Tagumento  chiede . 

Gloria,  imperio,  tefoio  a me  fi  debbe , 

Che  mai  per  altra  via  non  fi  pofliede . 

Ciò,  che  auualora  l’huom,  ciò,  che’l  nutrica  , 
Lo  Tublima,  o Thonora,  è Tol  fatica . 

Suda  il  guerrier  dentro  Tvsbergo , e quella 
Chioma,  che  Tauro  cinge,  il  ferro  preme . 
Fame  foffre,  e vigi  lia,  oue  l’appella 
Tromba,  ch’ai  fiero  cor  d’intorno  freme . 

E chi  la  notte,  e’1  di  icriue , e cancella , 
Coloritor  delle  memorie  eftreme  * 

Per  me  fi  fueglia , e non  ha  vita  inchioftro  > 
Che  noi  bagni,  e dùlòlua  il  Tudor  noftro . 

• E Dio» 


«cu 
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ìi 


E Dio,  che  Madalena  in  ciel  commenda  , * 

L’oprc  in  terra  di  Marta  approua  > e loda , 

Et  ei  col  fangue , e con  la  morte  orrenda 
Sù  l'afpra Croce  il  diuin  corpo  inchioda. 

E vuol , ch’a  mille  proue  fi  comprenda  > 

Che  fol  varco  c la  pena,  ond’altri  goda . 

Ed  ci-  foffrcndo.da’leguaci  Tuoi 
Pria  fi  vide  operare,  e infegnar  poi  » . ; 

s( 

E qui  l’Attiua  alla  Memoria  auante  <_ 

Stringe  il  dir  fuo  per  breuità  raccolto. 

Ma  fauella  il  filentio , e nel  fembianrc 
Ciò,  che  manca  alla  lingua,  adempie  il  volto . 
Ma  (’auuerfaria  fua,  quali  fpirante 
Diuino  ardor , daTuoi  bei  lumi  fciolto , 
Penfofa  al  quanto  al  cominciar  fofpende 
La  lingua  ,e  pofeia  in  queftodir  la  (tende . 

ìi 

Se  morifie  al  morir  la  miglior  parte  - 

Della  vita  mortale,  e la  piùdegna , 

Ben  impiegata  ogni  coltura , ogn’arte 
Saria  dall’huom,  che  mia  forella  infegna 
Ma  da  poich’al  morir  l’anima  parte 
Dal  corpo , e lènza  fine , o fersei  o regna 

<.  ' Con  quella  impreflton , ch’ella  riccuc 

Dall’vfo,  in  quella  vita  ofeura,  e breuc  l 

Io,  che  dal  breue  punto  il  guardo  intendo  » - 
Nella  linea  vital,  che  non  ha  fine , 

L’anima,  e non  il  corpo  a curar  prendo , 

Piena  di  qualità  fciolre,  e diuine . 
L’intellctroio  riguardo , il  qual  /offrendo 
V incede  trapaffa  ogni  mortai  confine , > 

<.  ( Schiua  l'albergo, ou’ei  racchiufo  è dentro  , 
Muouefi  al  giro  , efi  ritrae  dal  centro . 

- --  Che 
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Che  fé  di  quella  vita,  al  piu  da  cento 
Anni  preferita,  e la  contcfa  noftra 
; - Litiga  Tauuerfaria  vn  fol  momento  5 
_ Per  vn  breue  fofpir  pugnando  gioftra . ' 

Noi  contendiamo  vn  trapalar  di  vento  , 

Io  d’vn  breue  balen,  che  ci  fi  moftra , 

Nulla  mi  curojo  tanto  fol, quant’efio 
Conduce  eterna  vn’altra  vita  apprefio. 

4®  • 

Però  mi  volgo  a contemplar  le  ftelle , 

Puro  albergo  di  Dio,  ch’a  le  ne  chiama , 
Son  le  forme  lafsù  tanto  più  belle  , 

Che  ftolto  è ben , chi  mortai  cofa  brama 
Quelle  rifiuta,  e fi  rauuolgc  a quelle , 

, Chi  bene  auuerte , e per  follìa  non  ama  , 
Qual  cacciatoi  che  la  feguira  preda 
Lafcia,  qualhora  vna  miglior  ne  veda  « 

4* 

Tal  e’1  mio  lluùio,  c non  però  fi  come 

Mia  fuora,  afferra  a, o neghinola,  o vile 
, Scoro  da  me  le  tolleranti  fonie  , 

Languida  in  otio,  o per  viltade  humile . 

Et  ella  il  sà,  ch’vn  gloriofo  nome 
Compra  affannando  affaticato  Itile , 

E che  non  è minor,  ma  ben  più  degno 
Sudor,  del  corpo,  il  trauagliar  l’ingegno . 

4* 

E così  rubiconda  ella  la  fera 
( ' Torna  da  i campi,  e ripofando  il  fianco* 
t Queta  s’addorme,  e più  non  brama,  o Ipera  » 
Tanto,  ch'il  nero  ciel , non  torni  bianco . 

Ma  io  co  i penfier  miei  femore  guerriera 
Più  la  notte,  che’l  dì,  vegliando  imbianco. 
l E s’io  glebe  non  domo,  o guardo  armenti , 
Nemici  ho  più  di  lei  fieri  ,e  polfenti . * 

■X  Ddd  Cinque 
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Cinque  fon’cffi,  e danno  arditi  a i varchi 
Per  ferir  l'alma,  e me  li  trouo  a lato 
La  notte,  e’1  giorno,  e di  faette  , e d’archi 
Ciafcun  fi  moliraalla  fua  mortearmato. 

Et  io,  quando  fretta  in  lei  fi  fcarchi» 

Difuio  la  punta,  e rtfta  il  cor  guardato 
Solo  per  me,  che  difpogliato , e nudo  * 

Altro  non  gioua  a lei  riparo,  o feudo  « 

44 

La  ragion , che  da  Dio  l’origin  trafile  , j . 

Per  me  fuo  chiaro  lume  a lui  riuolta , 

Per  me  regna,  e comanda  ,imobil'afl'c 
Sopra  di  cui  l’hunsanità  fi  volta . 

L’altre  proue  terrene  humili , e bafle , 

Che  paion  luce  all’ombra  oleura»  e folta  * 

Son  come  face,  che  tra  fofeo  velo 
Stella  fomiglia,  & è poi  nube  in  cielo  , 

4f 

Ma  che  più  tenzonar,  ch’altro  è la  vita , 

Ch’anima,  e corpo  ? hor  io  fc  mi  raccogliti 
Con  l'alma,  che  del  corpo  è più  gradita  » 

La  fua  parte  miglior  meco  mi  toglio , 

Redi  l’inferiore  a lei  largita 

Per  terreno efercitio,  e per  cordoglio. 

Della  fua  balla,  e corruttibil  falma 
Rellile  il  corpo , io  mi  ritengo  all’alma  » 

E chi  giammai  proferirà  fentenza , 

Che’l  corpo  alfolua,  e l’anima  condanni  2ì 
Quando  fia  l’vno,  e l’altro  in  competenza 
Condutti  auantiad  incorrotti  fcanni  i 
E qui  la  Vita , che  l’intelligenza  , 

Pcnfando,  affina,  e le  rinforza  i vanni , 

Con  atto  d’humiltà,  che  prega,  e piace. 

Per  fe  conchiude,  e riuerifee,  c tace . 

Di 
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Di  qua  di  là  fauoreggianre  duolo 

Lalcntenza  alpettando  auido  pende» 

Tace  la  Verità,  la  tromba,  e’1  volo 
La  dubia  Fama  ad  afcolrar  fofpende . 

Quando  l’alma  Memoria  ecco  dal  fuolo 
Solleua  il  ciglio,  oue  la  turba  intende  > 

E con  viltà  non  torbida,  e non  lieta 
L’opinioni  altrui  frange , e decreta  • 

48 

Erran  le  due  forelle,  e di  le  (tede 

Pur  con  vfo  mortai  ciafcuna  amica , 

Non  conofcono  il  nodo , onde  Tintedé 
Natura  infieme,  e le  Ior  opre  intrica . 

Vna  fono,  e non  due, di  fcnno  imprefle 
Son  l’opre,  e nella  mente  è la  fatica  • 

Chi  fa,difpone  , e laConterrplatiua 
Opera  col  penfar,  pcnfa  l’Attiua . 

4» 

Amendue  vincitrici , amendue  vinte 

Però  dichiaro,  & amendue  condanno. 

Ch’il  proprio  amor,  ch’a  tenzonar  l’ha  fpinte» 
Efenza  frutto  andar  cercando  affanno, 
Scaccin  da  loro  , e d’amiciria  auuinte 
Riconofchino  a pien, ch’errando  vanno, 
Ceda  ogn’vna  di  lor  le  parti  fue , 

Ch’elle  lon  vna , e crcdoneffer  due . 

I» 

Et  imparino  in  ciò  da  i due  germani , 

Carlo, ed  Antonio,! Barberini  Eroi, 
Ch'amendue  per  virtù  fonimi,  e fourani 
Non  atnmetton  fra  lor  prima,  nè  poi  t 
Leggine,  Vrania . Infra  celefti  arcani 
Gran  tempo  auuezza,  indouinat  ben  puoi , 

E dir  ciò,  ch’auuerrà,  ben  ti  fon  noti 
De  germani  i gran  fatti,  e de'Nepoti . 

Ddd  2 
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sCono  i libri)  e fermo  ogni  fcmb.ante 

P^Kb^oc^'bio^  fcioglie 

U potè  . e l’altrui  menu  a fe  raccoglie. 

N„olie  l'Eroe  felice  in  grembo  a Flora , 

N \ predo  a lei  pargoleggio  canuto  ’ 

Tal moftrò lenno in primaeta^e anco^^ )„  _ 

Eq'uiut  onde boom  forge , e f «malora ’ 

àsssssss^  ■ 

sffottopofe  , e trasferriffi  a Roma  . 

De  i Macalotti  al  chiaro fangue  volto , 

D l «anodica  Coftanza  a lui  produce 

In^U Più generofo,  e’ipm gradito, 
?hemafforgeffe  alla  diuina  luce. 

Se  fSTmondoUha' fe  medefma  eguale . 


O cornee  verch’vna  medefmaface  ' 

Splende  egualmente,  ouela  man  la  porta  t 
E'i  medefimo  Sol,  ch’il  cielo  sface  > 
All’vmido  terreo  durezza  apporta»  ) 

Carlo  per  lunga  età  lume  di  pace 
Fù  tra  gli  ftudi  fuoi  fplcndore,  e Teoria , 

E quando  bifognò  Teppe  le  carte 

Cangiar  nel  ferro,  c’1  Tuo  Mercurio  in  Marte  • 
%6 

Tratta  il  dì  farmi,  e poi  la  notte , quando  ■■  j 

Vinto  dal  Tonno  ogni  animale  ha  pace  3 
Geometrico  itile  efercitando , 

* Trouar  per  vie  nouelle  il  ver  li  piace . 

E pon  l’opera  induftre  a pena  in  bando 
Al  comparir  della  diurna  face , 

Che  Tcolorato  dalla  notte , il  vide 
Ancor  non  pago  abbandonar  Euclide . 

-li 

E più  leggea.  Ma  la  Memoria  ornai  . . ; 

Propone  Antonio.  A dimoitrare  il  Sole  , 
Vnfoldito  , che  s’alzi,  è fatto  alTai , > 

Nèpiù(dic’ella)  affaticar  fi  vuole. 

Mamteltan  Te  fteflì  i viui  rai 
Senza  proua  di  penna , o di  parole . 

Qui  la  Contemplariua  il  libro  regge 
D’Antonio  , e la  Tua  vita  Vrania  legge  ; 

Nel  verde  dell’età,  eh  e più-fiorita 

, Sul  fauor  dell’ingegno,  e della  Tpada , 

Srauaii  Antonio  allhor , che  Diofinuita 
L’orme  a laTciar  della  mondana  ltrada. 
i E la  più  folitaria,  e più  romita  , { 

Calcar,  che  più  diritta  al  tiel  ne  vada . 

E lo  Tpirito  Tuo  con  la  fauella  , 

Ch’il  cuore  intender  lui  così  fauella . 

LaTcia, 
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Lafcia,chc’I  volgo  pur  fallace,  e ftolto 
Brami  gl'imperi  a’pofieflor  pungenti  , 
T u delle  fpoglie  di  Francefco  auuolto 
Quelle  acquiUa  del  del  Tempre  lucenti . 
Scettro  al  mondo  non  è , fé  non  fepolto 
Tra  dubie  (perni,  e tra  paure  algenti , 
£ chi  regna  quaggiù  tra  voi  mortali  » 
Preme  a piè  nudo  ofeuri  vetri  , e frali* 

éo 


Combatte  il  Rè  per  lofuo  regno,  e doma 
Barbare nationi,  e genti  infide. 

Tinge  la  terra , el  mar  fott’afpra  fonu , 
Quetti  altero  fommette,  e quegli  vecide  » 
La  forte  errante,  e la  volubiì  chioma  , 
Ch’ad  ogni  vento  variar  fi  vide , 

Quali  del  mar  sù  le  battute  arene 
Lubrico  Tempre,  e mal  ficuro  il  tiene  • 

fi 

Mail  buon  fcruodi  Dio,  di  gemme,  e doro 
Di  fuoii  ignudo’,  e dentro  a fe  veftito 
Di  quell  ineftimabile  teforo , 

Ch’elìèr  non  può  d’ale  una  man  rapito , 
S’egli  combatte , il  trionfale  alloro 
Per  lui  dal  Paradifo  è cuftodito , 

H sei  cade  giammai,  balla  dal fuolo 
A poter  rileuarlo  vn  fofpir  folo  ■ 

ii 

E non  polTòn  le  felue , i muti  orrori 

Allettar  mai,  chi  nulla  al  mondo  brama  > 
Doue  il  regno  è la  grotta , i Tuoi  tefori 
-Radici,  & herbe,  & humiltà  Tua  fama . 
E’1  pianger  quiui  i fuoi  commefli  errori , 

• E'  la  lua  dolce,  e dilettola  brama  . 
Penfandoei  pur  con  fronte  vmile,  e 
Come  fol  in  vn  di  la  vita  palla  • 

. * 
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E da  quefleragioni  il  cor  conuinto 

Spoglia  i laici  panni)  e’1  mondo  al  mondo 
Lafcia repente,  e d’vna  corda  auuinto 
Palla  la  vira  l'uà  pago,  e giocondo . 

E fuperato  ogni  terreno  inftinto  , 

E lui  riduttoalla  ragion  fecondo, 

Tutto  fuo,  tutto  humil, (tutto dcuoto  , 

Viue  a gli  Angeli  caro,  al  volgo  ignoto . 

*4 

E qui,  però  che  la  Memoria  accenna» 

Cangiali  libro,  e gl’incliti  Nepoti 
Conia  fpada  felici,  e con  la  penna 
Leggonli,  al  mondo , al  ciel  per  lama  noti. 
Francesco  è’1  primo,  o qual  delio  l’impenna  » 
Scorrer  terre  Itraniere , e lidi  ignoti , 
Sapendo  ei  ben  , che  del  laper  Tacquifto 
Piu  ficuro  d ogn’altro  è lhauer  villo .. 

Appoggia  Vrbano  a Cuoi  verd’anni  ancora 

D’ogni  imprefa  maggior,  più  graue  il  pondo, 
Ond’ei  foltìen,  che  vacillando,  fuora 
Di  fe  non  elea  a traboccarli  il  Mondo , 

E corre  al  l'uon  dell’inquieta  Dora , 

Cui  Tempre  in  armi  è’1  rrauagliar  giocondo  « 
E con  preghi,  e ragioni  all’atro,  e ipelTo 

Nembo , ch’altrui  minaccia  oppon  fe  Hello . 

66 

E in  prò  del  fangue  mifero,  e fedele  , 

Che  la  Liguria  orribilmente  intride, 

Muoue  per  acquetar  l’ira  crudele , 

Che  i figli  in  grembo  alle  lor  madri  vccide. 

E difpiegandole  pietofe  vele 
Al  p;ù  torbido  ciel  tra  Tonde  infide , 

Ara  i liquidi  campi,  e non  l’affrena 
E’ Aulirò , che  tutto  il  mar  porta  all’arena . 

Contro 


DECIMO-NONO  4¥ 

7* 

E pur  fc  fletto  alle  tempere  efporre  ,«  v - 

Ofa  il  petto  collante,  e nulla  cede , , > 

Nè  per  difficukà  fé  lt  può  torre  > 

Ch’oue  intende  il  penfier,  non  giunga  il  piede  . 
La  Morte  fletta  il  iuo  voler  diftorre  » 

Si  sforza  indarno  , efupcrar  (I  vede . 

Vrta  ella  i legni,  c’1  ferro  fuo  crudele 
Rota  fra  i remi,  e le  tremanti  vele . 

7* 

L’inuitto  Eroe  damare  febri  oppreffi  7 

Vede  in  tanto  languir  nocchieri,  e fchiaui  » ' 

E perir  d’ogni  parte  i ferui  fletti , 

Pondo  infelice  alle  dolenti  naui . e 

D’atro  pallore  i luoi  più  fidi  iinpreflS , 

Trar  finguiti  dal  petto  ellremi , e graui , 

E vacillante  ogni  dubiofaVita 
Chiedere  a morte,  incontro  a morte  aita . 

7) 

Et  egli,  egli  medefnio  , oimc,qual  pure  r.A 
NuoUo  Alefiandro,  ai  colpi  efier  mortale 
Riconofcer  conuienli  , e le  punture 
Prouare  in  fedeli  a uuentato  male. 

Langue  il  Fifico  fletto,  e le  fue  cure  > 

. • A sì  grand'vopo  elèrcitar  non  vale , 

Milero  anch’ei  tra  tante  turbe  mefte 
Preda  volgar  d’auuelenata  pelle . 

. . . 74 

De  corpi  eflinti , a cui  per  fonde  manca 
L’vkitna  pompa  de’funtbri  honori , 
Cialcunariuaal  mar  d intorno  imbianca, 
Squallidi  al  Soie , c miferandi  orrojtf. 

Sente,  ogni  prora  abbandonata , .e  flàhea 
AUeggierirfi  entro  i fidati  vmori , \ 

E s’innalza  a mirar  tra  1 onde  impure 
Dc’nauiganti  luoi  le  ftpolture. 

. Eee  I« 
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In  sì  mifero  fiato  a Dio  lolleua 

Più,  che  le  palme,  il  cor  Francefco,  e dice. 
Sommo  Signor, s’alcun  mio  fallo  aggreua 
-*  In  me  la  delira  tua  vendicatrice, 

Quello  calice  è mio,  da  me  fi  bcua , 

E non  da  quello  popolo  infelice. 

Guarda  lui,  me  galliga,  e le  ti  Ipiace , 

Ch’io  fia  tra  tanti  nembi  arco  di  pace , 

76 

„ Togli  la  vita  a me,  che  non  gradifco 

Spirto  d’aura  fpirar,  ch’a  te  non  piaccia , 
Piacemi  il  viucr  mio,  s’iot’vbìdifco. 

Ciò,  ch’in  grado  non  hai,  vò,che  mi  fpiaccia 
Ma  fi  liberi  altrui  mentr’iofàllifco, 

Io  caggia,  io  mora,  io  fol  punito  giaccia . 
Giulio  non  è,ch’vn  infinito  lluolo  à 
. * Porti  la  pena,  ouc  fallifco  io  folo . 

T7 

Rapide  vfcir  dal  generofo  petto 
' Quelle  preghiere,  e come  ftral  da  cocca 
Giunge  doue  la  man  l’hauea  diretto , 

Sobito  che  l’arcier  la  refa  fcocca . i 
Còsi  pertriehe  a Dio  l’àl  to  concetto , l 
Ch’efpteffe  amor  dalPhonorata  bocca . 

L'vdì  benigno  il  fommo  Padre*  e fifle 
Nel  BatbcriiiO  Eroe  iofguardO,  dilfe . 

2» 

Spirto  gentil , che  la  pietofa  mente 

Porti  d'Vrbano  al  mio  feruigio  intela , 
r E te  ne  vai  dall’vna  all’altra  gente 

Perla  pace  d’Italia,  e per  la  Chiefa,  - 
£'  Non  lafciar  per  trauaglio  arditamente 
„ Di  feguir  la  magnanima  tua  imprefa . 

Ch’vna  volta  auuerrà,  che  tu  ne  proui 
Dolce  riftoro,  e’1  rammentar  ti  gioui . 

• iT 

(•«  y / ' 
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1 Ma  fc  fu  d’vopo  a me  medefmo  aprire 

Col  proprio  fangue  al  proprio  ciclo  il  partir , 

E della  gloria  mia  quafsìi  fruire  " 

I Schernito  prima,  e infanguinato,  c Urto . 

Mirili  collaggiù  col  mio  morire 
Qualcfempio  di  me  per  terra  io  lalTo , 

E vò, ch’il  mondo  a mille  proue  impari , 
Ch’o°ni  frutto  fuo  dolce  ha  i tronchi  amari 

p «o 

Tacque  ciò  detto,  c la  beau  vifta 

Ralferenando  il  cielo, e gli  elementi. 

Scaccia  ogni  impreflion  malignai  e trilla , 

Via  le  febri,  e i dolor  portano  i venti . 1 
La  perduta  virtù  già  fi  racquifta 
Col  riftoro  degregri,  e de’Janguenti , - 
E l’aria  pura  Occidental  fen  viene 

Co  i dolci  fiati  a rauuiuar  le  vene  «ì, 

8‘ 

Così  talhor  dopo  piouola  notte , 5 . 

Che  di  fiondi,  e di  fior  gl’alberi  fcolTe , 

, > Dapoi  che  l’alba  ha  diflipate , e rotte 

L’ombre , e l’algenti  nuuole  rimoire, 

Rofa  le  fue  bellezze  a fe  ridotte , 

Più  che  filler  giammai  ridenti , e rofle , 

Di  lor  fa  moftra , e fui  pungente  Itelo 
Chiama  fedendo  a vagheggiarle  il  Cielo . 

• 1 ; ’ . 

Fine  del  Decimo  nono  Canto . 
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Argomento, 


'Taddeo  sul  Pò  fediti  ufo  fluolo 

'De’fuoi  guerrier  precipito/ 1 e folti 
CMuoue  a pacificar  col  cenno  fola  * 
Cofparge  t Antonio  alteri  pregi,  e molti  „ 
Difende  il  Fato  dal fuperno  polo  , 

E gli  anani  per  lui  furiati , f /ciotti  , ’ 

Le  nozze  accenna  de' fama  fi  Heroi , 
«Ajlrea  ritorna  a t padiglioni  /noi  , 
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Vanto  può  maeftà,  ch’arde,  e rifplende 
In  afpetto  magnanimo,  e feuero , 

Nel  cuitorbido  fguardo  erge, e fofpende 
Verghe , e bipenni  il  trafgredito  impero  !; 
Cefare , poi  che  folleuariì  intende 
L’auuet  fo  campo  al  fuo  nouel  pcrifiero , 
Mentr’ei  vuol  pur, che  debellata , e doma 
L'Affrica  giaccia  tributaria  a Roma  , 


V 


Vaflene  alle  falangi,  e lui  non  ponno 
Diftor  trepidi  amici,  e sbigottiti , 

E tra  lor giunta Imperadore, e donno,. 

Con  voce  popolar  chiamò  , Quiriti. 

quella  fola  rifuegliò  dal  fonno 
Dalla  franchezza  gli  animi  fopiti , 

E diede  a diùeder,  quanto  il  ripofo. 

Dentro  al  meftier  deiformi  è vergognofo  * 

? *.  • EMc 
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E I fucceflbre  auuenturofo  Augufto 

Che  del  gouerno  vniuerfal  del  mondo 
Oodici  luftri  rimanendo  onufto , 

Si  ben  foftenne  il  perigiiofo  pondo , 

Sol  con  la  fronte,  e con  l’alpetto  augufto 
La  contro  Antonio,  a fua  virtù  fecondo  a 
De'veterani  fuoi  l'empio  fcompiglio 
Sopì  tacendo,  c rintuzzò  col  ciglio . 

Vari  gli  efempi  fon,  ma  la  fourana 
Diuinità,  ch’Imperadore.o  Duce 
Fa  trasparir  dall'apparenza  humana , 

Da  Dio  largirà  è lamedefmalucc 
Luce , che  mai  da  lor  non  s’allontana , 

Ma  ta  Ihor  meno  o più  fplende,  e riluce» 
Qyanto  chi’l  tutto  vede , eì  male  aborre  * 
A.  i danni  lor  per  fua  pietà  foccorrc  » 

I-a  Prouidenzadi  colui, che  regge 
Per  incognite  vie  le  turbe  erranti. 

De  I or  cuftodi  alle  minute  gre°»e 
Scopre  diuinità  d'atri1,  e fembiant i * 

E 1 attonito  popolo  correg°e , 

Nottola  inferma  a tanto  lume  auanti . 

Ma  come  il  faccia  di  caduchi  inchioftri 
Arte  non  ha , che  prefumendo  il  moftri  # 

Purla  mia  mano , a cui  fu  dato  in  forte 
Di  foftener  la  gloriofa  fronte , 

Là  dooc  purga  dall'eterna  morte 
L infetta  Immanità , fiera to  fonte,  ; 

- Jphi  sà,  che  forfè  a tanta  imprefa  forte 
Non  renda  ancor  fue  merauiglie  conte  f 
E non  dia  forza  all'intelletto  mio 
; Coniglio  ineffabile  diDio  * 


Pel 
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Prende  T»dde>  .oW 4,«,cc  ->, 

Dell’  Italica  opptetta  r g intente, 

Ve  Mule,e  Jnuoue  lo  lot!  lente  non  ^cntC  * ' 

Moto  non  muou  g . 

Letto  Verdine  pria  dell  ^ °f°ò  gradito 
Che  fermetan fui  J»  ., nido toro, 

Per  mille,  e m Qabiliro  .»  ■ ; 

Dal  cielo  eterna^»*  “olÌB<,,,,.. 

Legge, che  per  e V fauoreordito  , 

/uomun  peòdal^o^to  cote  » 

Segna  irnrmfta  viri  ^ _ , 

Però  là  doiie  teern^  JgJ.  Roma  è dato 

Quel  duro  fren , « ‘ lllo  ftato . - 

Bla  pareggia  alp  c]loftì  clima 

. . Tmbar^  T ' 

E colà  germinar  facendo  ‘ gemerà  meffe 
Mobile  aCC‘a  , ’oltlPiicare  il  lampi , 

All’aureo  Sol  mol  P lucide  , e fpeffe  . 

Che  dall’ armi  Vorgeao^.  ^ auuamp. , 

L'Inferno  il  fen«>  • ^ , 

l'agitata  teUfone faceto-  Ma 


ì 
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Ma  però  prima,  oue  la  voce  ha’l  varco , 

* Dispiegando  il  Tuo  capo  afpidi  Sciolti , 

Che  di  ritorto,  e Sibilante  incarco 
Grauan  le  labbra  auaelenati,  e folti. 

Ella  fattone  vn  mucchio  >e’I  tefehio  carco 
Srringeli  infieme , in  viue  trecce  auuolti . 

E le  vipere  fono,  e i Serpentelli 
Al  medesimo  crin  naftri,  e capelli . 

«2 

Così  l’orrida  bocca  aperta e-  Sgombra , 

Parla  la  Furia . O mie  Sirocchie,a  cui 
La  fotterranea  region  dell’ombra 
Gran  parte  appoggia  degli  imperi  fui , 

Che  farem  fe  Taddeo  Ferrara  ingombra 
D’armi  polfenti  a beneficio  altrui  ? 

Che  faraivle  noftre  armi?  e guafta,  e doma 
Come  Sìa  dagli  ertemi  Italia,  c Roma  ? 

, £ ■ 

Cent’anni,  e più  della  feconda  pace  ,4 .Si 

Godono  a comun  prò  i'Aufonie  riue . 

' Non  l’ardilcea  turbar  ferro  nè  face , 

Sotto l’ombrad’honor  natura  viue. 

Virtù  s’honora  , ogni  bell’arte  piace, 

* Gradito  e’i  fuon  delle  Caftalie  Diue, 

Dio  con  vera  pietà  la  gente  adora.. 

Nè  vita  ha  più,  ch’ai  noftro  inferno  mora . 

*4 

Aletto  il  sa»  con  quei  fallaci  afpetti 

Sparfe  d’auidità  l’auare  menti , . 

E tra’l  venen  de’più  voraci  affètti  « 

Megera  anco  follò  gocciole  algenti . 

Onde  noi  credeuan,  ch’vniti,  e Stretti 
Cotanti  cuor  di  belJicofe  genti , 

Più  non  lafciaSTe  il  popól  vario , e mirto 
Altare,  o tempio  a venerar  uiCrirte . 

Ma 


4°8  CANTO 

*t 

Male  vane  Iperanze  a terra  fparte 

Caggion  di  vetro,  e’I  Barberino  oppone 
Sicuramente  a gli  impeti  di  marte 
Ferma,  e difciplinata  regione  . 

Così  dclufo  il  peniier  noftro , e l’arte 
Da  Taddeo,  dal  valor,  dalla  ragione  , 

Vedrcm  pur,  che  l’Italico  terreno 
Frutterà  gloria  al  feminar  veleno  . 

M 

Pur  com  e fcoglio,  oue  feorrendo  frange  > 

Se  ftdfa  ogn’onda,  imperiofo  reità 
Egli  Tempre  più  faldo,  cl  mar  ne  piange, 
Rigettata  ver  lui  l’atra  tempefta  . 

E qui  tace  la  Furia,  c freme,  e s’ange# 

E rifcapiglia  la  feroce  tefta 

, Straccia  le  ferpi,  e col  veleno  il  fangue 

Sòia feruida  man  confonde  ogrrangue. 

17 

Rifponde  Aletto . O dildegnolà , doue  > 

D’vopo  è la  mano  ogni  parola  è fiato  , 

Che  fpira,  e parta , a rinouar  tue  proue 
Che  non  vai  tu  sù’l  difenfore  armato  ? 

Và , fiera,  và.  Qual  ti  Tei  moftra  altroue  , 

Non  Tei  piùdunque  , c non  hai  fuoco  a latoi. 
Spenta  c la  face , e raggirarla  in  vano 
Tenta,  e non  può,  l’intormentita  mano  ? 

il 

A rai  parole  il  venenofo  vello 

Raddirizzando  Torride  ccrarte,  ~ 

Sembfan  per  ira  in  quefto  lato,  e in  quello 
* Sibilar  foco,  e conuertirfi  in  afte . 

So ur a l’arco  del  ciglio  ogni  quadrello  ' 

Scocca,  e non  parte  aU’oinbre  orrende,  c valle. 
v Spiccali  a volo,  e fpiega  il  moftro  auerno 
Ali  di  cartilagini  d’inferno , - > 

Dalla 
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D alla  dolente  region  de  i morti 

Sorge  alla  luce , e fcolorando  aìorno 
La  terra > e’J  del  con  ifquallori  (morti , 1 
Nelle  tenebre  fue  conuerte  il  giorno . 

E con  gli  lguardi  ingiuriofi,  e torti , 

Doue  il  Sol  parte , e doue  ci  fa  ritorno . 
Rotala  face  infra  le  nubi , e vuole 
Spargerne  il  fuoco»  e guerreggiar  col  Sole . 

IO 

Ma  raggi  d’ombra,  e torbide  fauille 
Con  zulfureo  fetor  dalle  fue  rote 
Ella  sù  le  Citradi,e  sù  le  Ville 
Con  la  rapida  man  diifonde , c fcuote  . 
Giunge  a Ferrara,  e cento  infegne,  e mille 
Vede  che  l’aura  Occidental  percuote. 

Qui  verfa  il  foco,  il  venen  tutto  infonde  » 
Stridenc  il  iìume , e ne  gorgoglian  Tonde. 

XI 

Eran  due  rei  per  auuentura  allhora 

D i mille  furti  a morte  condannati , 

Doue  acerba  prigion  gli  difcolora , 

Mileri,  e trilli , & amendue  foldati . 

Viuon  piùdi,  che  non  fi  troua  ancora 
Mano,  che  tronchi  i giorni  lor  mal  nari, 

E Ferrara  non  ha , chi  non  difdegni 
Tanto  abbacarla  a minifteri  indegni . 

2» 

Par,che*l  fuo  dritto  alla  ragion  fi  foglia 
Dalla  tardanza,  e’1  giudice  propone, 

Che  qual  di  loro  vccider  l’altro  voglia , 

In  efilio  n’andrà  dalla  prigione . 

Accetta  il  primo , e per  faluar  la  fpoglia 
L’honor  (fordido  cambio  ) in  oblio  pone . 
Così  vanno  al  fupplitio  , e’1  volgo  grida 
Contro  Tempio  fellon  fatto  homicida . 

F f £ L'ingiu- 
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L'ingiurie,  e Tonte,  e le  neglette  poma 

La  turba  allhor  per  vilipendio  auuenta . 

Qual  brutta  a lui  Tinhonorara  chioma  , 

Qual  con  zagaglia, o pungiglione  il  tema  • 
Giunti  poi  là  , doue  l’infaufta  Toma 
Diè  lalciarfi  cader  fofpefa,  c fpenta, 

, Dell’erta  fcala  in  sii  l’aereo  calle 
Poggia  lofciagurato,  e’1  piè  le  falle  « 

t »4 

Lcuafi  il  mormorio , l’infame  all’erta 

S’auanza , e quindi  auuenturando  il  laccio. 
Con  man  tremante»  e per  vilradc  incetta  » 

Vita  il  compagno , ond’ei  rimanga  vn  giaccio  • 
E quegli  al  traboccar  per  l’aria  aperta  » 
Quantunque  auuinto,e  T vno,  e l’altro  braccio» 
Pur  l’omicida  fuo , cadendo,  afferra , 

Tiralo  fcco,  e lo  ftramazza  a terra  % 

»t 

Quegli  però,  che  la  dolente  fune 

Troppo  rimane  alla  fua  morte  lunga  ». 

Non  muor,  nè  viue,éTombre  eftreme  » e brune» 
Mifero , e trillo  linghiozzando,  allunga . 
Gridano  i circoftanti . Hor  vada  impune , 

Non  vuol  pietà,  ch’ai  duro  palio  ei  giunga  « 

E s’intcrpctra  il  ciel , che  mollri  allhora , 

Poiché  morir  non  può,  ch’egli  non  mora  « 

a* 

A fauor  fuo  compaffione  accende 

L’humanirà  di  ciafchcdun,  che’l  mira , 

Suo  duro  ftratio  » circoftanti  offende , 

Sua  miferia  a fuo  prò  gli  animi  tira . 

E contro  l’altro , che  si  male  intende 
Gli  acerbi  vffici  fuoi,s’infìamma  Tira . 

Eran  d’intorno  a gTorridi  (leccati 
Caualieri,  e pedoni,  armi,  & armati  • 


Vno 
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Vno  di  loro , a cui  fcruito  in  corte 

Per  paggio  hauea  quel  dalla  corda  auuinto  > 
Per  lottrar  lui  dalla  ftentata  morte , 

Trabc  dal  fianco  il  pugnai, ch’egli  hauea  cinto* 
E lui  fcagliandoimpctuofo,  eforte, 

11  carnefice  reo  ne  cade  eftinto. 

Così  vada  ciafcuno , a cui  la  vita 
Infame  fia , più  dcll’honor > gradita . 


Morto  il  Tozzo  roiniftro, altri  il  capcftro 

Corre  a troncar  del  femiuiuo  appefo. 
Altri  il  contende,  e rigido  maeftro 
Tempra  il  furor  da  cento  bande  accefo . 
Correr  già  vedi  al  manco  lato  , al  deliro 
Popolo  ancor  da  fe  non  bene  intefo  -, 
Tragge  le  lpade,oue  l’efempio  il  muoue  > 
Rapido  per  ferir , ma  non  sà  doue . 


Comincia  incauto,  eieguitar  conuiene 
A gli  altri  intorno , e non  reftar  nefluno . 
Ma°come  fuol  con  agitate  arene 
Turbine  raggirarli  orrido,  e bruno , 

E portar  tinto  il  proceliofo  nembo 
L’oltraggio  in  fronte,  e lofpauenro  in  grembo 

j° 

Tal  decorrendo  il  torbido  fcompiglio 

Romoreggian  le  fchiere  erranti,  e fciolte , 
Senza  via,  fenza  fren,  fenza  conliglio  , 
Cieche,  incollanti,  impetuofe,  e folte  . 
Fumiga  in  cento  parti  il  fuol  vermiglio 
Per  Tarmi,  oimè , contro  a fc  ftelfe  volte  • 
ETefifone  rea  l’auerna  fiamma 
Piùje  più  (cote,  e i lor  furori  infiamma  . 


il 
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Così  talhor  fra  gli  adunati  auuiene , 

Se  neghittofo  a sbadigliar  qualcuno 


Fff  a 


Fer- 


Ferma,  di  qua , di  là  gridari  9 

t pur  ciafcuna  impetuofa  auanza  . 

Si  folleuano  intorno  le  bandiere  , 

Scioglelì  ogni  pacifica  adunanza. 

Suonan  le  trombe  indomite,  e guerriere, 

Di  concordia  ornai  più  non  v'è  fembianza  • 
L’alto  rumor  dell’agitata  polue 
Solleuandofi  ai  cicfs’aggira,  e volile. 

j* 

Della  giuflitia  attoniti , e tremanti 

Glicfecutori  a ciòfcherm©  non  hanno  , 

Non  hanno  ardir,  di  contraporfi  a tanti , 

£ mcn  curan  l’altrui,  cheì  proprio  danno . 
Qual  torna  a dietro,  e qual  fi  ipinge  auanti , 
L’armi  di. qua,  di  ià  vengono,  e vanno. 
Come  a più  venti  alcuna  volta  accade , 
Piegar  di  Maggio  le  mature  biade  . 

Ode  Taddeo  l’alto  rumor,  che  luona 

Per  gii atrij  lunghi  de’palagi  antiqui, 

E d’vna  in’altra  volta  empie , erifuona.> 

Le  tefiudini  valle , e gli  archi  obliqui . 
Muoue  a veder,  chi  1 della  , e chi  cagiona 
Sì  ripentini  mouimenti  iniqui , 

E feorge,  aih  dura  conolcenza  amarai 

0 t Già  del  fangue  de  i Tuoi  correi  Ferrara. 

!♦ . 

E fftttolofamente  il  corridore  ;,1 

A sè  chiamato,  e sù  l’arcione  afccfo , ■> 
Riuolge  il  freno  d’oro,  oue  il  furore 
Più  fi  raccende,  a maggior  danno  intefd . 
Spirala  reai  fronte  almo  fplcndore  , i 
Ch’in  lei  dal  cicl  nouellamente  è feelò , 

O pur  v e fempre , & hor  via  meno  il  cela 
L Jauroamtà,  che  lo  nafeonde , c vela . 

. " - Habita 
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Habita  negli  Eroi  lume  celefte  , 

Spirto  di  Dio,  che  gh  gouerna , e regge* 

E trafparir  dalla  terrena  velie 
Vifibil  più  nel  maggior  vopo  elegge. 

Et  bora  il  fa,  che  quelle  fquadre , e quelle 
Il  nepote  d’Vrban  frena , e corregge  > , 
i E più  riiplcnde  in  lui  lampa  diuina , 

Hor,  che  neceifitade  è più  vicina 

Giunge  alle  turbe  fcompigliate,  e leua  :•  , , 

Quell’honorata,  e valorofa  mano , ; j 

Che  di  feettro  aggrauò, perch’ella  deua 
Reggere  il  mondo, ilgloriofo  Vrbano  *. , • 

Et  aggiunger  parole  anco  voleua  > 

E Barberino  al  cenno  fuo  fourano  * / 

Per  r affrenar  ljnordin5*o  duolo 
Mavidde  efier  badante  vacenno  fola > 


}7'r 


, Pome  s’vdì  nella  Meonia.fcola  i.  . 

Fauoleggiar  dell’horrido  Gorgone , / 

Che  iJ  fornimento  a i riguardanri  inuola  , 

E in  pietra  immobilir  fa  le  perfone , . . 

Che  riman  l’atto, e l’apparenza  fola  ; . j 
Dell’anima,  che  fuggein  fuapcigionc»  ) 

E’1  trasformato  popolo,chepriuo  .»<.  4 

Di  vita  impetra , alla  fembianza  è viuo  .> 

Così  la  turba  all’arriuar , che  feo  -p 

Il  magnanimo  Eroe,  che  l’ammonifce , : 

Al  cenno  lol  deirixiclito  Taddeo; . i0q  ci 
Pallido, e sbigottko  mòmdjfr#,.!  irc*/  _? 
CaggiOAo  l’atmi/e‘1  furor  empio, e reo  >3 
Ch« ardire  incornino iò,  timor  fmtfce, & >o.l 


E s’ode  incorno  in  lacritneuoLfuono;  j ! .1 


Replicare  » gucrrier,  pietà > perdono,. 

v.H  • 


l 

Con 


Con  la  punta  all’in  giù  tremando  inchina 

Pentita  ogn’alta,  eriutiifce,e  cole 
La  chiar;fljma  ftirpe  Barberina  , 

E come  può,dell'error  fuo  fi  duole . 

Pende,  e tace  ogni  tromba,  c la  diuina 
Forma  adorar  col  fuo  diario  vuole. 

Palma  a palma  s’aggiunge , e /palla  a /palla 
Si  ftringe,  c fopra  lor  la  fronte  auualla  . 

4» 

Taddeo  non  già  con  difpettofa , e fera 

Villa,  nè  men  per  io  fpauento  hutnile  > 

Ma  con  tranquilla  mae/là  feuera, 

Compo/ta  in  grauc,  e temperato  ftile , 

Che  lì  rendano  a lui  cattiui,  impera  , 

Quei  »che  furo  al  tumulto  efca,  e focile. 

E il  popol  tutto  i primi  authori  accufa , 

Che  la  lor  colpa  a ciafcun’altro  è fcufa . 

Carcerati  gli  authori , onde  fi  renda  ;> 

Maturamente  la  donuta  pena , 

L alta  feuerità  par,  che  riprenda . 

■ Più  tranquilla  iembianza,  e piùferena» 

E che  il  guardo  pacifico  rifplenda , 

Come  benignità  pervfo  il  mena  , ..  • 

E moftri,  oue  fi  moke,  e difacerba , 

Che'l  Barbecmo.fangue  odio  non  ferba  V 

4» 

Torna  il  campo  tranquillo,  e ricompone 
Gli  ordini  fuoi,  come  fi  vede  il  mare , 

Dapoi  che  ha  vinto  il  gelido  Aquilone  > 
Spianar  l’omdoa/petto»  alidade  amare» 

E compagno  del  eie),  ch’alia  tenzone 
Lo  sfidò  dianzi,*  lui  conforme  appare  , ; 

E’1  ceruleo  colori  che  gli  afietcna , 
L’orizzonte  fra  lor  diftingue  (a  pena* 

Hot 
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Hor  qui  volgendo  al  gran  volume  il  fòglia 
La  diua  Vrania  , la  Memoria  a lei 
Dice. Non  più,  che  da'ruoi  detri  accoglio 
Manco  del  vero,  e tu  celar  noi  dei . 

Leggi  d’Antonio,  vdir  di  lui  m’inuoglio, 
Vltimode  i felici  femidci 
Per  fila  giouane  età,  ma  per  valore 
A nefiun,  che  più  vide,  inferiore  • 

44 

Ambe  le  vite  a lòltener  fon  pronte 
L'alto  tenor  delle  dorare  carte . 

Spiegale  Vrania,  e và  inoltrando  il  fonte 
Di  pietà,  di  valor , d'ingegno , ,e  d’atte  . 

Le  fperanze  di  lui  (labili,  e conte 
Per  gli  (ludi  di  Pallade,  e di  Marte. 

E’i  mondo  ammira  efifer  da  lui  produtto  » 
Spuntando  il  fiore,  il  maturar  del  frutto  » 

41 

Se  miri  lui  con  ingegnofa  delira 

Girar  la  penna  , a lui  pelar  la  fpada , 1 . 

Dirai,  cotanto  è di  fegnar  maeftra 
Note  di  fenno  in  folitaria  llrada  * 

Se  poi  ftringere  il  ferro  agile , e delira , 

Credi , ch’ogni  altra  cura  a i piè  gli  cada  » 

E pur  vedi  egualmente  il  raro  moftro 
Minacciar  fanguc , e coltiuare  inchioflro  • 

Non  di  tre  luftri  terminati  a pena 

Mollra  i!  giouane  Eroe  penderò,  e brama , 
Ma  con  maturità  collante,  e piena 
Segna  con  piede  accorto  orme  di  fama. 

E quel  piacer,  chea  penitenza  mena  , 
Morte  dell’alma»  e non  diletto  et  chiama . 
Fuggel’otio,  e i diporti,  e piùche  fuure 
Candido  il  petto,  immacolato  ha’l  core. 

EU 
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H la  fede,  in  altrui  pegno  sì  frale , 

Ntllafua  delira  ha  di  diamante  i nodi , 

■ Vuol  ciò  ,ch’ei  volle , e qual  moftrofli , è tale.' 
Della  fortuna  alle  lufinghe.,  a gli  odi . 

In  tempefta,  & in  calma  è fempre  eguale , 

Non  han  luogo  appo  lui  menzogne,  e frodi , 

« Non  vacilla  al  promefiofimmobil  freno 
Serba  alia  lingua,  all’innocenza  ilfeno. 

4* 

F.  fe  d’Italia  vniuerfal  periglio  . ‘ ■ 

Si  rapprefenta,  ci  con  virtù  matura 
. In  età  verde , e con  viril  configlio 
Di  legioni  armare  ha  degna  cura  . .:i 
Seguita > o del  gran  Carlo  altero  figliò , 

Pregio , e dote  maggior  della  natura  > 

Che  nell’anticipar  con  chiari  efempi  » 

Ogni  fperanza,i  noftri  voti  adempì . - 

47 

Seguita,  e’1  biondo  crin , che'l  ferro  preme , 

Col  fudor  di  virtù  matura  all’oftro  , 

E rvno,e  l’altro  honor  congiunti  infieme , 
Multiplica  le  glorie  al  fecol  nofiro . 

Quel  gemino  valor,  che  s’ama , e teme , 

. Non  sò  qua!  più  con  parità  fia  moftro  . 

Che  diuerfe  in  altrui , fol  reco  panni , 

Che  fi  pollano  vnir  la  toga,  e l’armi  * . 

Ma  feguendo  la  Mufa  il  chiaro  tema , 

. Ecco  la  grande , e fpatiolà  romba 
D’intorno  intorno  orribilmente  trema , 

. E l’aer  fofeo  a quell’orror  rimbomba . 

Scoifa  vacilla  ogni  fua  parte  eftrcma, 

, E par  che  fuom  vn  raggirar  di  fromba 
Tra  la  confu fion,  tra  Io  fpauento 
Ch’alto  rimbomba,  e io  confonde  il  vento . 
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Era  l’albergo,  oue  Memoria  fiede, 

, Superba  mole , a punta  di  (carpello 
Per  entro  incifa,  e i varchi  > ond’clla  vede  i 
Fanno  con  lungo  foro  ampio  {portello. 

« La  prateria,  doue  lo  fcoglio  ha  fede  » *• 
Rendono  ombrofa,e  quello  poggio,  e quello 
Ferifce  a delira  il  corno  fuo  Iampeo  ‘ 

Le  ftelle  » alla  finiftra  il  Titorreo. 

f*  , 

Et  hor  ciafcun,  come  velata  antenna  *<•  • 

Soprarii  mobile  fuol  dell’onda  Egea, 
cDi  rouinar  fopra  l’albergo  accenna 
Con  fuacadutaimpetuofa, crea.  • 

La  Fama,  e’1  Tempo , e ciafcun’altra  penna 
« Al  tergo  per  timor  li  raccogliea , 
t.  E PAtiI,  e le  Virtù  cinto  più  fpelfo 
■ Facean  raccolte  allalMcmoria  apprelTo  • 

T J 

Continuando  il  trepido  tragrore  , 

Che  i bofehi  inlìeme  , e le  colline  Icore  , 
Ecco  fqu  arci  ali  l'antro  , e’J  chiufo  orrore 
• i.  S’apre,  e rlfchiara  alla  marmorea  cote  . 

„ E palla  vn  lucidilfimo  fplendore 
Per  l’ombre  fue  dalle  fuperne  rote  . 

G.  Luce,  ch’ai  diserrar  qualunque  llrada 
Fulmine  par,  che  tortuofo  cada . 
l'u 

L’apertura  del  fimo  in  lui  rimane , 

Come  la  via  nel  ciel  notturno  imprclfo, 
c f |jui  fan  latt$  parer  di  più  fourane 

Stelle  vna  quantità  confùfa,  e fpefla  . 

O come  Iride  pur,  s’alle  lontane  <r  , < ^ 
Marine  Occidentali  il  Sole  apprelTa , 

< C!he  fh,  quanto  più  balfò  è il  ftio  fplendore  > 
Per  l’orror  delle  nubi  arce  maggiore . 

1 Ggg  Pallài 
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Puffi  , e non  faprei  dir , s’apra , o penetri  f ! , 

Nel  cupo  albergo  il  fopr’humano  lume , 

Come  raggio  di  Sol  criftalli,  o vetri , 

O luna  apertali  più  tranquillo  fiume  J 
Ma  in  quella  luce,  oche  trapeli , o fpetri., 
Scende  in  fembianza  di  cclefte  Nume 
Huom  di  canuta  età,  veftito  a bianco , 

Ma  con  veidc  vecchiezza  inuiuo,  c franco; 
s* 

Con  la  man  delira  vnacoionna  abbraccia , 

Due  bilance  con  l’altra  alte  fofpende  , 

Quelle,  ch’Aftrca  ricuperar  procaccia., 

E’I  Nume,  a lei  per  riportarle,  feende  • 

E’1  fianco  Tuo  con  la  colonna  allaccia 
Carena  d’or,  che  più  sfauilla  » c fplende , 
Catena,  che  non  mai  s’apre  ,0  difteria  > 

E cominciando  in  eie! , fin ifc e in  terra  • 

V 

Hor  difccfo  coftui,  doue  l’ammira 

L’albergatrice,  e le  Vutudi,  e 1 Arti , 
Eciafcunadi  lor  tacita  mira 
Gli  arredi , il  volto,  e i ra^gi  fuoi  cofpartr  • 

Ei  dice . Io  fon  colui,  che’J  mondo  gira , 

E muoue  il  variar  delle  fue  parti , 

Mentre  immobile  io  reflo,  c'1  braccio  mio 
E’  decreto  immutabile  di  Dio  » 

58  -Jtl 

lo  fono  il  Fato , cfecutor  terreno 

Della  diuina , & alta  Prouidenza - 
Volgomi  a tempo , e luogo , e benché  fieno 
Tutti  gli  ordini  miei  ferma  fentenza  , 

Io  con  fòauirà  reggendo  il  freno , 

Mai  non  torco  voler  con  violenza, 

E l’humanodefk  ch’io  meco  iruoglio , 

—opri*  volontà  vuol  ciò»  ch’io  voglio . 

Non 
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Non  fia  di  voi , chi  sbigortifca  a!  Tuono  1 

Del  nome  mio , perche  hetade  antica 
. Altro  mi  fa  parer  da  quel,  ch’io  fono , 

, E menzognera  il  cieco  volgo  intrica . 

Lo  nel  punger  altrui  , non  gli  perdono* 

: l.  Lcggier  cuccando  la  mia  fpacfaortica  * 

«Ma  sei  mi  ftringe  , e ricercar  ben  vuole , 

Del  premer  Tuo  non  lì  lamenta  * o duole . 

60 

Mi  figurò  qaeM’ignorante  erade 

D'alpra  neceflìtà  per  tutto  armato, 

<■  Edr  candido  lin  dipuricade* 

Qual  mi  vedete  voi , Ton’io  velato . 

E quantunque  l’eterna  potefìade 
Immutabil  quaggiù  prefìga  il  Fato , ' 

La  mìa  fermezza  alle  mondane  voglie 

- Libero  variar  però  non  toglie  • 

6 1 

Io  come  il  ciel  della  fuperna  rota  3 

Muoue  col  muouer  Tuo  gforbi  minori , 

Ma  non  tronca  però,  mentr’ei  li  rota , 

v II  voltar  de  i pianeti  inferiori . 

Così,  bench  il  mio  freno  indarno  feota 
La  renitenza  degli  humani  cori , 

Vien  Tempre  meco,  e i veltri  affetti  baffi 
- Non  fan  per  alti  a via  muouere  i palli . 

6l 

E'  la  vita  mortai  velata  naue , : T 

> A cui  nocc  hiero  il  Kè  del  ciel  mi  pone • 

Et  io  la  guido  al  mar  tranquillo,  al  graue  , 
Come  Tua  prima  volontà  difpone. 

Qual  paffaggiero  hor  li  confola, hor  paue, 
Camina,  o fiede,  oue  il  delio  lo  fprone , 
Ch’io  no’l  contendo,  e’1  Tuo  voler,  che  (èco 

- " - Opera  quanto  vuol,  nani ga meco.’ 

1 - Ggg  2 Non 
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Non  fon’io  nò, come  credcron  molti , ' I 

Del  gran  Fattoria  Prouidenza  ftefia. 

Ch’ella  i penlleri  Tuoi  chiufi,  e raccolti 
Parte,  e difpenfa , e più  ver  lui  s’apprèfla  • 

Et  io,  dapoi  che  fon  maturi,  e fciolti, 

A qucft’ombra  gli  porto, ofcura,  e fpeffa  . 
Ella  muoue,  e difpone,  io  l’vbbidifco. 

Ella  incomincia  Topre,  io  le  finifco , 

Ella  mi  manda , o difdegnofa  Aftrea 
Ben  degnamente , e vilipefa  a torto 
Dall’empia  Immanità,  ch’oggi  più  rea , 

Par  che  fi  prenda  a mal’oprar  conforto , 

E le  bilance,  che  furate  hauea  l 
L’Interefle  notturno, a voi  riporto . 

Eccole,  e glie  le  porge , ornai  potrete 
Reggerle  eguali,  echi  le  guardi,  haurete* 

Domani  il  Sole  all’Indico  Oriente 
Riporterà  quel  defiato  giorno , 

Che  Dio  prefifle,  & all’humana  gente 
L’aurea  felicità  farà  ritorno . 

E voi  bell’ Arti,  e voi  Virtudi  intente 
A far  qui  fequeftratc  almo  foggiorno , 
Accingeteui  all’opre,  hor  che  fourano 

Monarca  afeende  il  gloriofo  Vrbano  * 

66 

Pur  vi  farà,  chi  vi  conofca , & ami 

Doppo  ftudio  fi  lungo , indarno  fpefo ,, 

E chiariifimo  eferapio  vi  richiami , 

Da  chi  più  sà, con  piùftuporeintefo. 

, Sù,  che  fciolgonfi  ornai  gli  afpri  legami  x 
Che  diftringono  a voi  sì  grauc  pelo . 

<;  Ecco,  apparir  la  defiara  luce , 

Ch’all’aureo  trono  il  voftro  Sole  adduce . 

- Ralr 
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Rallegrateli!  adunque , e la  ficura  , ’ 

Speme  vicina  il  voftro  mal  conforti . 

Qui  difgombrifi  ornai  la  grotta  ofeura, 

Ogni  lieta  Virtù  fi  riconforti. 

E tu  regina,  ond  all’obliofi  fura 
Ogni  bell’opra,  e in  chiarità  la  porti , 

1 Lafcia  l’albergo  burnii , ch’opre  vedrai 
Maggior, eh* vdiffi,  o regiftrafllmaw 

«a 

Vattene  a fabbrkarfuldeftro  colle  • 

Reai  palagio  all’intelletto  acanto  , 

E tra  l’ombra  più  verde  all  herba  molle 
D’alcun  cigno  gentil  folleua  il  canto  » 

- E la  luperbia,  e l’ignoranza  folle  > 

Che  pur  cercano  altronde  honore,  e vanto ,. 
Reftin  dclule,  e celebrate  fieno 
' - Le  magnanime  Pecchie  a ciel  fereno  • 

é? 

Quelle,  che  cento  luftri  il  nembo  loro  f 

Gloriole  portar  di  lido  in  lido  , 

•.  Sopra  eterna  Colonna  i faui  d'oro 
Stabiliranno  immobilmente  il  nido , 

Et  io  ne  porto  dal  fuperno  coro 
Il  modello  celefte  al  mondo  infido . 

E qui  faldo  foftegno,  e ferma  aita 
L’incoronata  fua  Colonna  addita. 

70 

E la  catena  d’or , che  la  circonda 

Vincolo  è d’Himenco,  pofeia  foggiunge  > 
Che  doue  il  Tebro  i verdi  campi  inonda, 

Col  ìlio  diamante  1 faui  d’or  congiunge  > 

E prole  felicitala , e gioconda  1 ! 

Lo  ftabil  pondo  al  chiaro  volo  aggiunge, 
Ch’a  par  di  lei  perla  (Iellata  mole  • 

Correr  vcdralfi  angufto  giro  il  Sole  • 


Ma 
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Ma  dell  snella,  onde  nel  del  s’annoda  q 

La  catena  immortai  » ch'io  vi  dimoilro  , 
«Quattro  mancano  ancor , pria  ohe  ne, goda  r, 
E per  voi  fi  rallegri  il  mondo  voftro . , 

Ben  quattro  volte  alia  feruente  proda 
Lo icario  di  declinerà  sù  l’Oitr  o » > 

Pria  che  fi  ftringa  , e col  mirar  lontano 
Cotanto  penfa  a si  gran  nodo  Vrbaoa. 
r* 


I 
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E così  detto  il  fuo  dorato  nembo  lfJ)  / 

Moltiplicando  in  cento  raggi , ectnto 
'’Rintì ammollì,  e fparì,  qual  face  in  grembo 
D’oicura  notte  allo  Ipirar  deiventó. 

Di  colonna,  o di  manto  ombrarne  lembo 
Non  reità,  e in  vece  lor  gioia,  e contento  • 
E gli  habitanti  con  ficura  fède 
Torcon  dall’antro  immantinente  il  piede . 

7J 

E fopr’ogn  altro  confidata,  epaga  ; i -t 
La  bell’ Aftrea  dal  fauolofo  monte  , 

Chc’l  Caballino,  e l’Hippocrcne  allaga 
A i fette  Coll  i riuoltò  la  fronte . 

Spiccali  a volo,  e l’aria  aperta  , c vaga 
Tratta  feni’ali  a fuo  bi fogno  pronte 
Ch’a  traportarla  d’vno  in  altro  loco . 

Le  miniitra  il  defio  vanni  di  foco . 

74. 

Giunge  dal  Tebro  alla  Tofcana  i iua , 

E con  falere  Virtù  fi  ricongiunge  . 

Troua  la  Cauta,  ch’amante,  e diua 
< Molfa  d’amor  l’accompagnò  si  lunge . 

Ella  il  gioitane  Amor,ch’’egrolàngukia, 

, -,  " rGuaricoha  sì»  che  più  dolor  noi  punge , 

E più  lieto,  che  mai,  più  che  mai  bdl  o , 
Sembra  in  fieico  mattin  giglio  nouettn 
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. Torna  allo  fpecchio  ,e  fi  vagheggia , e vede  . 

Da  Tua  nuoua  belrà  vincer  sè  fteflfo , 

Mentre  il  bianco  liguftro  il  campo  cede , .V* 

v Che  diami  fu  dal  fuo  pallore  imprefle,  1 
Con  le  porpore  fue  la  rofa  l\or  fiede 
Regina,  e*l  mena  al  Rio-trionfo  apprelfo  » 

Et  ei  più  bello,  e di  pietà  dipinto 

Moftra  i fuói  pregi  ancor  legato,  c vinco-  - 

V • * . 4 • V • , t • "»J  • » 

\d\  \ ' .,'11-  I ‘(lV  ...1 
. f'-'vìV'i  '-V  * '•  . 

, fine, del  Ventcfimo  Canto  v- 1 , 

. . I . C.  .»•'*>•  1 - li 
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La  'Ragion  degù  Stati  i fieri  cbiojlri 

ber  turba,  et  ani  Jue  diffonde  fanno 
La  defila  elctlton  degl' offri , 

*A  cui  l'infr  mi  fà  raddoppia  affanno. 

Con  ia  Religione  etuuien  , ebtgioflri 
Il  Proprio  tAtKore,e  riha  l' e fremo  danno * 
L'^fngel  cufìode  al  gran  Maffeo  predice 
La  già  propinqua  dignità  felice  . 

CANTO  VENTESIMOPRIMO. 
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A folle  antichità,  pria  che  feendefle 
A rifchiararla  il  fempitemo  lume  , 
L’ombre  adorò  talhor più  cupe,  e fpeffe, 
Quai  facri  alberghi  a fequeftrato  Nume, 
Gli  antri,  e le  felue,  e l’afprecoti,  e fefle, 
Ruuide  fafee di  nafeenre  fiume. 

Nè  (limò  fenza  Dio , d’atri  fquallori 
Tinti  filentij , efolitarihorrori. 

Z ' r ' . ' V. 

Ma  noi  del  fangue  pretiofo  afperfi , 

Che  fparfe  Dio  per  ricomprar  la  terra  , 

Con  più  vera  pietà  Numi  diuerfi 
Crediam  per  noi  nella  mondana  guerra , 

Angeli  fanti,  a fauorir  conuerfi 
Ogn’anima,  che’l  corpo  inuolge , e ferra , 

E s’aprono  per  lei  l’empiree  foglie  , 
v Sciolta  che  fia  dalle  caduche  lpoglie  • 

‘ - 1 Dio 
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Dio  per  condurle  alla  celcfte  mole  2 

L anime  cuftodifce,  & a ciafcuna 
Stabilir  per  compagno  vn’Angct  fuole, 

Che  feorgà  lei  per  l'ombra  errante,  c bruna  • 
E pur  diH'infenlatahuimna  prole 
' Kiconolcono  lui  poche,  o m fluna , 

E torce  il  guardo  al  luo  finiftrolato 
L’occhio,  d’ingratitudine  fafciato . -s 

5 4 

E chi  ti  guarda,  aìhfconolcente*  allhora  /;■.  J 
• Che  tu  t’addormì?  e’1  tuo  peccato  grida 
« ■ Algiulto  Dio,  che  chi  l’oifcfe,  onorar, . 

E perifea  in  eterno  anima  infida?  . 
t Chi  refifie  a i nemici  airvltim’hora* 

Chi  della  vita  il  dubio corio  affida  ì > 
Ond'hai  per  mille  offefe  vsbergo , o feudo , 

• >Huomo,  che  ignudo  nafei,  e muori  ignudo  ? 

Volgiti , volgi,  a riguardar  quell  ale  , \ 

Che  tiranno  ombra  in  quello  viuer  corto. 
Ti  fanno  feudo,  oue  per  via  t’afiale  , 
Nemico  armato,  e ne  fri  retto,  e feorto . 

.Eia  tua  vela  per  i’ondofo  l'ale  ■■  ■[ 

Da  lor  fi  regge,  e fi  conduce  al  porto» 
Riuerifci  il  nocchier  4 ch’alia  fercna 
* i Sponda  ccleite  il  legno  tuo  riuiena . . 

01  6 

Erano  fiati  i Cardinali  intanto  j 

'■ Sedici  giorni  in  rigido  (J  onclaue , 

Nè  per  diluuione  vn  rettor  lanto  [ 

Ancor  s’elegge  alla  fpogliatanaue  . 

Benché  ftitnoli  il  Cielo  * e in  ogni  canto 
< *'  Vtrli  lor  fopra  ardor cocente,  e grane, 

E fertzà  tregua  mai,  fenza  riftoro  ’ 

■ Soffi»  col  Strio  Cane  Affrico  ,e  Qhtfo . 

‘ ì-  • Hhh  Stan- 


/ 
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Stanno!!  lì  dentro  i ««*“ ‘ *”fdifcordi , 

Pelle  P°rP°re  raT,Vl„ti  raaftlufti  » 

Nèv'èmezzantta.cheg'  »Sc 

^•jl,alord,(umoneaccorJ,.i_  . 

Vaghi  durecoroeip  conc0rdi 

per  condii»  re  » l®  p ®a  età  cadente, 

Moftran , che  PoC.  ® e lente  * 

B le  redini  regge  interine,  e 

E non  manca  il  lo  porge . 

^aper^^j^  Che  trema, 

Mè  può  nuocere  acutamcnte  feorge  . 

NèVt\fuX^ffi>cnonprcma, 
par,  che  autroru  F ^ s>  accorge . 

Che  in  altrui  fup  rifiede  t 

Ma  fc  in  Sl0U^nf  pC0(Tni  veftigio  il  * 

Stampa  troppalwoD  « 

Ma  contro  a lor  quei  ^Jàgeiat*ch orna 

Moftrano.  che  nog;  ( dc 

Contro  U £ ^ . 

Mantener  cade  , 

E traue  ornai,  1 ^ fonu . 

Fragile  è troppo  rhedatoaluv 
Et  è danno,  e non ‘ Pr  » otnetta  altrui . 

De  Regni  il  pondo,  cnoc 

Che  lìngorda 

Quant  e»  vun  cotne  fetta , 

Può  {toccale  fowmnfieUc% 

Che  ritegno  adh  iirpeifciu 

Che  per  vn  cor  di  neuck 

Ogni  pena,  ogn  J idiofai  aftuta  > 

E fempre  anara,  1 ^ canuta* 

D’ogni  inganno  e macUta  e Spar- 
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Spargea  si  fatti  fenfi  entro  ai  Senato 
Delle  porpore  (acre  vna  guerriera  « 

Che  d’ardente  corazza  ha  il  petto  armato  » 
La  man  feroce,  e la  fembianra  altera  • 
Ragione  è si,  ma  detta  poi  di  Stato, 

Ogni  chiarezza  intorbidando  annera. 
Palsò  come  ragione  > e di  ragione 
Guaita  ogni  legge-  e fottoa’piè  la  pone. 


ia 

Ben  cento  orecchie  ad  ogni  fuono  intente 
C oliei  folleua,  & ha  la  verga  in  mano* 
Onde  fi  fcotge  declinar  fouente 
Ree  ilo  ogni  Papavero  foprano . 

L>i  fuor  l'vsbrrgo  il  dimoftra  ardente* 
Ma  gela  il  cor , per  la  paura  rafano  , 

E con  trepido  [guardo  , e inférme  piante 
Paucmcfa  minaccia  ,arde  tremante. 


Ti 

Kon  veduta  cortei  punge,  e percote  .,J< 

• : De  i ctor  le  porte , e nelle  menti  imprime 
Di  gelato  lòlpetto  acerbe  note , 
t’1  danno,  e’1  prò  difconfigliata  efprimc. 
Mottra  le  vie  nafeofte,  e le  remote 
Del  falir  corto  alle  bramate  cime . 

Spiana  gli  intoppi , e con  interna  cura 
, r Per  lo  fine  arriuar  mezzo  non  cura . 


Cortei  nutrifee  i mal  concordi  affetti  . .1  • 
Nelle  porpore  pie  , cortei  mantiene 
Le  dure  impreifion  r»e’  iacri  pe  ti , 

Eie  rotte  fperanze  erge , e lo  (tiene  • 

Tutti  i perigli  lar,  tutti  i rifpetti , 
cTurte  le  raaicherateombre  di  bene 
Per  la  dtfimion  moftrando  accrefce , 

Ei  ver  con  la  bugia  confonde»  e mcCcc. 

Hhh  2 Due 
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Due  fortunati-,  e -valarofi  Eroi 

Keggean  colà  dell’altrui  voglie  il  freno , 

1 1.  t dilcerncan  de’confidcnti  luoi 

Senza  velo,  o latebra  il  cor  nel  feno . . 

L'vn  prima  lubbc  più  rempp,c  l’altro  poi 
Hcbbe  forte  di  lui  forfè  non  meno . 

E per  fàrbgli  egua.'e, accorto  maftro , 

.Strettamente  annodò  Rubro  con  Raftro . 

1 6 

E di  due  falde,  e collcgace  corde  I 

Jodillolubil  canape  rauuolto  , * 

Fidata  è si  qudl’vnion  concorde  , 

Ch’altri  il  tuttooon  può , potendo  molto  «, 
^e  refifienze  fuc, l’Aquila  morde , 

Ma  il  canape  non  mai  s'apre  difciolto , 
i E non  s’allenta  mai  filo,  nè  fpago  ■ > 

Cede alfilchiar  del  poderofo  Drago  . 

*7 

Stàpur  auuolta  la  tenace  tela  oVf 

5 D’intorno  al  fubbio  immobile , e coftatite » 

E rigetta  ogni  prego , ogni  querela  I 
. • Refiltenza  di  ferro , c di  diamante . 

Spiegali  l’vnionc,  e non  fi  cela,  r 
Equal’orrido  fcoglio  in  mar  fonante 
Rjefifte  all’onde , eie  diuide , e fpezza , 

E dal  mar  combattuto*  acquifta  afprczza . 

18 

Ma  folleua  all’incontro  amenJuc  l’ale  - i 

L’Aquila generola, e’1  ciel  palleggia, 

E fa  veder  che  fuor  de  Tuoi  non  fale 
Nefiun,che’l  tenti, alla  fourana  feggia . 
Moftra  de’rigli  fuoi  quanto  preuale 
La  bene  iftrurra  , e numerofa  greggia , 

E ci-afcun’atto  a foftener  la  luce  . 

Del  pianeta  maggior , che  in  Citi  riluce . 

. u.  i ERa 
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»# 

Ella  con  dolce , & amorofo  impero,  - 

Impcroraltro  non  già , fe  non  d’amore  , 

Nel  luo  volto  magnanimo,  e (incero 
Moftra  a fauor  deiuoi  fcolpito  il  cuore  y 
E quanto  vn  folo  paflb  oltre  il  fentieto-, 
Stabilito  da  cqtn\>ègraue  errore  v » 

E con  rat  detti  gli  animi  incatena  » 

* ■'  ■ E volontari]  a luo  voler  gli  mona  • , 

ae 

Così  colà  per  l'Indiche  contrade  ,q 

k’vnicoaugelìche  incenerifee  al  Sole» 

E poi  rtiToueilato  aprrndò  rade 
Conle  piume  dell’or  letema mole» 

Seguirai!  lui  perle  celelli  ftrade  ; 

De  i .volaior  l'innamorate  icole  » 

E fanno  lieti  al  nouo  fuo  viaggio. 

Non  faprei  però  dir  > pompa  » o feruaggio . 
ai 

Con  tutto  ciò  del  collocare  il  regno  • ; 

Kiman  bramola  l’Aquila.,  e inquieta , 

Nè  baila  a lei  d’approflìmare  al  legnai  » 
Poich’aggiunger  non  puol’vltima  meta  . 

Non  l’agita  però  fiamma  di  fdegno  ,1 
' Ma  come  faggia  1 fuoi  dt  firi  acqueta , 
Temporeggia  auucduta,  onde  ft  fianchi 
L’auuetfakhiera  e fidiiciolgha^  manchi.' 

Era  tra  gli  auuerfarihuom,  per  etade  r 

Degno  di  riuerenza  , e per  valore , 

Di  canitie  gioconda,  oue  pierade 
•Ferma  incandido  albergo  orme  d’honore. 
Raro  fra  gli  intelletti , cue  non cade  t 
Dinauuertenza  mai  derifo  errore , 

Nè  men  candidoha  1 petto  ogni  cortame» 
Che  s ha  bòia  il  volto  le.  canute . piume . 

' * Secona 
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Seconda  vn  fauoreuol  moimorio  j 

Sì  degna  elettione , e la  fu*  lega 
Con  ardor  di  Iperanza,  e di  defio 
Auidamente  in  pròdi  lui  fi  piega. 

£ le  non  era  alto  voler  di  Dio  > 

Che  la  bramata elettioa  gli  niega  , 

Sorria  l'effetto,  e s’apprdlar co i voti 
Più  ch'ad  ogni  altro  ancor  giiofiridcuoti . 

*4 

Onde  l’Aquila  allhor»che  non  conuiene  , 3, 

Scote  le  penne  >c  l’aura  lor  promouc  , 
Volgefi  alTcbro,c  sòie  patrie  arene 
Tutto  il  fauorprccipitandopioue. 

Nc  mcn  degno  foggetto  all’alta  fpenc 
Porta  sù  Tali»  e sì  Le  uro  ilmoue. 

Che  sbigottiti  alle  fmarritc  celle 
Tremar  fai  Ratlri  > e fcolorar  le  Stelle  • 

Ma  concitando  ogni  procella  auucrfà  j 

Contro  tanto. fauor  folo  vna  notte, 

Tenebre  sì  collanti  intorno  verfa  > 

* Ch’elTcrncmpon  rafie  renate,  erotte. 

Quindi  con  volontà  ferma,  e diuerfa 
Le  gran  potenze  al  gran  giudirio  addotte* 
Mentre  di  qua  di  la  nulla  s’arrende. 

L’alta  fentenza  irresoluta  pende . 
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Tanta  diuerfitànodrita  viene  . j 

Dalla  Ragione , alla  ragion  nemica , 

Mentre  con  mezzi  indebiti  foftiene 
Gli  fiati,  e loro  in  mille  dubbi  intrica . 
L’Intìrmita,  che,  le  temprate  vene 
Alterando,  gli  fpìrui  affatica  , 

E con  trepida  mano  apre  le  porte 
Al  dolor,'  al  pericolo , alla  morte , 


Dice 
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Dice  tra  sé.  Della  Ragion  di  Stato 

Son'io  mcn  cruda , e mentre  il  mio  veneno 
Rende  il  corpo,  e non  l’animo  aggrauato , 

In  parte  infcrior  danneggia  meno . 
lo  vò  prouarmt,  e fé  talhor  fanato 
E da  tofeo  per  tofeo  infermo  feno  , 

Chi  si , che  l’aggrauar  della  mia  mano 
Non  prema  si,  cuc  fé  a elegga  Vrbano  ? 

it 

E cosi  dettoci  vacillante  piede 

Muoue  per  entro  alle  nerette  foglie» 

E d ogni  intorno  l'adunata  fede 
Delle  porpore  iacrc  empie  di  doglie. 

Lenta  andrebbe  per  fé*  mai’aoge,  e fiede 
LaltoLeon , che  Je  fiie  fiamme  fcioglie» 

E la  racchiude  i i circofcritto  loco 
Acolpi  intollerabili  di  foco . 

Ella  tinta  di  cenere  al  colore 

Con  vote  ciglia,  c ciafcun  membro  e/àngue 
Baite  il  fafciod’Anemone,  il  cui  fiore 
Cade  pcrcoffo  ad  ogni  vento,  e langue . 
Stringe,  e cofparge  di  gelato  orrore 
Le  vie  vermiglie  all’interratto  fangue» 

E colà  dentro  a gli  affannali  chiortri 
Preme  col  fiero  piè  le  mitre,  e gli  offri* 

JO 

Di  qua  di  là  su  Te  diurne  piume 

D'intempeftiuo  giel  prima  gli  (cote, 

Pofcia  con  graue  ardor,  che  gli  conili  me , 
Agita  Icr  d’impatienti  rote . 

Nè  mai  linfa  portò  fonte , nè  fiume 
Gelido  vmor  dallvna, all’altra  cote» 

Che  non  pareiTe  alf infocato  morfo 
Dulia  fece , che  gli  ardeva  pkcioiforfo . 

Scorre 
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Scorre  di  qua  per  l’odiolo  letto  T] 

t Le  piume  vn’egro  , vn’altrolàfi  fpoglia. 

Chi  deU’omero  duolfi,  e elu  dei  petto. 

Qual  par,  che  infeno  vn  gruppo  esangui  acco- 
Si  dilcolora  ogni  languente  alpetto  , (glia. 
Batte  ogni  fianco  vn  mongibt  l di  doglia . 

Scote  gli  ipirti , e per  qualunque  fibr,a 

Gli  accende  il  morbo  , e gli  confuma , c cribra  • 

i * 

Nel  comunefgomento,  a cader  venne  J 

L’Aquila  inferma, e dimettendo  Tale.» 
Abbandono  le  sbigottite  penne , 

Tanto  a lei  coi  fc  impctuofo  il  male . 
s L'auuerfa  parte  alihor  più  fi  foftenne , 

. . Che  mille  volte  il  di  declina,  e Tale , r 
E quanto  vna  di  lor  fperanza  perde , 

La  racquilta  più  l’altra , e Ja  i muci  de . 
a 

Così  fcambicuolmente  af  a fucina  i 

Mentre  dan  fiato  i mantici , fe  l’vno 
òi  vien’a  folleuar,  l’altro  declina , 

. - Dal  piè  premuto  imperiofo,  e bruno . 

E folleuafiqud,  le  quello  inchina  , 

, - Senza  ripofo  d’inrerualloalcuno  , . ; 

k non  è fra  lordue  danno*  o guadagno , 

. Che  quanto  porge  ali’vn  1 alti  o compagno  • 

Hor  qui  feorgendo  Ja  Ragion  di  Stato , 

Che  dalioilcflò  male  il  ben  deriua  , 
t^:  Rdall’infirmità  vien  luicitato 

Quel  concorde  defio,  ch’ella, impediua. 
Vallene'al  Proprio  Amor,  the  rifanato 
Cola  ti  a le  Vircudicflcr  vdiua-. 

Va, come  fuol.nafcofta,  e non  fi  vede 
Ombra  lua,fplcndor  efarme,  orma  di  piede  . 

' ; È vuol. 
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E vuol,  ch’ci  feco  il  fuo  poter  congiunga  , 

A mantener  le  porpore  difcordi , 

E’1  veneno  di  lui  sì  le  difgiunga. 

Che  mai  fenno , o pietà  non  le  concordi . 
Tacita  fe  ne  và,  ma  pria  che  giunga 
Sul  biondo  Tebro,  e con  Amor  s’accordi , 
Prende  il  Tuo  corridor,  che  in  riua  al  fiume 
Hauea  ri  mede  l’abbronzate  piume . 

, *6 

Per  le  redini  il  tira , e Io  conduce 

Negli  (leccati , allhor  che  in  Occidente 
L'aurato  carro  nafeondea  la  luce , 

E l’opere  copria  la  notte  algente. 

Giunge  con  efiò  all  amorolo  duce 
Sì  celata  cortei , ch'altri  no’l  fenre , 

Fa  noto  a lui  ciò,  che  in  Palazzo  auuiene  , 
Breue  parla,  aliai  chiede  > e’1  tutto  ot  tiene . 
n 

Deliberan  partir  dallo  (leccato , 

Che  trai  propri  nemici  gli  imprigiona , 

Ma  l’vfcir  non  potendo  efler  celato , 

Nè  la  guardia  ingannar  fedele , e buona , 
Afcenderan  fui  corridore  alato. 

Ch’alto  fi  leua,  ou’ei  s’attizza,  e fprona,. 

E non  farà, chi  per  le  vie  de’vcnti 
S’opponga  al  volo,  e la  lor  fuga  allenti. 

Amor  falifce  al  fuo  Pauone  in  fella , 

E ingroppa  lei,  ch’ai  Vaticano  il  mena . 

Ma  quel  con  piuma  tenera  , e nouella 
Muoue  a correre  in  van  l’aria  fcrena . 

"*■  '•Qhe  non  ha  per  lui  fol,  che  lo  flagella , 

Non  che  per  amendue,  vigore , e lena,. 
Stringe  al  fin  Tali  abbandonato,  elafla 
Cadérli  fianco  alla  via  dura,  e badia  . 

Iii 
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Pur  tuttauia  fuor  de’ripari  Amore 

Si  troua,  e fegue  il  Tuo  camino  a piede  > 
Confegnando  a colei  quel  corridore , 
Che  per  vfcir  del  chiufo  vallo  il  diede  • 
Senza  lancia,  e deftriero  il  Tuo  valore 
Moftrerà  ben  nella  racchiulà  fede. 

Anzi  che  non  è loco  entro  a quei  chiodi! , 
Doue  a cauallo  il  fuo  valor  dimoftri . 

40 

Così  dice  tra  sè,  ma  troppo  a lui 
Decreto  ineuitabilc  contrada  * 

£ la  morte.contraria  a i defìr  fui , 

Sii  l’infelice  cominciargli  guada  . 

Meglio  era, Amor,  che  nell’albergo  altrui , 
Con  la  medica  tua  pietofa , e cada 
Tu  felli  dato, e i partì  tuoi  funcdi 
Schiuati  forfè , o prolungati  hauredi  . 

4* 

Alle  prime  orme  del  camino  ofcuro  A 

S’incontra  in  nonsò  chi  guerriero  armato 
Che  non  mcn  punto  intrepido , e ficuro 
Venia  dal  Vaticano  allo  Iteccato  . 

Ferina  (dice)  chi  và  ? Folgori  furo 
Le  note , il  ferro  Amor  dai  manco  lato 
Tragge  in  rifpoda  , e per  l’ombrofo  loco 
Vibra  la  fpada  fua  lampi  di  foco • 

4» 

Nè  men  punto  di  lai  dcuro,  e franco 

L’altro  guerrier  con  la  poflente  mano 
Difgrauatodel  ferro  il  lato  manco'. 

Fa  balenare  il  fender  fofco  , e vano . 

Ma  più  l’illudra  vn’augel  puro,  e bianco  > * 
Che  l’accompagna  con  valor  fourano, 

E con  lucidi  rai  difperfe 


e rotte 

Fa  d’intomo  fuggir  l’ombre  alla  notte 
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Onde  Pincauto  giouane  s’auuede 

Effer  condotto  a (ingoiar  tenzone , 

E ritrarrebbe  volentieri  il  piede 
Dall’auuerfaria  Tua  Religione . . 

Ma  pur,  poich  è tant’oltre  , c non  concede 
Il  loco  a lui  rifugio  , o la  Ragione  » 

Stringe!!,  e li  miniftra  il  proprio  ardire 
Duro  partito,  o vincere , o morire . 

44 

Non  fifehian  sì  due  venenofe  ferpi  jLa- 

A mezzo  Giugno, oue  lafciuo  iftinto 
Strifciar  le  fa  tra  gli  arenofì  fterpi , 

. . Quand’è  più’l  Sole  al  fommo  Ciel  fofpinto , 
Come  i due  fèrri , onde  l’vn  l’altro  fterpi  » 
Sibilan  furibondi  all'aer  tinto . 

E men  rapido  aliai  le  nubi  fendei 
Fulmine,  che’l  ciel  apre,  e’1  mondo  accende. 

4f 

Parea,  ch’Amor'al  cominciar  vinceflè 

Di  vigore,  e d’ardir , così  feroce  t . 

A percoRe  più  rapide , e più  fpcftè 
S’auanza  fpeditifftmo,  e veloce . 

"Ma  la  Religion  bada,  che  cede 
Quel  primo  impeto  fuo,  che  poco  noce, 

E non  vuol,  come  Ini , fiancando  in  vano 
La  lena  al  petto,  infieuolir  la  mano . 

Ponfi  immobile,  e falda  alla  parata  - v 

La  guerriera  magnanima,  e lo  feudo , 

Onde  la  manca  man  (ì  cuopre  armata , 

Softien  l’afTalto  impetuofo,  e crudo . i 
E la  furia  d’Amor  difordinata 
Colpo  non  fa, che  le  peruenga  al  nudo . 

E quali  arida  paglia  ardendo  il  foco  , 

Crefce  rapido  affai, ma  dura  poco . 

I ii  a 
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Ornai  più  graue,  e con  più  tarde  rote 

La  fpada  ei  gira,  c l’anhelar  del  petto 
A più  fpeffe  riprefe  il  fianco  feote , 

E con  polfo  mcn  forte  il  colpo  è retto . 
AUhor  colei,  che  le  percofTe  ir  vote 
Non  vuol  con  apparenza,  e fenza  effetto , 
Prende  fuo  tempo,  c crefce  arte  maeftra 
Col  piede  in  vn  la  ripofata  delira . 

4* 

E punge,  e patta  alla  trafitta  gola 

Del  bel  garzon  la  palpitante  neue , 

> Tronca  la  via  del  fiato , e l’alma  inuola  > 
Che  col  fangue  fen  va  purpurea,  e lieue . 
Amor  cade  alfindictro , e la  parola 
A dire  incominciò  languida,  e breue. 
Neinica  hai  vinto , e le  ferrò  la  ftrada 
L’orrido  giel  della  crudele  fpada . 

49 

Alla  morte  d’Amor  la  bianca  Luna 

Spettatrice  pietofa  aprendo  intorno 
Il  velo  della  notte  vmida , e bruna , 

Fra  le  tenebre  fue  radoppia  il  giorno . 

E fparge  in  lui,  ma  fenza  frutto,alcuna 
Vmida  ftilla  dall’argenteo  corno , 

Ch'ei  giace  efangue , e lafcia  afperfo  il  fuolo 
Dalia  nuca,  e dal  mento  vn  colpo  folo. 

T° 


Moffa  a pietà  la  vincitrice  allhora 

Fauella  a lui . Ben  di  morire  hauefti 
Immaturo  defio,  che  cerchi  ancora 
Per  notturna  ftagion  colpi  funefti . 

Quant’era  meglio  ad  afpettar  l’Aurora , 
Ch’all’opere  diurne  il  mondo  defti  ? 

Hor  così  và,  chi  temerario  vuole 
Schiuar  la  luce,  c rifuggir  dal  Sole  • 

Giace 
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Giaci,  mifero  Amore,  e l’ombne  infide 

Teco  impari  a fuggir  ciafcuno  amante» 

E non  voJer  s’a  i termini  d’ Alcide  t-i'  1 
Tramonta  il  giorno , e lo  nafeonde  Atlante, 
Che  la  notte  il  conduca,  c che  i’aifide 
Tra  i pericoli  Tuoi  tenebra  errante . 
Ch’auuien  fouente , che  la  morte  herede , 
Sorella  al  Tonno,  in  Tua  ragion  fuccede . 

Ma  tu,  fc'l  tuo  bel  corpo  eftinto  giace 

Prendi>che  l’auuerfaria  a tei  confenre , 
L’armi, e l’honor  di  morte,  e fe  lor  piace. 
Che  t’illuftri  de’ruoi  feretro  ardente . 

E chiamando  colei,  che  trema,  e tace 
A lui  compagna  inutile  , eprefentc 
E l’vno,  e l’altra, e’1  corridor  Pauone 
Fuor  della  porta  Angelica  ripone . 
u 

Doue  a guardia  di  Roma  allhor  fedendo 
DeH’inclito  Maffeo  l’Angel  Cuftode, 

E riuolger  le  cofc  ornai  feorgendo 
A termine  miglior, feco  ne  gode . 

E giunto  a lui,  che  fi  giacea  dormendo 
A mezza  notte , e’1  fuo  venir  non  ode  » 

Lui  con  celefte  man  ritenta,  e fcuote , 

Indi  muouc  a parlar  con  quelle  note . 

Maffeo, ferbati  al  ciel,  che  non  è quella 
Vita  di  refrigerio,e  di  ripofo. 

Vegghiar  dei  tu  nella  mortai  tempella 
Del  più  torbido  mondo,  e procellofo . 
L’ampia  Tua  mole  a cuftodir  ti  refta, 

E’1  Collegio  fin’hor  vario , e ritrofo 
S’vnirà  torto,  a trasferir  la  falma 
Dell’ vniuerfo  alla  tua  nobil  alma  • 


4&  C A N T < 
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La  Ragion  de  gli  Stati,  e di  fe  fteflo 

.L’Amor  fouerchio,  vnarifpinta,  vn  morto , 
Più  non  faranno  a i Porporati  apprelTo 
Vetri  infedeli,  a mirar  falfo , e torto  . 
Quindi  eletto  non  han  per  fùradeflo 
Alla naue  di  Pier  nocchiero  accorto» 

. Che  farai  tu.  Prefilfa  c la  fentenza  .'1 
. Pcrtc  della  DiuinaProuidenza* 
r< 

Rifponde  . E tu  chi  fei,  che  mi  ragione 
Gofe  dal  mio  penfier  lontane  ancora  ? 
Vattene  pur,  che  lufinghiero  fprone , 
Ch’altrui  ferifee , il  fianco  mio  non  fora. 
Troppo  di  frefeaetàverde  Ragione 
Fa  primaticcia,,  efeettolofa  l’hora . 

Lafcia,  lafcia.ch'io  dorma, a tanto  honore 
S’elegga  vn'altro,  e fia  di  me  migliore . 
ir 

Alihor  l’Angei'a  lui . Negarmi  fede 

Già  non  puoi  tu,  fe  non  la  nieghi  a Dio . 
Egli,  che  il  tutto  intende,  c tutto  vede , 
Muoue,  perche  Tafcolti , il  parlar  mio . 

Tu  pur’  alihor  ch’io  ti  foftenni  il  piede 
Dei  Tranfimeno  al  cupo  varco  ,e-rio , 

Già  mi  credetti,  e ti  moftrai  d’inferno 
Gl’infiniti  tormenti,  e’1  duolo  eterno . 

58 

A sì  fatte  parole  alza  la  fronte 

L’Etrufco  Eroe  dall’oregliero  aurato , 

E riconofce  alle  fattezze  conte 
L’Angiol , da  i proprij  raggi  illuminato  , 
Le  membra  innalza , a riuerirlo  pronte , 
Indi  le  vedere  poi  li  fiede  a Iato- 
Così  comanda  il  diuin  nuntio , & cflo 
Tace,  afcoltando,  alfantolume  apprelfo  • 
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L’Angelo  incominciò . Tempo  fugace 
Non  ha  condirion,  di  a Dio  rileui , 

. E fottopòrti  al  graué  pondo  hor  piace 
Al  gran  fattore,  e tu  fchiuarnol  deui. 
D’vopo  ha  h Chiefa  di  virtù  viuace 
Per  propinqui  accidenti  amari , e greui . 

Ma  ripiglia  Maffeo.  Qual  mio  coftume 
Mi  fa  da  tanto  ? eli  foggiunge  il  Nume . 

60  , ... 

Libertà  di  natura,  ancorché  nuoca , 

Manifeftando  ogni  malitia  afeofa , 

Soucnte  in  altri,  ouc  virtude  è poca , 

A te  giammai  non  riufcLdannofà  » 

Anzi  giouò,  chefalfa  voce,  eroca 
Spogliale  penne  alla  Cornice  annofa . 

E’1  tempo  al  fin  la  verità  difuela  » 

Che  l’arte  induftre  a lungo  andar  non  cela . 

tfi 

Se  nafeondi gli  a i tuoi  defir  cercato 
Haueffi  tu , per  apparir  migliore , 

Non  farebbe  hoggi  in  tua  virtude  amato , 
Con  preferirlo  altrui  libero  cuore. 
D’ingannar  cerca,  e d’effere ingannato 
Sol  teme  il  mondo  , e di  tal  dubio  è fuorc 
Sciolta  fincerità,  che  folo  inganna 

Maschera,  che  con  l’orobra  U vero  appanna . 
r» 

£ color,  che  sù’l  volto  al  mondo  rari 

Candidi  Corui  acconciar  lei  non  fanno. 

Di  fchiettezza  eminenti- e fingolari 
Schiaui  a tanta  virtù  gli  animi  fanno . 

Ma  cotanto  condor nefluno  impari , • 

Se  imaginò  pur  mai  piccolo  inganno, 

Che  non  ritorna  in  qualità  fourana 
Color  perduto  alla  ritinta  lana  . 


Tu 
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Gradito  al  protettore  gradito  al  zio» 

Da  ciafcun  lato  confidenza  acquifti, 

E dolcemente  man  (lieto»  e pio 
D’ogni  fuentura  lor  t'angi , c contriti . 

Doue  l’opra  non  giunge  » apri  il  delio  » 

Stimi  tuoi  propri;  i lor  condegni  acquifti . 
Fauorifci  egualmente  » e ti  compiaci 
Moftrarne  il  bene,  e’1  mal  nafeondi,  e taci. 
«> 

E doue  par,  che  la  giuftitia  offenda  » 

E del  tono,  ch’egli  bebbe , altri  fi  roda  > 
Moftri  che  ciò  da  te  non  fi  comprenda  , 

E’1  cauto  orecchio  il  lamentar  non  oda . 

E eh’ altra  occafion  per  te  s’attenda  » 
Ond’egli  ancor  fi  riconfoli , e goda . 

E con  lui  compartendo  ogni  tua  fpeme , 

E lo  confondi,  e l’innamori  infieme  • 
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E con  mille  honorate  arti , portenti 

Più  ne  gli  animi  altrui,  quanto  men  finte. 
Prima  ancor,  che  Pontefice  diuenti , 

Di  tre  corone  hai  le  tue  chiome  auuinte  . 

E gli  huomini,  e le  ftelle,  e gli  elementi  , 

E le  cagioni  mobili , e dittiate 
Dall’immobile,  e prima , altro  non  ponno 
Far,  che  Maffeo  fuperiore , e donno . 

• 70 

Cosi  torto  auuerrà,  chi’l  tutto  vede, 

Cosìmimoftra.  Accingi  dunque  ornai 
Te  fteffo,  e fegua  il  valorofo  piede 
La  via  diritta , oue  fpedito  hor  vai . . 

Segui  la  gratitudine , e la  fede  » 

Non  trauiar  da  te  diuerfo  mai , 

Che’l  mondo  lieto  , e tu  farai  felice  - 
De  i Paftor  più  lodati  aurea  Fenice. . 

Kkk  Beo 
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Beoti  vò  rammentar,  che  non  s’imprime  •'  /ì, 

Nelicnrierdi  virtude  orma, che  retti  , 

Se  non  quella,  che  il  piè  pattando  efprimc 
Sù  i confini  di  morte  atri,  e funefti . 

L’vltime  tue  vefiigia,  e non  le  prime  , 
Riguardenolifìanj,  fé  non  Carretti . 

Seguita  dunque,  e co’tuoi  grandi  efempi 
Da  te  l’ordita  opinione  adempì* 
n 

Grauc  è la  foma  , a foftenerc  il  mondo , 

Son  degli  Atlanti  ancor  gli  omeri  infermi  , 
Ma  le  tue  (palle  a cosi  graue  pondo 
Graria  del  Ciel’hauran,  che  le  confermi , 
Del  cieljche  fàuoreuolc , e fecondo 
Parmi  veder , ch’ogni  fua  rota  fermi 
A gloria  tua,  nè  lume  fuo  declini 
Mai  dal  fommo  fauor  de’ Barberini  * 
n 

Ma  perche  tetto  al  gran  viluppo  io  veggio  j- 
L'incomprenfìbil  bandaio  difeiorfi 
Dir  a te  più,  nè  dimorar  più  deggio 
Sopra  gli  intempeftiui  miei  difcorfl . 

Matura  è l’opra,  al  deftinato  feggio 
Diman  vedrai  la  tua  virtù  preporli . 

E qui  l’Angelo  ornai  tace,  e s’afconde. 

Ed  Barberino  Eroe  nulla  rifponde  * 
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Penfa  attonito,  e muto,  e’I  meflaggiero , 

E l’ambafciata  in  mezzo  al  cor  fi  volile. 
Dubio  non  ha,  che  non  fia  vero  il  vero  , 

E i pender  nubilofi  apre,  e diflolue  * 

E verfo  il  Rè  dello  Rollato  impero 
Così  la  mente , e le  parole  ei  volue. 

Ecco  il  tuo  feruo,  hor  mi  (ottieni , c fia 
a tua  voglia  adempita , e non  la  mia . 
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Ma  prego  te,  fe  mai  penfier  minuto 

Pululi  nel  mio  cuor,  ch’a  te  non  piaccia  > 
Fa,  che  il  petto  ne  fcoppi,  e balbo , e muto 
Con  efempio  d’orror  mai  Tempre  io  taccia  . 
E Te  mai  dal  diritto,  e dal  douuto 
Pur  vn  piè  torco  a fconfigliata  traccia  # 

Di  tè,  del  Cielo,  e della  luce  priuo , 
S’apra  la  terra,  e mi  fotterri  viuo . 


Mentre  ei  parla  così,  l’Angelo  a lui , t u 

Che  s’era  fa  tto  alla  Ina  delira  ofcuro , 
Segui , dice,  animolo  i palli  tut , a 
Che  il  tuo  preTo  fentier  corre  he  uro . 

Et  io  teco  farò  qual  Tempre  fui , 

Fìano  i configli  miei,  quai  Tempre  furo  4 
Fedeli,  e Taggi  ,e  non  ha  teco  errore, 
S’vdirai  me,  quant’io  ragiono  al  core. 

, 77 

Ne  mai  giorno  Tara,  ch’io  non  ragione , 

Sì  che  tu’l  Tenta,  e di  Tua  propria  mano  f * 
Con  sì  fatte  parole  apri  il  balcone , 

Che  l’Aurora  è già  fuor  dell’Oceano  ► 

E Toura Tonde  il  lucido  timone 
Spingendo  il  carro  d’oro  a mano  a mano, 
Scoteua  i Tonni,  e le  lor  foTche  piume 
Sbandia  dal  mondo  il matutino  lume. 

Fine  del  Vcntcfimoprimo  Canto  • • - *• 
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Argomento. 


D *tla  Ragion  di  Stato  dimore  eflinto 
E riportato  alle  trincee fattaci . 

Prima  il  piange  Euridice , e poi  ricinto 
E'  dall’bonor  delle  funeree  faci  » 

Con  l'inuidia  l’Error  da  Fiuta  è fpinto 
Tra  gli  oflri , ond  ei  con  frodi  empie , e mendaci 
Vna  cedola  muoiale  l Barberino 
Chiede  a più  falda  proua  altro  fquittino  » 
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Vnci  il  volgo  profano,  hor  ch’alia  folta. 
Popolar  conofcenza  i carmi  inuolo , 

E per  via,  ch’alle  ftelle  i palli  volra , 
Senza  efempio  men  vò  libero , e folo  . 
Fuor  de  i termini  vfati  altera , e fciolta 
Spiega  la  mente  il  fuo  fpediro  volo> 

E l’arte  arriua  oltre  ogni  mera  humile , 

Doue  non  giunfc  ancor  penna,  nè  Itile. 


Tremai  da  prima , e pauenrai  le  vele 
Per  incopniro  pelago  difeiorre. 

Ma  per  ivfohoggirhai  l’onda  crudele 
Dall’indomito  ardir  manco  s’abhorre 
Sento  a tergo  fpirarmi  aura  fedele  * 

Ch’ai  mio  già  fianco  nauigar  foccorre  . 

E quando  ancor  m’abban  don  alle  il  vento , 
Già  feopro  il  porto , e le  mie  farte  allento . 


Pcue- 


t-. 
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Poucro  Audio,  e fuenturata  cura 

Hoggi  è nel  mondo  inumidir  le  carte 
Con  l'humor  d’Hippocrene,  e di  natura 
A i felici  elementi  aggiunger  l’arte . 

Quello  io  mel  sò , ma  chi  per  sè  non  cura 
Del  comune  delio  tratto  in  difparte , 

Altra  lulinga,  altro  parlar  non  ode  » 

Che  quello  mio.Chi  li  contenta  > gode  » 

♦ 

Nella  difparità,  che’l  mondo  adorna 
Per  gli  flati  quaggiù  tanti,  e sì  vari  > 

Gli  fpauentolì  Kè  calcan  le  corna 
De  i più  rubelli,  ambinoli  auari  > 

E Dio  le  loro,  e in  poca  polue  torna 
Quanto  s’alzò  tra  i più  fublimi , e rari . 

E del  pouero  ignudo,  e del  reale 
Fallo,  che’l  mondo  opprelfe , è l’vrna  eguale  « 
t 

Doue  la  fpada  ineuitabil  pende 

Conia  punta  all'ingìù  fui  capo  ignudo, 

E’1  capello  fotrii,  chela  fofpendc , 

Rattien sì  frale  il  colpo  diremo, e crudo,  -- 
Dalla  fplendida  menfaefca  non  prende , 

Chi  non  ha  contro  a morte  elmo,  nè  feudo. 

Nè  dolce  fuon  d’armoniofa  cetra 

Per  1 orecchie  fmarrite  al  cor  penetra . * 

* 

Ma  fra  i baili  tuguri  al  mormorio  ■'  1. 

Dell’aure  molli , o doue  il  piè  d’argento 
Frange  tra  l’herbe,  e li  dilegua  il  rio , 

Tanto  foauepiìf,  quanto  più  lento  , 
Giaccion  placidi  i fonni,  e nell’olilio 
Tuftan  con  ogni  cura  ogni  tormento  .< 

E quiui  apprende  in  folitaria  fede 
Tanto  rhuomo  a bramar,  quanto  poflìede . 

Nè 
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Nè  follccitan  lui  l’Affrico , o’I  Noto 

Con  l’ali  di  tempeftc  humide>  e graui  , 

Onde  per  Tacque  con  dclufo  voto 
Erran  Tantenne  alle  disfatte  naui . 

Ma  di  fe  pagoda  ciafcun’altro  ignoto  , 

Pender  non  ha,  che’l  fuo ripofo  aggra ui 
E pertinace  horfc  l’ingroppi  » &hora 

Nauighi  il  mar  su  la  medeima  prora . 

8 

Et  io,  fe  fuor  delie  tranquille  fronde  , 

Che  furo  a i pender  miei  ripofo,  e tetta. 

Del  Tebro  albergo  alle  fuperbe  fponde , 

Dal  fuo  dolce  venen  difefo  ho  il  petto , 

Quafi  immobile  fcoglio  in  mezzo  all’onde  , 
Sicuro  io  guardo  il  lor  fallace  afpetto , 
Sceuro,  e contento,  e di  fruir  mi  piace , 
Doue  il  mondo  ha  più  guerra, eterna  pace , 

9 

Cancello,  e fcriuo,  e con  la  penna  appago 
Ciò, che  mai  di  defio  pulula  al  core, 

E in  tale  Audio  ambiriofo,  e vago 
Non  cerco  altronde,  e non  gradifeo  honore  • 
E meco  ornai  partecipe,  e prefago 
Della  vita  mortai , che  mai  non  muore  , 
Coltiuo  il  lauro,  onde  quell’ombra  cade , 
Che  non  s’eftingue  alla  futura  ctadc . 


Fuor  della  porta,  onde  fi  chiude  il  varco 
Trai  Vaticano,  e l’ Adriana  mole. 

Porta  d’ Amor  lo  fconfolato  incarco 
Quell'errante  Ragion  ,'chc’l  falfo  vuole . 
Ancor  non  giunge  alla  metà  dell’arco 
L’ombra,  che  fegue , oue  finifee  il  Sole  , 
Ond’ella  il  corpo  eftinto  in  mezzo  vn  prato 
Lafcia,  e falifce  il  corridore  alato . 


f :’J  frfeS jgp  vi**!? _■ . 
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E il  Teuere  ripafTa,  e tra  gli  Errori  • ’i.»ì 

Porta  del  morto  Amor  t’afpra  noueUa, 

E fparge  d’amariffimi  dolori 
Di  qua  di  là  quella  falange,  e quella  » 

Di  fofpir  l’aria,  e d'angofciofi  vmori 
« Sparge  la  terra,  e’1  fuono  il  ciel  flagella . 
L’acerbo  fuon,  che  gli  afpri  accenti,  e mozzi 
Tra  i fofpiri  confonde , e tra  i finghioazi  » 
vn 

Ma  più  d’ogni  altro  il  gicuane  infelice  >.  . 

Morto  fui  fior  della  piu  bella  etade  > 

Con  acerbo  dolor  piange  Euridice  , 

E per  due  fonti  vn  doppio-rio  le  cade. 

Ma  la  falfa  Ragion  lagrima , e dice . 

L’vltimo  honor  di  morte,  e di  pierade 
Non  fi  tolga  ad*  Amore,  c che  piu  retta , 
Fuor  che  alcenere  fuo pompa  funefta? 


Ricondur  fi  potran  le  belle  fpoglie, 

Mifero  auanzo  di  beltà  finita , 

Ch’elle  fon  fuor  dell’odiofc  foglie , 

Che  rendon  contro  noi  Roma  munita . 
Apparecchifì  il  rogo  . Alle  fue  voglie 
La  Menzogna  coniente , e’1  campo  inulta  , 
Che  volontario  ornai  muouer  fi  mira 
D’Araor  defunto  a venerar  la  pira. 

*4 

D’odorifero,  e fquallido  Ciprefiò 

Già  comporta  è la  bara,  e cento  Errori  , 

A cut  la  cura  ha  il  Capitan  commeflo , 

La  porran  vota  infra  i notturni  orrori . 
Milk  armati  guerrier  vanloro  appreffo , 
Cuftodlin  ogni  cafo , e difenfori , 

E giunti , oue  il  garzon  decolorato* 

Qual  fior  langue  recifo  inmezzo  alprato . 


Sul  graticcio  di  vimini  per  fretta , 

Non  bene  ancor,  come  douea,  comporto  > 
Pongono  il  morto  Amor,  nè  vi  s'alletta , 
Per  lo  fperon  d’allontanarfi  torto . 
Allungai  partì  la  notturna  fetta. 
Frangendo  l’ombra  del  cocente  Agofto , 
Come  fchiera  di  Lupi  in  felua  fofca 
Con  l’vccifo  torel  corre,  e s’imbofca . 

ij 

Gungono  a Ponte  Molle, oue  Scuro 
Di  là  dal  rio,  che  ne  diuidc  Roma , 

Si  ripara  ogni  Vitio,e  sù  Ioduro 
Velluto  è porta  l’honorata  foma . 

Prefti  \ guanciali  d’oro , e porti  furo , 

Molle  foftegno  all’infelice  chioma, 

E di  fpoglie  nemiche  auanti , |e  dietro 
S’innalza  adorno  il  fonerai  feretro . 

17 

Scudi  di  rotte  fedi,  c nodi  fciolti 

Di  giuramenti , e d’honorati  petti 
Rcfiftenze  derife,  e doppo  molti 
Doni,efofpir  contaminati  letti , 
Lufingheuoli  amici,  a correr  folti 
Con  la  fortuna , e dagli  infaufti  tetti , 
Come  loco  per  lor  non  redi  quiui , 

Sbigottiti,  tremanti,  e foggitiui. 

18 

Fanno  ad  Amor  trofeo , pompa  funefta 
Al  bel  garzone,  il  cui  mortai  pallore  > 
Come  di  rofa  candidetta,  reità  , 

Pria  ch’imporpori  lei  la  Dea  d’ Amore  • 
EuTidice  a lui  corre, e non  arrefta 
L’impeto  alcun  ritegno  al  fuo  dolore  • 
Via  rt  fa  con  1’affanno,  e sù  la  bara 
Traboccando  innalzò  la  voce  amara 
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Amor,  tu  muori,  i mici  conforti  aih  IaìTa 
Furon  troppo  per  te  fugaci,  e breui , 

Lampo  il  foccorio  mio,  che  auuampa , e parta 
- Tra  le  reinpefte  tue  cortanti,  e greui  • 1 
Maledetto  defio , 1 he  non  ti  lalfa 
. Nèpofar,  nè  guarir  come  pur  deui.  : 

E quanti  altri  di  noi  vietnen  gradita 
Rifpiarmo  fan  della  Ior  propria  vita  ì > 

ZO 

Ma  non  tu  nò,  per  la  falutc  altrui 

Tu  generofoil  caro  petto  efponi . 

E'1  collo  tuo  per  far  riparo  a nui 
Al  ferro  oftile  alteramente  opponi . 

E così  ha,  che  i chiari  gefti  tui 
Degna  fama  di  lor  canti , e ragioni , 

• E inuidiofa  a così  bella  morte 
Cerchi  imiraila  ogni  viuace  forte,  i 

Zi 

Amor,  tu  muori,  e dite  priua  ornai  : 1 

Qual  iìa  foauità,  ch’alberghi  meco  ? 

Se  per  più  non  lafciarlo  in  terra  mai 
La  dura  Parca  il  mioconforto  ha  feco  ? 

Qucrto  dunque  è 1 contento , ond’io  fperai 
Godere  amando,  e confolarmi  tcco  ? 

Queito  il  diletto  mio,  querti  i piaceri  ? 

Notti  lugubri , e giorni  acerbi,  e neri . 

Mifera, e ben  pofs’iojiguftro  incifo,  ' 

Quefto  feretro  inumidir  col  pianto. 

Ma  non  già  ritornar  nel  tuo  bel  vifo 
Ciò,  ch’ha  perduto , è troppo  altero  il  vanto . 
Non  rimette  mai  più,  quand  e recifo 
Fior,  che  languifce  al  verde  gambo  a canto  . 
Sradacqua  in  vano,  e te  bagnai  pofs’io , • 

Ma  non  già  rauuiuar  col  pianger  mio., 
f- Li!  E così 


45« 


E così  mentre  incfliccabil  fonte 

DJla  dolente,  e mifera  Euridice 
Conferma  il  nome  lacrimando  al  Ponte , 
Che  McKe  hor  più  da'  pianger  fuo  fi  dice . 
Fiaccc  le  viue,  oue  decima  il  monte. 

Fanno  alfcftinto  Amor  pompa  infelice  , 

E tutta  arde  la  via  dal  Ponte  a quella 
Porta, che  Roma  Popolare  appella. 

*4 

Portan  la  bara  del  garzone  efiinto 

Superbia,  & Auaritia , Accidia,  e Gola , 

Ita,  e Lurturia , e con  maluagio  inftinto , 
L’inuidia  fe  ne  và  romita , e fola , 

Che  l’honore,  e la  pompa,  ond  egli  è cinto 
Non  può  fotfrir , nè  proferir  parola . 

Pafla  l’Odio  da  banda , e retta  al  fezzo , 
Nonofando  apparir,  l’empio  Difprezzo,. 

Seguita  afflitto  il  fuo  defunto  nume 

L’augello  occhiuto  a partì  graui , e lenti , 

E dalle  terga  le  rimette  piume 
Difcendon  guade,  e per  dolor  cadenti . 
Sparge,  e confonde,  lacrimando , vn fiume 
L’amariflìmo  vmor  di  due  torrenti , 

E con  due  ciglia  il  fuo  crudel  tormento 
Super  le  penne  fue  ne  laua cento. 

16  » 

Dal  cataletto  l’infelice  fpada.  < 

Pende  legata,  e con  la  punta  fcriue , 
Strafelata  da  lui  sù  per  la  ftrada . 

Che  fempre  al  mondo,  ha  da  morir,  chi  viue.. 
Ma  ferme  in  polue*  che  difperfa  vadaa 
E non  in  pietre  alla  memoria  viue 
Giunge  intanto  il  feretio,  oue  la  pira 
Solleuarfi  coftrutta  al  citi  fi  mira  • 

Epo* 
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E potata  la  bara  anzi  che’l  foco 

Arda  le  membra  del  garzone  efangue , 

La  Menzogna  s’appretta  al  tnfto  loco  » 

E fueglia  incorno  il  tnefto  fuon,  che  langue  • 
Ma  pofcia  ch’hebbe  il  Capitano  vnpoco 
Mirato  il  varco  del  perduto  Cangile , 

Ch’alia  tepida  neue  il  ferro  facro 
Aperfe  , & inondò  l’ampio  lauacro  • 

al 

Piangendo  anch’efi'o  il  luo  filentio  amaro  L 
1 range  così.  Guerriero  inuitto,  e forte , 

Che  lopra  ogn’altro  gloriofo , e chiaro  » 
Compri  la  gloria  mia  con  la  tua  morte . 
lo  dal  ruo  Cenno  giouanile  imparo , 

Quanto  I honor  più  che  la  vita  importe  • 

Tu  doucui,  e non  io  regger  l’impero 
Darmi  cotante,  a contrattar  col  Vero* 

*9 

Così  Mndichc  belue  , oue  pauenti 

La  fgomentara  lor  primiera  Icorta 
Nel  fra  pattar  de'rorbidi  torrenti , 

E’1  periglio  maggior  ladifeonforta , 

Sè  più  gioitane  ardifca,e’l  {*uado  tenti , 
Poiché  di  la  su  l’altra  riua  è Corta 
Tutte  eleggono  lei  donna,  e regina  » 

Lei  Cola  ogu’altra  a venerar  declina . 

3» 

Ma  tu/e rompe  i tuoi  verdi  anni  il  Fato»  , , 
La  vita  sì , non  la  tua  gloria  vccidc  » 
VergognoCo  non  cadi,  o inhonoraro  j 
Voltar lefpalleil  percuttor  ti  vide • ? 

Bella  piaga  immortal  da  Iato  a iato 
Con  la  ventura  altrui  tuocolloinride  * 

A te  l’animo  inuitto , c’1  braccio  forte  * 
Miniftrò  la  vittoria  > alt  rui  la  forte  • . 
i.  :/■.  Lll  a Equi 


JI 


E qui  tace,  e fofpira,  & a gli  incendi: 

Virimi  lafcia  il  gelido  garzone . 

Et  egli  a rinouar  gli  adititi  orrendi 
Contro  a i nemici  il  campo  fuo  difpone  . 

E i più  feruidi  muouc , e i più  tremendi 
A inanimir  qualunque  legione . 

Alla  tromba  guerriera  al  rauco  corno 
Rifpondon  gli  antri,  e le  pendici  intorno. 

3* 

Chi  la  piafira  commefla , e chi  la  maglia 

S’athbbia  intorno  , echi  lo  feudo  imbracciai 
Chi  la  (cure  maneggia,  o la  zagaglia 
Brandifce  al  vento  , e chi  fua  buffa  allaccia . 
E qual  fa  comparir  d’arida  paglia 
Fuoco  nel  volto,  oue  ei  nel  core  aggiaccia . 
E già  muouono  a i Ponti,  e già  sù  gli  archi. 
Teatan  le  vie  de’contrailati  varchi .. 


3* 


Ma  i lor  vani  rinforzi  al  cupolnférno  ' 

Laggiù  fentendo  il  dolorolo  Nume , 

Chiama  i trilli  conforti  al  lago  auerno , 

E gli  fofpingeoltre  al  preferito  fiume . 

Irene  frcttolofi,  oue  il  luperno 
Mondo  s’a doma  di  icelette  lume  , 

Ammonite  gl’Error  ,che  nel  periglio 
Comune  huhbian  da  voi  legge,  e coufiglio  ► 
34 

Più  non  fi  puote,  e chi  non  può,  non  deue 
Latrare  indarno  al  regnatore  eterno 
Ch’ogni  Error  contro  al  Vero  è fumo  lieue , 
Contro  a foco  di  Cicl  paglia  d’lhferno>. 
Contro  a feruido Sol  tenera  neue,. 

Arida  fronde  al  fopruffar  del  vernò  *• 

Troppo  altofeggio  ha  sù  l’ererne  rote  * 
Coki»  che  il  tutto  sà,  che  il  tutto  puote  . 

3 i 1 Sperai 
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Sperai, fpingendo  ilfcruido  Alaftorte  r;  5a  j 
Fuor  dellombre  bollenti , ci  pur  doucfle 
Dal  fubbio  inuariabile  dizione  ; . 

- L’eternatela,  e l’aire  fikanrcffe,  , 4 

Ma  non  fi  purtroppo  ficura  corre . , . ) 

• ' La  fpola  di  colui,  che'l  Fato  tede , . \ 

* Nè  dal  mimllro  mio  confuto,  e tallo  .4 
• » Scende  (lilla  di  fpeme  al  mondo  bado  •{ 

ì6 

La  fio,  che  pur  fia  Tempre  ogni  contefa  t : 
Per  noi  perdura , eie  Virtù  faranno 
Per  la  Religione*  « per  la  Chiefa  1 

Sempre  tornarne  ogni  rinforzo  in  danno . 
Dunque  è pur  maglio, a più  leggiera  imprefa 
Volgendo  Tarmi , efcrcitar  l’affanno  , j 
E lalciar,  che  pur  fegua  Italia , e Roma 
1 A foftener  la  venerabil  Toma . 

ir 

Ma  fe  fi  può  di  tre  corone  cinto':  ir  q q 

' Non  fifgga,  oimè,  quel  gloriofo  Vrbano  > 

Onde  ctoufo  Tlnferno.e’l  Vitio  eftinto. 

Libera  regni  la  celefte  mano . ..  e. 

Qualunque  alt; o di  lor  promofle , ofpinto,. 
Salifca  alUeggio,combattuto  in  vano  * 
Habbia,chi’l  vuohdell’anirae  il  gou 
Ma  non  chi  deggia  annichilar  f Infero.d  • 

ì* 

Con  Parti  noftre  dal  fuperno  feggio  i hvJ  ' , 
Sia  rifpinro  Maffeo. s'impetro  hor  quello , 
Balla  a voi >bafta  a roe»più  non  fi  dileggia, 

• Tengali  il  cid,come  alui  piace,  ibtefto  . 

Non  voler piùy  nè  più  tentare  io  eleggisi,. 

♦ E qui  rasce, <e  rimugghia  il  Rèaùn'ettctf/. 

, EdalTimmonde  vilcere  del  fuolo  i ' 1 

Spigne/r emendo  il  procellofo.ftuolot 
£ -ì  Come 
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Come  ne  vanno  i pellegrini  domi» 

Raggirando  di  lor  nuuola  ofcura  » 

Alihor  «.he  il  giaccio  dt'più  breui  giorni 
N’alconde  il  ciclo  , e le  campagne  indura  • 
Così  di  fuor  degli  orridi  contorni 
La  tempefla  infernal,  che’l  mondo  olcura  » 
Rauuolgc  il  nembo , e doue  patta  ingombra 
E cielo,  e terra , e mar  d’orrore»  c d ombra. 


D’onde  imparò  fui  cauernofo  monte* 

La  neuc  al  foco  a mantener  la  fede  » 

E il  ciclo  attorda  il  martellar  di  BrontCé 
Che  la  Icnante  incudine  rifiede» 

Elee  la  torma,  e difuelate*,  e conte 
L’opere  de’mortali  al  mondo  vede . 

Nè  potendo  foffrir  sì  dolce  villa» 

Geme  a chiulì  occhi  addolorata  » e trilla  » 


E pernenuti  alla  liniftra  riua 

Del  Tebro  alihor, che  nel  forgente giorno 
Riman  l’vltima  delta  appena  viua  » 
S’auuolgon  tutti  alla  Bugia  d’intorno. 
Etrouan  lei,  che’l  fiero  aflalto  ordiua  » 

Per  guadagnare  a i Tuoi  nouello  feomo . 
L’Holle  ornai  de  gl’Error  l’infegna  eftende  , 
E i cuor  fopiti  a fuon  di  tromba  accende . 

4* 

Ma  Draghignazzo  alla  Bugia  fauella. 

Stolta, contro  a Virtù  non  lì  contrada . 
L’Aquilon,  che  la  rouere  flagella , 

Se  medefmo,  e non  lei  percuote,  e guada . 

E torcia  all’Euro  li  rilà  più  bella , 

Mentr’ei  tenta  d’eftmguerla,  e non  bada . 
Lafcilì  dunque  il  tenzonar  >fe  gioua 
Alle  ottefe  auuerfaric  ogni  tua  proua . 


L’alto 


Dig 
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L’alto  rettor  del  fcrterraneo  mondo 
Dal  cupo  (iia  cali  ginoio  impero 
Ti  manda  a dir,  che  troppo  graue  e 1 pondo» 
Che  tufoftteni  a.  contrattar  col  Vero. 

E che  il  ciel  fauoreuole , e fecondo 
Vuol,  che  s’elegga  vn  fucceflor  di  Piero  ; 

E però  che  rimanga  il  campo  armato» 

Di  contrapor  die  re  (Utenze  al  Fato  * 

44 

Di  guerra  in  vece  > e di  contrailo  ei  vuole  » 

Che  $ adopri  per  te  l’arte,  e l’ingegno .. 

Vattene  occulraalla  conciliala  mole  » 

Guaita  l’ordito  fuo .fermo  dilegno . * 

Noi  vi  ti  condurrem’primaiche’l  Sole 
Tutto  fc  n’efca  dal  ceruleo  regno  » 

Sù  l’ali  noftrc , e formeremo  vn  nembo , 

Che  ti  nafconda  alla  fua  nebbia  in  grembo .. 

41, 

Vattene  preda,  e le  fermate  menti 
Scuoci  colà  nel  fequeftrato  coro, 

Douefon  rutti  a ftabilirc  intenti 
Sii  l’albero  di  Pier  le  Pecchie  d’oro  • . 

Turbali  almeno , onde  per  hor  s'alienti 
La  (labilità  elettion  tra  loro . 

Tolta  l’occafien,  guido  vn  momento  » 

Che  la  porta  talhor , fon  guadi  cento 

4* 

Ella  rifponde ..  Ad  vbbidir  colui , 

Che  di  fe  mi  produde  , eccomi  preda . 

, Con  feto  io  nacqui , e in  compagnia  di  lui 
Prima , ch'ai  mondo,  al  ciel  fui  manifefta.. 

Solo  mi  duci di  non  poter  con  nui 
Condurr’ Amor,  che  fepellito  reda, 

E breue  folla , e poca  polue  afeonde 

Ciò,  ch’ogni  human  voler  guada  » e confonde.. 

Se 
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S’c^li  viuefle,  io  ben  terrei  per  cèrto 

3 Tra  le  porpore  facre  ogni  fcompiglio , 
Dimoltrando  a cialcuna  il  proprio  merto, 
E indorando  a lor  prò  l'Aquila,  o’I  Giglio . 
Ma  pure  io  men’andrò, quantunque  incerto 
Vacillar  veggia  il  torbido  configlio . 
Nafcondeteini  pur.ch’io  non  rifiuto 
Prender  la  via,  che  mi  dimoftra  Pluto . 


Verrà  meco  l’Error,giouane  foro,  . i 

• Bendato  gli  occhi,  e viator  fallace , 

Che  va  tenton  per  ogni  calle  , e loro 
Non  difeoprono  al  piè  giorno , nè  face . 

Vrta  di  fpinc  ogni  pungente  foro  > 

Cne  l’incauto  bafton  l’incontra,  e tace , 

< Scorta  infedele,  e non  è folco , o.faffo , 
Dou’ei  non  caggia  al  vacillar  del  palio . 

49 

Verrà  l’Inuidia,  c’1  gelido  veneno,  r . , 

Che  la  nutrifee , e sì  nafeofo  il  rauoue , 

Che  prima  ancor,  che  lo  difeerna  il  feno , 
Sente  il  dolor  delfaggiacciate  proue. 

E turbando  a i configli  il  bel  fereno , 

Ruggini  vi  cofparge  antiche , e nuoue,, 

Delf  Amor  proprio  altri  non  vo,  che  1 empia, 
E l'hrror  feco.ogni  difetto  adempia . . 

c n 


Chiamano  lei, che  feompagnata  fede  ;i 

del  manto  ofeuro  in  iul  negletto  lembo, 
iul  Stringe  alle  cofce  e l’vro,  e l’altro  piede , . 

p-J  £ le  vipere  fue  lì  tratta  in  grembo* 

Srallene  a capo  baffo  ,'  onde  non  vede 
Degli  fpiriti  ìmmoodi  il  triftoncmbo , 


• | 
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Dettati  alfin  dalle  fuccure,  ond’etta 

Immobilmente  il  cor  dentro  ti  rode . 

Ogni  vipera  forge  > e la  fua  fpetta 
Chioma  aggirarti,  e fibilar  più  s*ode . 

Sorge  dal  luogo,  oue  giacea  dimetta , 

E del  Tuo  proprio  concimarti  gode  • 

Getta  all'indietro  ogni  fua  bifcia  , e falle  « 
Cader  fui  tergo  a infanguinar  le  fpalle  • 

, . t* 

E congionta  all  Error, l’iniquo  ftuolo 

Degli  Angeli  rubelh  vn’ombra  fanno , 

Che  gli  circonda , c poi  gli  leua  a volo 
Là  doue  i Padri  al  chiufo  albergo  Hanno. 
Come  feftuca  folleuardal  fuolo 
Soglion  due  venti,  che  girando  vanno . 

Così  gli  leua  il  turbine  infernale, 

| Eglirauuolge  il  ventilar  delibale. 

u 

Scendono  il  Vaticano , oue  depofti , 

Prende  l'Inuidia  a feminar  fuo  gielo  , 

Con  fembianri  nouelli  a le  comporti , 

E varia  adhor  adhor  l’alpetto,  e*i  pelo , 

Fa  parerti  il  più  caro,  a cui  s’accotti 
De  1 Porporati,  e moftra  amico  zelo  , 

Saggia  mente , amor  vero , c d’vna  cella 
Palla  in  vn’altra,  e lor  così  fauella. 

Noi  ce  ne  andiam,  quai  femplicetti  agnelli , 

L’vn  dietro  l’altro  al  valicar  del  varco  , 

E fopponghiamo  i manfueti  velli 
A troppo  duro,  e rigorolo  incarco  . 

Quando  poi  feriran  gli  afpri  quadrelli , 
Giouerà  poco  il  riguardare  all’arco  . 

Anima,  che  sà  tanto,  e tanto  vale 
Qual  fiafoggetto  a tanto  imperio  eguale? 

Mmm  Chi 


Chi  farà  mai  , fe  l’innocente,  c’I  giufto 
Bcn’ancor  fette  volte  il  giorno  cade , 

Che  dall’oflfcruator  d’ogni  atto  ingiufto 
Tiouar  maipofla,  o dimandar  pictade  ? 
Qual  merto  mai  non  farà  fempre  angufto', 
A paragon  dell’ampia  fua  boutade  ? 
Quale  error  non  fia  grane , oue  con  lui 
Si  paragoni,  e fi  miluri  altrui  ? 

Qual’impudico  ardirà  mai  dauanti 
A tanta  purità  chieder  perdono  ? 

Qual  di/df  gnofo  a i fuoi  furori  erranti 
Produrrà  feufa , oue  frenati  ei  fono? 

Qual  d’ingorda  auaritia  arti  tremanti 
Fia,  che  prefenti  al  liberal  fuo  trono  ? 

Qual  fi  vendicherà, che’l  veggia,  o’I  fenta  , 
Chi  dcll'offefe  altrui  nulla  rammenta  ? 


ì noid 


S’indomito  dcftricr  d’humano  ingegno 
Dorato  fuffe  a quella  mano  il  freno', 
Cederla  fol,  che  per  tenerlo  a fegno 
Per  arte,  e per  virtù  potelfi  meno . 

E noi  di  noi  trasferiremo  il  regno  , 

E del  mondo  celcfte,  e del  terreno 
A chi  tanto  ne  Aringa  , e fopra  vn  piede 
Ne  fermi  innanzi  alla  tremenda  fede  ? 

1 8 

Se  i più  fuflero  i buoni , a regger  loro, 

Bene  ftaiebbe  il  preferir  Maffeo , 

Ma  fe  pur  faran  fempre,  e fempre  foro 
Per  cento  vn  giufto,  e’1  rimanente  è reo. 
Trouifi  in  chi  ne  regga  il  piombo,  e foro  , 

E l’affentio  commino  al  mele  Hibleo , 

E fiaproportion  tra  l’imperfetto 
Mondo  al  dominatore, ond’eg li  è retto. 

Così 


■4 
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Così  parla  l’Inuidia  , e le  parole  . . 

Finge  non  men,  che  l'apparenza  , e’1  volto. 
E già  con  dubio  cuor  vuole,  e difuole 
A tanta  imprelà  il  gran  Senato  accolto .' 

Ma  come  aunien , le  dal  iorgentc  Sole 
Norrurno  augello  all’imptouiio  è colto-» 
Ch'ei  Te  ne  fugge,  c dal  fuperno  lume  i 

Batte  percolici  le  tremanti  piume.  - * 

60 

Così  Tlnuidia , aU’apparirle  auante  '-*•  I 
Del  Barberino  Eroe  l’alta  prelenza , 1 
Pallida  sbigottire , e’1  piè  tremante  - 
Sforzale  a ritirar  la  riuerenza . 

Parte  ella  , e dice  al  fuo  conforte  errante . 
Hor  fegui  tu,  ch’io  me  ne  vò  pur  lenza 
Alcun  frutto  per  me  . Così  li  vede 
Quanto  a vera  virtù  l'Inuidia  cede  . - 

De'  Padri  intanto  il  numero  s’aduna  j J- 

< : Nel  facro  oftello,  e’1  facerdote  in  prima 
Le  fue  colpe  difamina,  e s’alcuna 
L’anima  il  preme, ei  fe  ne  rode,  e lima. 
Coprefi  poi  la  lunga  velte , c bruna 
Con  bianca  , e crdpa  , c fino  al  piè  s’adima .! 
Indi  più  ricca  poi  d’alpro  lauoro 
Spiega  fui  puro  Hn  pianeta  d’oro. . . ; 

t 6i 

E dapoi,  che  tre  volte  il  cor  nel  fieno  > 

Ha  con  la  lacra  man  punto,  e percoflo, 

E dèlie  Colpe  fuc  pentito  a pieno  . . 1 
N’ha  col  dolore  ogni  veneti  nmotfb  . 1 
. Sorge  più  lieto  in  volto >■  e più  lèreno  I 
Alla  gran  menfia,  oue  tirato,  e moflo  ' 
Dificende  al  fuon  delle  polfenti  note  -I 
L’eterno  Dio  dalle  celelèi  rote , i i 
•’*  Mann  2 
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Di  lui  fi  pafcc } e benedetti  poi 

Gii  adoratori , ij  calice  rimane 
Efpofto,  e vanno  i porporati  Eroi 
Le  cedole  a depor  nafcofe,  e piane  » 

Segue  l’ordine  certo  ,e  i voti  Tuoi 
Porgono  a Dio  l’intelligcnze  fiumane 
Per  lo  Vicario  fuo,  ch’allhor  s'elegge , 

E di  ciafcun  la  volontà  fi  legge . 

«4 

Ma  poiché  fu  nella  facrata  coppa  » 

Da  ciafcheduno  il  fuo  defio  riporto , • 

S’apre  qualunque  cedola,  e fi  lgroppa  * 

E s’appalefa  ogni  voler  nafcafto . 

Scioglie!!  vniuerfale  , e non  s’intoppa 
L’elettione,  e s’appalefa  efpofto 
Per  decreto  ammirabile , e diurno 
11  chiariflìmo  nome  Barberino . 

4r 

E qual  fi  vide  entro  l’ondofo  velo , 

Tra  cui  giacque  la  terra  opprefia,  e carca  » * 

Al  primo  aprir  del  nubiiofo  cielo 

Tutto  il  mondo  allegrar  chiufo  in  vn’arca  « 

E liquefarli  in  dolce  pianto  il  gielo , 

. ■ j Che  il  cuor  difeioglie,  e per  le  luci  varca , 

E trafparir  doppo  sì  lungo  rtento 

Per  le  fronti  tranquille  il  cor  contento  « 

et  # 

Così  raflerenarfi  il  facro  coro 

Delie  porpore  pie  tutto  fi  vede  » 

E muouerfi  a locar  le  Pecchie  d’oro, 

Nella  fuprema,e  venerabil  fede . 

Difcorre  intorno,  vn  mormorio  fonoro  , 

Nelle  fronti  a ciafcuno  il  cor  fi  vede . 

L’Error,  ch’era  in  vn  canto,  allhor  fi  mefee 
Tra  Padre,  e Padre,  & all’altar  riefee . 

E fot- 
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E fottratta  vna  cedola,  l’afconde  , 

Nob  faprei  doue,  e non  veduto  parte  > 

, E fi  perde  tra  gli  oftri,  e fi  confonde  » 
Finch’ei  ricoun  in  feparata  parte  • 

Non  ve chi’l  badi, hor che  traslato  altronde 
L’altrui  ir  fio  mirar  non  fi  comparte . 

Ferma  ogni  ciglio  il  nuouo  Sol  nafeente 
Doppo  notte  sì  rea  ferma  ogni  mente . 
a 

Coloro  intanto , a cui  la  cura  è data 

* D’annouerar  degli  elettori  i voti , 

Trouan  pur  eh’ vna  cedola  inuolata 
Manca  all* imperador  de’Sacerdoti . . 

L'vno  attonitamente  in  volto  guata  : 

* . . v L'altro , c non  parla  a gli  accidenti  ignoti . 

Non  fan  che  dire , e pur  conuien  per  quelli  » 
Che  l’afcofo  fallir  E raanifelli  « 

<9 

Già  non  fi  tace,  e’1  mormorio  dilcorde  . * : 

. Di  qua  Tuona , e di  là , ma  il  più  degli  oftri 
Spiegan  la  loro  opinion  concorde , 

Chea  nuouaelettion  più  non  fi  gioftri . 

La  fatta  è fatta , e quando  beodifcordi 
Colui,  che  manca,  e Te  contrario  moiiri , 

Yn  folo  è nulla , e fenza  lui  l’eletto 
Ha  numero  maggior, non  che  perfetto . 

A contradir  ne/Tuna  lingua  ardifee , 

S’alcuna  ve, che  in  qualche  dubbio  redi, 

E lo  fquittinolor  fiftabilifce 
Senza  altri  voti,  c fi  confirma  a quelli . 

Mal  magnanima  Eroe , che  non  gradifee 
Lume  d’honor,  cui  nelTun’ombra  arredi 
Così  fauella.  O tra  virtù  cotante 
Anima  inimitabile»  e collante  « 

Vn 
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Vn  Vicario  di  Dio  formare  in  terrai'  1 
Non  è mortale,  orranfitoria  imprefa  , 

Vn  che  l’Inferno,  e’1  Ciel  difchindc , c ferra , 
Guida  i’ anime  altrui , regge  laChiefa. 

‘ Nel  mondo  sì,  doue  vaneggia,  & erra', 

Chi  gli  affari  quaggiù  mifura,e  pefit,. 

Fallir  fi  può,  ma  del  fouran  motore 
Opera  mai  non  acconlente  errore . '<  i 

7* 

Se  quella  è pureeletrion  di  Dio  , un  • • ooì'O 
Padi  i , e non  voftra , ella  purgar  fi  vuole 
D’ogni  folpitione,e  d’ogniriO!  f. 

Dubio , ch’vn  neo  di  candidezza  inuole . 
Pontefice  d’crror  dunque  debb’io  *'  I 
* Chiamarmi  2 e mirar  polcia  il  giorno  j e’1  Sole? 
La  via  dritta  infegnar,chi  per  fentiero 
Fallace  arriua  al  paftoral  di  Piero  ? J 

7 i 

Nò,  nò,  per  altri  pur  fi  rinouelli  i)  no  ; >..\j 
Lo  fquittino,  o per  me,  fe  ciò  v’aggrada . 

Ogni  dubio  contiien , che  fi  cancelli , 

, E per  via  dritta  a tanto  honor  fi  vada  • 

A tai  parole,  e quelli  Padri,  erudii 
t •Niegano  aperto  il -ricalcarla  ftrada,  > 

Che  il  pericolo  è corfio , il  fatto  bada  , 

E’1  fouerdùo  tentar  Poperc-guada . 1 

74 

E che  non  è ragion,  mentre  concordi  

Sono  cinquanta,  habbia  a turbarli  vn  folo , 

E che  tanta  mion  guadi,  c difcprdì  : 
D’vnaman  fola,  o negligenza i,  o dolo 


s Ma  contro  «li  amoretto! i ricordi 


t V Maifco  condante  , il  porporato  duolo 
Argomento  non  ha,  che  punto  il  pieghi . 


jby 
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? Di  qui  di  là,  come  del  mare  vn’onda 

Vien  fopra  all’altra  alla  prefifTa  arena  , 
Efauorcuolmentcil  lido  inonda 
Gon  bonaccia  pacifica,  e fcrena  , 

Del  purpureo  Senato  il  fl  Jtto  abonda 
Sù  l’AIpi  d'oro,  oue  l’amore  il  mena  . 

E combattono  inuan  detti  fuaui 
L’alto  tenor  degli  indurati  faui . 

76 

Suauemente  rigido,,  e coartante 

Maffeo  rimane  agli  araorofi  alfalci , 

E prega  lor , che  mai  configlio  errante 
Non  ofeuri  jl  luoiionor,  mentre  l’efalti. 

O alma  incomprcnfibile  fra  quante , 

Scnli  hebber  mai  piu  genero!! , & alti . 

E quando  fu  (tacet  e lingue  il  redo  ) 

Paragon  di  virtù  limile  a quello? 
ir 

Parte  allliora  fmarrito,  c parte  vinto 
f Dall'intrepido  Eroe  l’alto  Collegio , 

Ecco  fi  muouc , a confermare  accinto  > 
Con  doppia  proua jl  fuo  mirabil  pregio . 

E più  riefee  il  fuo  volerdillinto  , * 

Stima  a (lima  aggiungendo  , e fregio  a fregio . 
E doue  ogni  Pontefice  già  fue 
Solo  vna  volta  eletto,  è quello  due  . 

28 

Deh  così  pur  la  Prouidenza  eterna , 

Che  fol  lè  ftefla,  c ifuoi  fecreti intende, 

Come  l’elettiQii  di  chi  gouerna 
Moltiplicando  a raddoppiare  attende , 

R adoppi  anco  la  vita,  e la  difeerna 
Di  mano  a lei , che  ogni  mortale  offende , 

E per  due  Paftor  Sommi  anzi  per  cento 
Viua  , & adempia  ogni  miglior  talento. 

II  Fine  del  Ventefimolecondo  Canto.  Ar- 


Argomento. 

*Arriua  in  Cielo  il  Sacrificio  a D io  , 

L<f grafia  ottiene , e dalle  fìelle  fcende 
gf  Errort\  e’ l campo  r 


iSM  arra, [caccia 
T ugge, il  Tebro  fgombrandoiair ombre  orrende . 
» j7l  iaffeo  s’elegge  , & et  denoto  , e pio 
Su  l'imagin  di  Cbrifìo  a parlar  prende . 

Giura  l’Tifiitioal  regnator /buratto  , 

Tei  cangia  il  nome , e fa  chiamar  fi  Vrbano  , 

CANTO  VENTESIMOTERZO. 

i 

Ra  quante  piume,  onde  s’adorna,  o velie 
?7g  Sparfo  per  ogni  parte  vn'augel  folo , 
7^  Poche  fanno  tratrar  l’aria  celeftc , 
Mofle  dall’ali,  e folleuarlì  a volo . 

* Et  vna,  o due  ne  fcieglierai  tra  quelle , 
Piccola  elettion  tra  breue  Ruolo , 

Che  fcriua,  e pofla  in  compagnia  dell’arte 
Colorir  sì,  non  macolar  le  carte . 

I 

Nè  da  qualunque  augel  prodotte  fono 

Penne  opportune  a compartire  inchioftro , 
Che  qual  di  loro  ha  da  natura  il  dono 
Maggior  nell’vnghia,  o nel  polente  roftro . 
E qual  con  dolce , e diletteuol  Tuono 
Empie  d’alta  armonia  l’ombrofo  chioftro  > 

E qual  tumido  ,e  pigro , a ricca  menfa 
Efca  di  Te  bramata  altrui  difpenfa . 


Dìgitized  by.  61 

• ..r/  ’ 


S gSsjÉOì 


VEN  TESI  MOTE  R ZO.  4*5 

Così  l’Anitra  al  ciel  con  fioche  note* 

Solo  s’innalza,  e fi  percuote  il  petto 
Con  tarpato  volar,  che  indarno  fcuote 
Per  folleuarfidal  paluftre  letto  , 

E lo  Sparuier  con  ifpedite  rote 
Palfeggia  all’aria  il  nubilofo  tetto. 

Mirando  lol , per  conferuar  la  vita , 

Douc  ci  (copra  d’intorno  cfca  rapita. 

4 

La  derifa  Cornice  il  nero  manto  . ■ 

Degli  arneii  accattati  al  fin  difeioglie , 

L’1  Corno, augurio  di  funcfto  pianto, 
L’orride  penne  fue  fparge  di  doglie . 
Corrono  il  ciel  dall  vno  all’altro  canto  , 
Portando  i nidi  a più  temprate  foglie , 

Le  Grue  (tranierc , e le  fu  per  ne  rote 
Segnan  tra  via  di  lor  volanti  note . 
f 

Ma  non  a loro  ha  poi  conceffo  il  Fato 

Scriucrein  rerra.  Ilfuo  fauor  benigno 
Dote  sì  rara  oltr’ogni  penna  ha  dato 
AI  purpureo  candor  del  dolce  Cigno  . 

Era  Cigno  vnguerrier,  che  fece  armato 
Correr  il  Zanto,  & inondar  fanguigno . 
Combattè  con  Acchille , e da  lui  vinto  , 

Vi(Tc  all'hor  più,  quand’ei  rimafe  eftinto. 

6 

Figlio  del  Dio  dcli’acque  era  il  guerriero , 

E dal  mar  più  feroce  apprele  infante 
A mollrar  negli afTaln  animo  fero. 
Implacabile,  inuitto,  e minacciante . 

L’alto  rettor  del  procellofo  impero 
Lubrico  a i colpi  il  refe,  ed  incollante. 

Sì  che  fdrucciola  a voto.,  e non  l’offende 
Punta , ch’arriua  a lui  > taglio  che  Iceifle . 

Nnn  Ecosì 


r?«u. 


H così  pur  sii  la  corrente  mola . 

Spolueratrice  dell’opprefie  biade , 
Mentre  fé  fletta  a fe  rotando  inuola , 
Senza  pcrcoffa  ogni  percola  cade . 

Che  fchizzan  lungi , onde  girando  vola , 
La  pietra,  o’I  legno,  e fan  diuerfe  flrade . 
Pefo  non  regge , e non  confcnte  il  moto 
Colpo  arriuar , che  non  fi  torca  a voto . 


Cigno  hauea  già  di  mille  fpade , e mille 

Scudi  ingombrato , combattendo, il  fuolo  > 

E con  l’vmor  di  fanguinofe  filile 
Alla  poluere  fua  ripretto  il  volo . 

Quand’ecco  incontro  il  valorofo  Achille, 
Ch’attai  vai  più  di  tutto  il  campo  ei  folo . 
L’vno , e l’altro  è fui  carro , e l’vno  hauea 
Per  padre  il  Dio  del  Mar,  l’altro  Ja  Dea . 
r 

Di  Cigno  il  carro  ha  i corridor  di  neue , 

Le  due  rore  d’argento , e i gioghi  d'oro , 

E sì  rapidi  van,  che  non  riccue 
L’arenofo  terreno  orma  da  loro . 

Nè  men  l’altro  d’Achille  a correr  lieuc 
Lafcia  a tergo  volando  Affrico,  e Coro . 

Gii  aurighi  attenti  ad  ogni  cenno  , e pretti , 

. Più  ch’vbidire,  indouinar  direfti . f 

Cinti  di  Arali,  e d’orride  faette  .Y 

Sono  ambo  i carri , e di  qualunque  telo , 

E men  belli , e men  fieri  al  giogo  mette 
La  Notte  i luoi  sù  l’indoraro  velo,  i 
Che  pugnerian  con  fette  fiamme,  e fette 
Di  qui  di  là,  fefutte  guerra  in  cielo,  L 
Ma  poich’ella  non  v’è,per  lo  zaffiro 
. Delie  tacite  vie  gli  mena  in  giro . 

‘ i L’Eroe 
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L’Eroe  Troiano  alleggierì  primiero  p A 

La  man  dell'afta , e trapalò  lo  feudo  • 

Del  fiero  Achille  » c ruppe  al  caualiero 
L’vsbergo  al  petto, e gli  peruenne  al  nudo. 

Ma  non  attinfe  al  fcruido  guerriero 
Stilla  d’inuitco  fangue  il  colpo  crudo. 

Anzi  tra  jc  l’indomito  Pelide, 

Qual  di  percofla  pueril , Torride . . > 

■it 

E rifpondendo  al  caualier  Troiano 

Colpo  per  colpo,il  fraflino  volante 
Fede  mantenne  alla  robufta  mano , ; 

Ne’I  camino  fmarrì  per  l’aria  errante* . 

.Ma  pur  giungendo  alfauuerfario  in  vano , 

, Arido  cade  alle  nemiche  piante  . 

Srupifce  Achille  ,e  penla  pur,fcl’afta 
Senza  ferro  auuentòfpuntata,  e guada* 

Sci egl  iene  vn’altra,  e non  fallifce  il  fegno. 

Ma  pur  anco  innocente  il  colpo  fugge. 

La  terza  auucnta,  e lo  ftridente  legno 
Del  nemico  guerrier  fangue  non  figge . 
Feruido  allhord’impatiente  ldegno 
Ne  fri  me  Achille,  e fi  lamenta,  c rugge . 

Se  «'accorge  il  nemico  altero,  e fchiuo, 

H cosi  pasla  al  feritore  Argiuo  * 

81  »♦ 

Auuenta  pure,, e pur  confutila  i dardi  . ’ L i 

Contro  a me  tutti , e gli  difpergi  al  vento  , 
Ch’io  fon  nato  immortal,tofto,  nè  tardi 
Della  mia  vita  il  terminar  pauento. 

Pompa  è l’vsbergo  mio,  frali,  c bugiardi , 

Gli arnefì,  e’1  petto  impenetrabilfento, 

E così  polfo,  e deurei  pure  ignudo  ' 

Portarlo,  e non  veftir’elmo,<o  lo  leu  do;.  f. 

; j Nnn  2 " A quello 


A quello  dir , come  fouente  auuiene. 

Che  per  difficoltà  virtù  s’irrita, 

Scende  dal  carro  alle  perdute  arene 
Del  figlio  di  Peleo  l'anima  ardita . 

Vrta  il  carro,  e’caualli,  e non  foftienc 
Tanto  furor  la  torma  impaurita . 

Van  folfopra  le  rore,ecol  cocchiero 
Giogo,  timone,  e carro,  e caualiero. 

1 6. 

E come  afpido  fuci,  che  intorno  cinge 

L’odiclo  piè , che  lo  calcò  tra  l’herba , 

E Io  rauuinchia  in  cento  nodi,  c ftringc , 
Fatta  al  nudo  tailon  catena  acerba . 

Tal  contro  a Cigno  il  vincitor  fi  fpinge, 
Cigno , che  di  percotta  orma  non  ferba , 

E1  collo  a lui  con  le  robufte  braccia 
Di  mortai  nodo  orribilmente  allaccia  « 

17 

Ncll’afpra  lutta  al  figlio  di  Peleo 

Ritorna  a mente  il  gloriofo  Alcide, 

Che  l’alta  mole  del  fuperbo  Anteo 
Librando  in  aria,  e diftringendo , vccide , 

E così  non  ferito  ancor  cadeo , 
v - Nè  Ibi  ger  più  ratterrator’il  vide , 

Hor’egli  intende  a rinouar  le  proue  * 
Del  figliuolo  inuictiffimo  di  Gioue . ■ 
il 

E del  mi  fero  Cigno  infra  le  fpallc , • • 

E la  mal  fopra  lor  congiunta  tetta 
Chiude all’aure  vitali  il  voto  calle, 

E’1  pattò  vfaco  al  refpirare  arrefta . ' . 
Rigonfiai!  petto  al  l’alitar,  che  falle, 

E*1  chiufo  cor  fenza  fpiraglio  retta. 

Arde  nel  proprio  foco  , e già  fi  fente 
Spegner  dal  calor  fuo la  vita  ardente. 

ò Chiama 
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Chiama  allhor  Cigno  il  genitore ondofo > 

Che  lo  (occorra)  c quegli  in  vn  momento 
Cangialo  in  puro  Cigno,  augcl  neuolb, 

E lo  fortrahe  dal  micidial  talento. 

Già  fciolto  ei  vola  « e dal  nemico  odiofo 
Libero  ci  (òrge  in  compagnia  del  vento. 

£ Colo  il  vento'infra  le  braccia,  e’1  petto  » , 
Partito  lui, dal  vincitore  ((retto. 

*0 

Così  nacquero  i Cigni , e l'immortale 
Condition  del  Tuo  primiero  (lato  » * 

Serbano  nel  fecondo  ancora  eguale  , 

Nè  l'immortalità  gli’nuola  il  Fato  • 

E le  candide  lor  penne  dell’ale 
Scriuono  eterne  incontro  al  tempo  alato» 
Confumator  su  la  terrena  mole 
Pi  quant  altro  giammai  difeopra il  Sole. 

>1 

Salde, c candide  penne  al  ciel  fublime 

Spiegano  i Cigni  » e dal  purgato  inchioftro  » 
Ch’è  diffufa  da  lor»  vita  s’imprime  > 

Che  non  manca  al  morir  col  morir  noftro  • 

E dalle  colte  lor  fuaui  rime 
La  fama»  occhiuto  , c memorabil  moftro , 
Sparge  il  fuo  grido  > e fpiega  eterni  i vanni 
Sopra  le  (Ielle , oltre  il  confili  degli  anni  • 

Ma  poiché  fu  dai  fiodolente  Errore 
La  cedola  inuolata  al  facro  vaiò  » 

M ir’ei  da  parte  con  incerto  core 
Ciò»  ch’auucrrà  del  non  penfato  cafo  . 

Scià  refpigderà  dal  fommo  honorc 
Maffeo,  come  Aie  frodi  han  perfuafo  » 

Ma  yifto  poi  ch’alia  feconda  proua 
Più  fi  confermaci  fuo  fallir  non  giova . 

Riten- 


Digitized  by  Google 


• .* 


Ritentar  penfa , e rinouar  l’inganno  , 

E l’inuolata  cedola  riporre 
Nell’vrna  , allhor  che  i deputati  Hanno 
I facri  nodi  attentamente  a feiorre . 

E così  mentre  ancor  le  conteranno, 
Vnanecrefccrà,  così  difeorre , . 

. Che  tanto  impedirà,  che  non  riefea 
Maffeo, s'allo  fquittino  vna  s’accrefca . 

*4 

E qual  tracefpo  ,e  celpo  angue  celato , 

Con  l’orror  nella  fronte,  e’1  tofeoin  feno 
Riga  con  torte  vie  l’hcrba  del  prato, 

E fparge,  ouunque  và,l’vggia,e’l  vencno . 

Così  tra’l  veneraiblc  Senato 

Palla  di  mal  talento  il  moftro  pieno  , 

Ma  la  fua  frode  a lui  reità  impedita 
Dalla  mente  di  Dio  già  (labilità . 

Era  in  quel  mentre  il  Sacrifico  afeefo 
Sopra  le  ftelle,  e facea  forza  a Dio , 

Che  benché  tante , e tante  volte  offefo , 
Riguardaffe  benigno  il  popol  pio . 

Nè  fourano  Paltor  foffe  contelò 
All’affannato  vniuerfal  defio  . 

A Dio  dauantiil  Sacrifitioè  giunto,  < 

Qui  reità  il  volo  al  mio  cantar  confunto. 

• *6  \ 
Ch’auuicinando,  oue  fuo  liime  accende*  > • re 

L’eterna  luce,  il  mio  fmarrito  Verfo , 

Di  troppo  il  vince , e la  mia  mente  offende 
L’alto  illuminato!1  dell’ vniuerfo.  • f> 

A Dio  mondo  terreno  v il  Sol,  che  fplende 
Sul  lembo  tuo , dall’Oceano  afperfo , 

Rimane  a te  con  picciòl  giro  incorno  ì 
Spenta &uifla,  e tenebrofo.il  giorno  . 

Oltre 
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Oltre  all’ alle  "del ciel  fcpra  le  rote , 

Ch'ella  foftienc,  il  mio  traflato  ingegno 
Peruienc  a quel,  ch’ei  rimirar  non  puote , 

Da  i fuoi  propri)  fplendor  velato  fegno . 
Nume,  Dio,  deità.  Qualfuon,quai  note 
« Profcriran  giammai  nome  sì  degno  ? 

Mente, fpirto,  vigor.  Le  voci  intrico, 

E in  volerne  più  dir,  nulla  ne  dico , 

»8  - 

Dio  trino,  & vno,  vna  foftanza , vn'atto  > „ : 

, Cui  Padre, e Figlio,  e Spirito  difeeme , 

. Non  generato  il  genitor , non  fatto, 

Generan  tutti  c tre  le  cofe  efterne, 

Fur  pria  del  tutto , e lor  oprar  disfatto 
Non  manca  all’opre,  e le  mantiene  eterne , 
Merìtr’ei  tutte  l’inuccchia,  e le  rinuoua , 
Fronda  muoucr  non  può,  ch’ei  non  la  muoua . 

t * 9 • 

Seco  ab  eterno  è’1  generatò  Figlio  ; » 

Dah’jntìniraincompicnlìbiJ  mente. 

Parola  infeparabile,  c coniglio , 

E fua  prodotta  imagine  prefente . 

Seco  vuol,  feco  può , comeeoi  ciglio  \ 

Si  volge  il  guardo,  e fene  và  corrente, 

Vno,e  di(tinto,e  così  muoue,e  luce 
Raggio  dal  fen  del  materna  luce  • 

JO 

Doppo  pioggia  d’Autunno  arco  difilato. 

Mentre  ribatte  ofeura  nube  il  Sole , 

Qualhor  con  tre  fuoi  raggi  indi  rifpinto 
Colorar  l’aria,,  e. illuminarla  ei  fuole  , 

Se  di  lui  fufle,  e cingitore,  e cinto 
Qualunque  cerchio  in  quell’opaca  mole, 

Vn  generato  , vn  procedente, ancora 
Ppuero  efempio , e lcoloratofora. 

. c k Vin- 
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Vincolo  d’amendue,  fpirto,  e calore» 

D’aurea  felicità  benigno  dono  » 

Spira  il  perfetto,  e l’infinito  amore» 

Onde  i tre  per  amarli  vn  lolo  fono. 

Spiran  l'incomprenfibile  fplendore 
Col  Padre  il  Figlio , e de’tre  buoni  vn  buono 
E ’l  bene  (ledo , e fan  la  fpera  , doue 
Per  tutto  è centro,  e non  c giro  altroue . 

j» 

Dal  Padre  eterno,  e dall’eterno  Figlio 
Lo  Spirito  diuin  Ipira,  e procede . 

Tacciala  Grecia,  e’1  vano fuo  bisbiglio* 
Onde  il  vero  adombrando  il  fàlfo  crede  • 
D’amor,  di  conofcenza,  e di  configlio 
Catena  incomprcnfibile  fuccedc , 

Dipinte  andla , e non  diuife , e tali , 

Che  trefonvno,  eternamente  eguali . 

33 

Hor  colaffufo  all’alma  luce  intanto  < 

Sopr’ogni  della  il  Sacrifìcio  arriua  » 

Tutto  di  (lille  infanguinato  il  manto  , 

Che  di  neue  bianchiflìma  appariua . 

Sangue  di  Dio,  che  dall’eterno  pianto 
Rafduga  il  mondo»  e lui  morendo  auuiua. 

E giunto  alla  puriflima,  e felice 
Trina  diuinità , fauella  » e dice . 

34 

Ho<n>i  è quel  dì,  che  fui  Taborre  apparue 
° D’vna  candida  nube  il  Verbo  auuolto  » 

E’1  diuino  fplendor chiaro  com parue  . 

Nella  fua  (anta  humanità  difciolto. 

E fora  il  dì,  le  con  mentite  lame 
Non  fi  fufl’e  i’Error  coperto  il  volto  » 

E cosìchiufo , e con  inganni  ignoti 
Non  perturbaci  a i Cardinali  i voti , 
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Fora  il  di  fauoreuole  preti  fTo 

All’afpettataelettion  d’Vrbano, 

• Reggimento  alla  Chiefa , & aH’abiflb 
Terrore  ineuirabile,  c fourano  . 

. E gii  ne  cuor  de’Porporati  è fifio  , 

E già  l’ha  moftro  ogni  facrata  mano 
Vna,c  due  volte,  e negli  aperti  inchioda 
• Non  dubbia  appar  la  volontà  degli  oftri . 

* 


Con  tutto  ciò  del  pertinace  ancora 
L’arte  non  cdTa,  e fi  rimette,  e poi 
Che  fculàr  non  fi  può,  mentre  è già  $K>ra 
Il  fentimento  de’congiunti  Eroi , 

Fora  i lor  voti,  e gli  fouuerte>&  hora 
Tenta  rinouellar  gl’inganni  Tuoi , 

E1  numero  de’ voti  fior  manchi, hor  crcfca. 
Perche  il  partito  lor  vano  riefea . 

*7 

Scaccianel  via, Signor.  Là doue alberga 
Pierade,  ombra  di  lui  come  penetra  ? 

Come  l’iniquo  in  collocar  la  verga 
Delle  fide  tue  greggi  adito  impetra? 

Torni  all  Inferno,  e colaggiù’l  fommerga 
Dolore,  & ombra  abominofa , e tetra, 
Laggiù  tra’l  cupo,  e lagrimofo  orrore , 

Suo  deftinato  albergo,  erri  l'Errore. 

3S 

Come  cfler  deue,  a gli  elettori  il  campo 
Libero  lafci , e la  fua  mano  impura 
Non  interponga  al  tuo  volere  inciampo, 
Non*v  opponga  coftui  nuuola  ofeura . 

Tu  diuo  Amor,  tu  fempirerno  lampo , 

Beata  volontà,  felice  arfura , 

Del  Vaticano  alla  facrata  fcola 
Spira  atanto  bifogno  vn’aura  foia , 
i-  Ooo  Sotto 
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Sotto  i!  tuo  nome  i Padri  Tuoi  raguna  . i,; 

Quel  facro,  e venerabile  Senato , 

Che  non  ha  propria  elettione  alcuna,  • 

E’1  voler,  che  gli  muouc,  è lol  tuo  fiato.' 

Tu  foi  fra  l’ombra  ingannatrice,  e bruna  , 

( hc’l  cieco  mondo  ha  notte,  e giorno  a lato  , 
Fiaccola  indubitata  , e per  la  torta 
* Caligine  mortai  fenriero,  e icorta  • • 

49  *• 

Scaccia  adunque  ogni  errore,  e le  catene 
Stringi  ioauia  i facri  petti  intorno . 
r Beatiflìma  l’alma, a cui  peruiene 
Tuo  Tanto  lume,  a ferenarlc  il  giorno . 

Che  non  sa?  che  non  può  ? le  la  mantiene 
Tuo  viuo  fiaro,  e fa  con  lei  foggiorno? 

Tu  la  fproni,  e l’accendi,  e tu  Je  inipiri 
Dole  illi  mi  d'amor  fenfi  , c deliri* 


5* 
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Sembra  ella  Ceco  vn  cauaher  fui  dorfo 

D’vn  luo  delti  ier,  che  padroneggia  il  loco , 
E’1  baleno  ha  nel  piè.  l'aura  nel  corto, 
L’ardir  nel  fianco,  e nelle  vene  il  loco  . 
Tutto  vuol  tutto  può,  gJ’cfproneil  morfo  , 
Ogni  auuerlò  tcrror  lufinga,  e gioco , 
Rompe  le  lchiere,  ogni  contralto  atterra , 
Tremarti  Taria , e vacillarla  terra. 
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Ma  chi  ti  lafcia,  aih  milero,e  framettc 
All’aure  dolci  impenetrabil  muro, 

( Riman  quali  tra  ceneri  neglette 
Senza  vira,  o calor  carbone  oleuro . 

Tu  noi  labi  però,  ma  fette,  e fette 
Volte  il  richiami  a!  luo  camin  ficuro 
Dallo  fmariito,e  le  caduche  piante 
Seguiti  accorto,  e penficrofo  amarne . 

‘ Madre 
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Madre  così,  che  per  dilèrto  calle 

Fuggir  difconfigliato  il  figlio  mira , 

Per  luoi  misfatti,  il  và  di  poggio  in  valle 
Pur  leguitando,  ou’ei-fi  volta,  c gira . 

Hor  chiama,  hor  piega,  c le  fuggenti  fpallc 
Con  minacce,  e lufinghe  a fe  ritira.  f 
Per  lui  teme  ogni  fera  , ogni  torrente , 
Qualunque  fpina  in  mezzo  al  cor  fi  lente . 

44  . 

Ma  non  fuggono  gli  oftri , e non  fi  fpoglia 
Del  tuo  l'anto  voler  l’inclita  fchiera  > 

• * Segue  col  luo defir  l’alta  tua  voglia , ' 

E fi  conferuà  a ben  voler  lineerà  • 1 '■  ' 

Gli  hàbirator  della  tartarea  foglia 
T raggon  l’èrrore,oue’l  tuo  Nume  impera, 

E’I  inoltro  reo, che  i lor  pamriguaftai'  ’1 
Turbando  i Padri , incontro  a te  contratta. 

4»  , j- 

Vinto  fei  tu,  ch’oue  le  fchiere  fanno 

Quanto  a lor  tocca  , il  perditore  c’iduce. 

A re  ftà  dunque  a difuelar  l’inganno  , 

E le  tenebre  aprir  con  la  tua  luce . 

La  caufa  è tu3,  s’vniuerfale  è’1  danno , » 

Che  l’vniuerfo  a ròuinar  conduce , 

Mentre  tu  fol  con  amorofe  leggi 
L'acqua,  la  terra,  e’1  ciel  gouerni,  e reggi . 

* 4<  c? 
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Mal  contraponfi,edifegual  contende 

Contro  forza  infernàl  forza  terrena  . 

Muouafi  il  ciel , quando labifio  alcende 
A perturbar  la  region  ferena  . ' . 

Scopri  la  luce  tua,  ch’ouunque  fplendc 
E cielo,  e terra,  e mar  fi  raffercna , 

' Ciò,  che  vuoi  fia  , ma  fallo  tu  , che  puoi 
Egualmente  poterci»,  che  tu  vuoi . 

Ooo  a Tacque 
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Tacque  ciò  detto,  e con  le  ciglia  intente 
Nell’aureo  globo  d’infinito  lume 
Chinale  al  piede  Tuo,  che  non  confente 
A fe  fermai  le  il  fempiterno  Nume . 

Manca  ogni  villa  in  lui,  manca  ogni  mente  , 
Come  nebbia,  che’l  vento  apra , e confumc , 
O come  il  Sole  ogni  minore  ftella , 

Di  Diola  luce  ogni  fplendor  cancella . 

4* 

Hor  così  mentre  con  dimette  ciglia 
L’alta  rifpofta  il  Sacrificio  afpetta, 

Vie  più  candida  mfieme , c più  vermiglia  • 
La  luce  eterna  i raggi  Tuoi  faetta . 

Pretto  è colei,  che  genitrice,  e figlia , 

D’ogni  altra  creatura  è più  perfetta  » 

E de’fangui  purittimi  fi  verte 
In  grembo  a lei  l’humanità  cclefle . 
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Ella  del  gran  fiientio,al  raeffaggiero, 
Interprete  fcdel,così  rifponde . 
Hoggi’l  bramato  fucceflor  di  Piero 
Rifplenderà  sù  le  latine  fponde . 
L’Error  confitto,  e vincitore  il  Vero , 
E fcacciate  faran  le  Colpe  immonde . 
lo  medcfma  farò  con  vincitrice 
Delira  del  Verbo  eterno  cfocutrice. 


E così  detto  vn  numero  infinito 

D’Angeli  eletti , e d’anime  beate 
Corrono  pronte  al  fuo  cortefe  inuito , 
Miniftre  infaticabili,  & alate . 

E in  vn  momento  efferato  agguerrir 
Di  mille  fchiere , in  fuo  feruigio  armate , 
Mentre  ella  feende  alla  magion  terrena , 
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E come  allhor,  che’J  fedo  dì  s’honora 

Di  Pietro  > e lui  più  celebrar  fi  vuole  , 

La  fpcnra  notte  illuminando  indora 
L’ampio  fplendor  dell’ Adriana  mole  » 

Fa  vergogna  alle  (ielle  > e le  (colora 
Vn  feminato  intempeftiuoSole  > 

Che  il  mondo  intorno  all’infiammato  loco 
Empie  di  merauiglia , c’1  del  di  foco , . 

n • 

Così  Maria  di  tanti  raggi  adorna , « 

Anzi  di  tanti  lumi  armata  (tende , 

Delia  Menzogna  a fracaflar  le  corpa, 

E’1  ciel  di  nuoua  luce  arde , e rifplende  > 
Coronata  di  (ielle  al  mondo  torna . 

Non  contrafta  lo  (tuoi,  nè  fi  difende , 

Ma  via  fi  fugge  fpauentaco,  e (iride 
De  Viti)  erranti  alle  bandiere  infide . 
u 

Le  Virtù  generofe  aprono  il  palio , i A 

Pur  ch'ei  s’inuoJi , e s alJonrani  » & egli 
Con  vn  languido  oi me  fremente,  e Jafib 
Ribattendoli  il  fen  frange  i capegli . 

Chiama  poi  di  fperanza  ignudo,  e caffo. 

Con  rauca  voce  i Falli  fuoi  piu  vegli , 

E dice.  Andianne.  11  Ciel  guarda  la  Chielà , 
Elopporfelc  in  terra  è folleimprefa . 

Cbsìfiparre,efenevandifcioiti.  ;; 

Confufamente  i miferi  Peccati , * . 

Che  furo  indarno  incontro  a Roma  volti, 

E contro  le  Virtù  pugnato  armati , 

Ne'cor  confu  fi,  ene’fuperbi  volti,  <.  > 

Non  dimcfli  però,  benché  fcomati  > 

Non  pentiti  però,  benché  fugaci, 

Odiofi,  protcrui,  e pertinaci.  . 
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La  (cornata  Bugia  (ugge,  e s’inuola, 

L’Ardir  tremintc  al  tergo  fuo  fen  corre , 
Fuggon  l'Hipocriiia,  l’Ira  , e la  Gola  , 

Fugge  Superbia>  e l’alto  lume  aborre- 
Stretto  nell’ah  fue  piomba  , e non  vola 
Lo  fpuuentaro,  e trepido  Alafloire. 

Fugge  ogni  Colpa, e di  lor  ombra  il  nembo 
Tutto  ad  ombra  maggior  s’afconde  in  grembo. 

• i< 

Ma  l'inuitte  Virtù  dall’altro  lato,  j 

Vinti  i nemici, ecuftoditi  i Ponti , 

E difperfo  il  mal  (eroe, e diacciate 
Da  i ferri  lor  virtoriofi,  e conti , 

Cinte  di  verde  lauro  il  crin  dorato, 

Douuto  honore  alle  famofe  fronti , 

Corrono  al  Vaticano,  e trionfanti 
Spicgan  le  palme  in  compagnia  de’Santi. 

5 7 * 

AlFappIaufoinuifibilcconcordi 

Muouono  i Padri  al  factofanto  altare, 

A riueder  come  con  Dio  s’accordi 
11  voto  lor , che  fenza  froda  appare  . 

Chi  vi  manchi,  od  auanzi,  o chi  difcordi. 

Non  è pur  rra  cotanti  vn  (ingoiare , 
c Ma  tutti  vnitamente  il  Barberino 
Adorar  fante,  e celebrar  diuino . 

i» 

Sparli  di  vero  gaudio  i Porporati , ' . * , 

Poich’ogni  dubio  , ogni  ritegno  è fciolto  > 
Vengon  di  q uà  di  là  per  tutti  i lati 
Riuerenti  a Mirteo,  col  cor  nel  volto. 

Con  cclérte  armonia  gli  Angeli  alati , 

Il  lor  choro  inuifibile  raccolto , 

Intuonan  primi,  efeguon  poi  d’Adamo 
1 figli  a replicar.  Te  Dio  lodiamo. 

*4  Con* 
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Confefliamti  Signor,  Padre  honorianti » 

La  terra  tutta , e gli  Angeli,  che  danno 
Minillri  eterni  a te  d'intorno , e i Santi  » • 

Che  nell'empireo  del  corte  ti  fanno. 

’ L’immcnfa  maeflà  s’adori,  e canti 
Tua,  di  tuo  Figlio, e nel  medefmo  fcanno 
Dello  Spirito  tuo . Tu  gloriofo 
Rè  dell’eterno  Dio  Figlio  pictofo  , 

60 

L’vterovirginal  non  abbonirti , j\  » 

Per  liberarne , e col  morir  la  morte 
Eftinta,  il  cielo , a chi  ti  crede , aprirti , 
Difcatenando  le  luperne  porte , 

Siedi  a deftra  di  Dio.  Padre  venirti , 

Verrai  giudice  al  mondo  diremo,  e forte. 
Pietà,  signor  non  Ila  lauato  inuano  * 

Dal  tuo  iangue  celefte  il  germe  humano* 

61 

Loderemo  ogni  dì  tuo  Tanto  nome , 

Lodatmloin  eterno, e tu  pietade,  ,-  \ 

Habbi  di  noi,  che  fotto  acerbe  Tome  , 

Sol  da  re  retta,  Immanità  non  cade. 

Così  cantando  , e replicando  come 
Pur  Dio  fi  lodi,  e l’ampia  fua  bontade . 

Maffeo,  thè  fenre  alle  fue  fpalleil  pondo , 

E proua  ornai , come  fia  graue  il  mondo , 

6 

A così  grande, & ammiranda  imptefa  - * J « . 

Non  audace  e non  timido  s’accinge , 

'E  con  la  deftia  man  l’imago  pala  , 

• .Che  la  croce 'al  moi  ir  conlatra,  e tinge  * 

Co  1 fifli  lutm,ond‘vna  fiamma  aa eia 
Dal  fuo  ciglio  diuino  il  guardo  fptnge , 

Tate  immobile  , e penfa , al  fin  fi  toglie 
Da  quel  fileni  io,  eie  parole  Itioghe . 

Padre 
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Padre  del  Ciel , fc  ti  coftò  morendo 

Tutto  il  genere  humano  vti  mar  di  languc , 

Che  tu  l’ami,  e’J  gradifea  io  ben  comprendo  , 
Mirando  tc  sù  quefto  tronco  efangue. 

Ma  s’io  la  cura  vniuerfal  ne  prendo , 

E*1  vigor  proprio  a tanta  imprefa  languc , 

Sotto  ilfafcio  cader  per  vbbidirti 
Temo,  c in  feruigio  tuo  non  diffèruirti . 

<4 

Se  quefto  fia,  la  mia  mancanza  in  herba 

Tronca,  Signor,  pria  ch’altro  mal  germogli , 
Tomi  la  vita,  e la  tua  naue  ferba 
A miglior  guida  in  trapaffar  gli  fcogli . 

Fulmini  il  capo  mio  tua  mano  acerba , 

E’1  ftniftro  nocchier  dall’onde  togli , 

Me,  che  nulla  rilcuo,  c la  tua  Chiefa 
Rimanga  a te  per  la  mia  morte  illefa . 

Ma  fe  pur  come  è tuo  coftume , altrui 
Virtù  miniftri  alle  bifogne  eguale , 

E fpeflò  adopri  a i grandi  effetti  fui 
Iftrumento  quaggiù  minuto , e frale , 

Dammi  forza,  Signor,  da  quel,  ch’io  fui , 

Fa  ch’io  mi  cangi,  e non  mi  moftri  hor  tale , 
Predami  vn  cor,  che  neffùn’altra  voglia , 

Chete,  non  habbia,  altro  voler  non  voglia. 

66 

t fe’l  mio  fangue  è per  ardir  giammai 

Fuor  di  tua  volontà  muoucrcvn  cenno, 

Tornei  d’intorno,  c in  tormentofi  guai 
Soffrendo  impari  a dura  fcuola  ilfenno . 

S’io  l’amo  troppo , e tu,  Signor,  che  fai , 

Sino  a quanto  i congiunti  amar  fi  denno  * 
Tempra  l’affetto , o fa  ch’ai  tutto  ceffi , 

Care  mi  fian  le  lor  virtù,  non  eflì . 

2 Cara 
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Cara  la  fè , l’integrità,  gradite 

Mi  iian  le  cure',  e i lor  geloR  Rudi 
Non  può  fola  poggiar  caduca  vite , 

Conuien,  che’l  palo  « regger  lei  li  Rudi  • 

Le  notturne  fatiche  a i giorni  vnite 
Col  Sirio  cane , o fotto  adì  più  crudi 
Cari  mi  Reno,  e dammi  tu  l’ingegno 

Di  porre  al  ben  voler  douuto  il  legno . 

*9 

Dammi,  che  io  fappia  aU  imminente  trono 
PoRoda  te  manifeRarcon  l'opra  , i j 
Che  tua  Iattura,  e tuo  Vicario  io  fono, 

E eh  ogni  mio  penRer  muoue  di  fopra . 

Ogni  mio  naturale , e fcarfo  dono 

Tua  grafia  adempia,  eì  mancar  mio  ricopra, 

Giultitia,  e carità  Ran  le  due  bafi  , 

Dou’io  m’appoggi  al  fluttuar  de’cafl. 

69 

Dolce  feuerità  l’altrui  fperanza  • ; 

Seccar  non  laici,  e’1  Rio  rigoglio  affreni  > 

Nè  cerna  inuariabile  coftanza 
D'orrido  tcmporal  tuoni,  o baleni . 

E moflri  fuor  la  mia  fedel  fembianza 
Di  pacifico  cuor  moti  fereni . 
y : Meco  i miniflri , e me, Signor, con  loro 
Conferua  inuitti  alparagon  dell’oro. 

7® 

Dammi,  che  riconofca  ogni  fog^etto , 

Che  per  lui  veglio,  onde  licuro  ei  dorme  , 

E come  padre  il  popol  mio  diletto 
Nontrattoamemedefimo  difforme  . 

Quindi  però  dal  non  ficuro  tetto 
- Corrano  al  mio  le  pellegrine  torme  * 

Ch’oue  libero  ei  gode,  oue  neffuna 
Froda  l’opprime,  il  foraflier  s’aduna . 

Ppp 
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Se  mai  non  volontario  altri  m’oflefe , 

Ch’io  noi  venni  a fcntir  > lieto  s’auueggia , 

Se  volle  ei  pur*  ch'io  non  rammento  offelà  , 

Balla  che’I  pentimento  il  mal  correggia  . 

Qualunque  indultrealle  bell’artiintefe 
Mano,  od’ingegno  , e co  i miglior  garreggia , 

Siami  gradito,  e variando  (lato, 

Quale  amico  mi  fu , fa  feroprc  amato . 

7* 

Ma  non  però  per  altra  via  s’afcenda  > 

Che  per  quella  de’merti  a i primi  honori, 

Pria  difamini  se , chi  li  pretenda  > 

Libri  il  fuo  dentro , e non  l’appaghi  il  fuori . 

Dammi , Signor , ch'io  degnità  non  (penda  , 

In  foggetto  ne(Tun,  che  non  l’honori , 

Nè  la  poflfa  goder , (è  non  la  merta 
Confcienza,  che  il  $à,  con  fronte  aperta  • 

7J 

Dammi , ch’ai  difpenfar  qualunque  dono 

Ch’io  da  te  prendo , il  compartir  fia  giudo , 

E ricordami  tu , che  miei  non  fono , 

Che’l  mondo  è largo,  e’1  guiderdone  angufto , 

E che  quel  non  rimanga  in  abbandono  a 
E quello  fia  di  troppa  Toma  onufto . 

Tu  mi  fia  fpecchio , e tua  bontà , ch’eguale 
Parte  la  luce  a ciafchedun mortale . 

Ma  perche  tenta  annouerar  fatene  » 

• Sogni  breuc  momento  ha  varia  fcuola  ? 

E non  fanno  veder  luci  terrene , 

Se  non  per  via  della  tua  grafia  fola  ? 

Tu  Sole  eterno  , ond’ogni  raggio  viene  , 

Chele  tenebre  erranti  al  mondo  inuola  , 

Segnami  f orme  , c la  tua  man  celeile 
Per  tempo  al  cader  mio  foccorfo  prede . 

$1  FaueN 
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Faucllando  così, lucido  nembo 

D’intorno  il  cinge,  e l’ammirabil  lume 
Lui  manifefta  a i Tuoi  fplendori  in  grembo 
Più  che  mortai  più  che terrefle Nume. 

La  turba  ondeggia,  altri  gli  bacia  il  lembo. 
Altri  alla  mano  approilimar  prefume  , 

Mentre  non  può  per  la  gran  calca  al  piede 
Proftrarfi  intorno  all'adoraca  fede . 

7 1 

Adorato  da  i Padri,  e già  le  pie  ‘ * 

Ceremonie  fornite  erano  in  parte, 

E la  metà  trafeorfa  era  del  die , 
Chedalfommo  del  del  declina , e parte, 
Quand’ci  d'intorno  addimandar  s’vdie 
Nome,  da  regiftrarfi  in  mille  carte  , 

Nome  pontificai,  doue  il  primiero 
> Manca  alla  Monarchia,  cede  all’impero 

77  • 

Breue  fpatio  pensò,  com’egli  intende 
Con  dolce  Vrbanità  regger  la  terra , 

L'ira  ammorzar,  che  gli  egri  petti  accende,' 

E vincer  con  amor  l’odio,  e la  guerra. 

E così  diuifato  il  nome  prende 
D’Vrbano,  c’i  grido  fuor  s’apre,  e diflèrra. 

E dall’Occafo  all’Indico  Oceano , 

Vrbano  il  mondo,  e’1  cielrifuona  Vrbano  ì' 

Fine  del  Ventefimoterzo,  & vltimo  Canto. 

.«tu» 
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ancor  delie  'vipere  ci  feruiamo  a fabricare Ice.  triaca;e  quan 
do  alcun  altro  frutto  ronfi  trahejle  da  Iti , ella  è pur  mini - 


effe/,  lodato  e eteffere  imitato  ; e ‘Dauitte  per  lodar  lui  me- 
glioforfè  d'ogn' altro , fu  chiamato  conforme  al  cuorfuo  ; e 
s'egli  è f attor  del  tutto  j che  l'ha  fatto  di  nulla  , par  che  dir 
fipoffa  che  huomo  ntffuno  fta , che  in  quefia  parte  meglio 
del  Poeta  l'imiti  > cht  pure  fui  nulla  fabbrica  il  tutto  ; e co- 
me vi  fu  chi  chiamò  Dio  Poeta  , non  erra  chi  chiama  i Poe- 
ti diuini  f&  quel  che  diffe  eft  Deus  itì  nobisj  non  fi  allon- 
tanò lungamente  dal  vero . Onde  però  mi  pare,  che  in  que- 
llo proposto  mentre  Platone  dalla  fua  Rtpubltca  i Poeti  sban 
difee  y non  fia  da  ejfer  creduto , fenza  più  oltre  auuertirt 
ciò  che  egli  intenda  ; che  fe  vna  volta  i Poeti  dtfe  accia.  y 
tani  altre  gli  richiama  ,e  gli  efalta  ; e non  mi  pare , che  ba- 
Jli  per  difoioglier  la  difficoltà,  i.l  dir,ey  che  i buoni  Poeti  fien, 
commendati  da  lui, e vituperati  icattiuiypoicbe  nel  decimo 
della  Repub  li  c a rifiuta  lo  fieffo  H omero  . £ però  fi  può  per 


Poefia  > ancor  che  ella  fùffe  rea , come 


gO  alcuna  volta  afferma  Platone , ella-, 
1%'  non  può  efier  però  fenza.  alcun  fine,& 
$£>  inutile  y e fcwperata  del  tutto  ; poiché 


E la  Natura , e Dio,  che  non  fogliono 
far  mai  alcuna  loro  operatione  in -, 
vano  y hanno  introdotto  nel  mondo  la 


J / » ' 

Jlra  della  lpde>  che  è il  filo  premio  dilla  virtù.  Am  alito  di 
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mio  credere  andar  più  a dentro  confi ier andò  , che  la  Puefia 
quantunque  di  buon  maedro  , cioè  di  buon  Poeta , può  efser 
nociva  oda  Republi:  a,  fe  non  è ben  adoperata  ; come  il  buon 
medico  può  ancor  volendo  uccider  l'inférmo , per  maluagi - 
tà  0 per  odio  ; & in  quello  la  Poefta  e la  Medicina  pcrfe^t 
mede/ime  non  fon  da  efser  dannate  ; ni  chiamato  il  medico 
reo , che  non  fappia  volendo  medicar  bene , ma  empio  e tra- 
ditore che  l'infermo  commefso  alla  fisa  cura  potendo  , e do- 
vendo fanare  , uccide . e può  ucciderlo  anco  fenza  malua- 
gu  X , ma  per  danneuole  compajftone  , concedendo  a i fuoi 
preghi  il  vino , come  porgono  le  madri  a i propri  figli  /e_-> 
frutta  ; Il  Poeta  parimente , può  a jludio  e per  maluagità 
voler  corrompere  i cofiumi  della  giauentù,  col  veleno  delle 
fcnfualità  ; & in  tal  cajo  benché  egli  fufse  ottimo  maejlro  di 
Voefia  yè  fielerato  ed  empio  nemico  del  genere  bumano , e 
come  tale  non  pur  da  efser  sbandito , ma  abhorriro  da  tuttu 
Se  egli  poi  non  per  nuocere, ma  per  lufingare  e per  piacere _» 
condifie  i fuoi  verficon  le  dolcezze  di  Ptndo  ,può  egli  far- 
lo 0 con  utile  Hi  chi  legge  ofenza  vide , 0 con  danno . Se  il 
fa  con  danno,  fenza  dubio  egli  fi  dee  difcacciar.e,cbe  ciò  che 
nuoce  nonfiriceuefe  il  fa  con  utile  ha  dariceuerfi -,  che  ciò 
cbtgioua  s ammette;  fe  il  Poeta  poi  rtefice  fenza  alcun  frut- 
to 0 molto  poco , dtue  allhora  comeotiofo  rifiutar  fi,  perche  nt 
anco  può  gradir  fi  come  buono  . Hor  a gettali  queftt fonda- 
menti , poca  briga,  farà  il  conofcere  fe  i Poemi  fieno  gioue- 
uoli  0 nociui  poiché  il  danno  e l'utile  appari fion  ben  tofìo  . 
CAI  a fi  egli  fieno  inut  t li, 0 con  tanta- poca  utilità  che  non i_» 
metta  conto  a ritenerli,  quefio  t il  punto , che  ha  me  fiero  di 
eonfideration  fittile,  e peròmi  gioueràdi fendere  a i parti- 
solari , V difi aminarli  partitamene  ; acciò  che  la  verità  in- 
torno a loro fi  rìconofia  più  manifefta.Prefuppofero  ne  i loro 
Poemi  Homero , e Virgilio , egli  'altri  grandi , con  lo  tnfi - 
gnart  al  popolo  giouar  li,  e fenza  alcun  dubio  fe  il  popolo  im- 
para effigiouéno  i ma  prendendo  eglino  per  far  fi  meglio  in - 

tea- 
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tendere  dagli  ignoranti  le  cofe  fenjait  e conofciute  dal  vol- 
go per  dira  ofirar  l'infenfibih  e i intellettuali , alla  foggia  di 
Efopo  , che  col  mCJzo  degli  apologi  fuot , efponeuagli  vii  li 
documenti  de' coflumi  . Quejla  è veramente  (vfitata  Jìra - 
da  della  Poe  fa  , la  quale  col  moflrare  ciò  che  a prima  vifia 
s intende  , tnjegnailnafioflo  fentimento  , cbegioua , e per 
queiìavia  camtnando  comunemente  ogni  Poeta  , fé  egli 
vuol  mojlrare , che  cofa  fu fortezza  , & in  qual  guifa  ella 
open  , Jpiani  le  difficoltà , e fuperi  ogni  timore  ; liceo  Ho - 
mero  che  ne  rapprefenta  vn  Achille  : e Je  egli  vuol  moflrar - 
ci,  che  cojafia  Pietà , e come  anco  nelle  rouine  della  Patria 
fi  tenga  conto  del  padre , e degli  Dei  ; ecco  Vergilio , che  ci 
dimofira  vn’Enea  -,e  per  mojlrarle  fi  odi  vn  linone  ; l’al- 
terezza vti  Turno , e così  pur  fanno  gli  altri  Poeti  nel  figu- 
rar ciafcuno  i perfonaggi  fuot.  E quefio  lor  camino  per  farfi 
intendere , non  fi  può  negare,  che  non  fa  buoniffimo,ma  an- 
cor egli  porta  fico  la  fu  a difficoltà , che  per  mio  credere  è 
quejla.  Può  egli  ageuolmente  auuenire , & auuiene  per  lo 
più, che  il  Lettore  fi fermi  con  l’intendimento  fio  nella  cor- 
teccia de  perfonaggi , che  egli  vede  rapprefentati,e  non  puf- 
fi al  midollo  delle  virtù,  o de'  vili/ , che  da  lui  fi  vogliono 
dimofirare  ; e fe  così ficee  de , ecco  riufeir  loro  d’bauer  fati- 
cato in  vano  ; ecco  l'opere  loro  infruttuofi  j & ecco  la  Poe  fi  a 
inutile,  e meriteuole  di  douer  efser  difcacciata  da  Platone , 
e da  ciafcun  altro  > che  all’vtilirà  fi  riuolga . Hor  quefio  t 
acutamente  auuertendo  il  Sig.  Lracciolini, pensò  [eco  mede- 
fimo  con  la  finezza  dell’intelletto  fio  di  prouar  , fe  vi  era 
modo  di  afsicurarl'vtilità  del  Poetare, e no  riporfi  nell’ar- 
bitrio del  popolo, che  leggendo  i Poemi  non  fi  fermi  nella  cor 
teccia,e  lecchi  filamtnte  il  mele  d’ intorno  a gli  orli  del  va- 
fo,fenza  inghiottirne  la  medicina  e la  filute,  e diuisò  fra  fe 
ftefso  di  non  cantar  egli  di  alcuno  Eroe,  verace  o finto, 
non  rapprefentarlo  tale , che  egli  infegni  altrui  ciò  che  per 
lui  fi  figura  ,ma  di  comporre  i fimo  la  cri  della  fitfsa  virtù  , 

e de' 
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t deviti j,  che  egli  vuole  in  fognar  e afeguitare , 0 fuggir  fi-, 
i necejfitare  , chi  legge  a cauar  per  forza  il  frutto  de  i jitoi 
documenti  , pur  che  egli  intenda  ciò  che  egli  legge . E cosi 
traft  diuifando  il  Poeta  mfìro,  auuerte,chc  l bumanavu 
ta  in  terra  non  è altro , che  vna  guerra  continua  della  ra- 
gione, t del  fenfo , e che  fon  da  quella  prodotte  le  virtù , & i 
viti/  da  quefto  : \e  degli  vni , e dell’ altre  fabricando  egli  e 
componendo  due  contrari/  ef sereni , accende  tra  loro  vna 
guerra  ; combattono , e fi  rinfuocano,  vincono  le  Virtù,  & 
t Viti j perdono  , e dalla  perdita  loro  fuccede  l'Elettione  del 
fommo  Pontefice  promossa  dalle  Virtù  e contefa  indarno  da 
i Viti/.  E quefio  è il  [oggetto  del  fuo  Poema  , il  quale  non~» 
può  efter  che  non  fia  ville  , fe  mofiracome fifuperi  il  vi  fio 
tal  me^zo  detta  virtù  ; e non  può  non  efser  comprtfo  ,Je  li 
perfonaggi,  che  egli  introduce  e che  egli  rapprefentafono  le, 
mede  [me  virtù , che  s'hanno  da  feguitare  , & li  me  de [m, 
•viti/,  che  s'hanno  da  fuggire . Bello,  nuouo , & ammirabile 
peri  fiero,  e veramente  maggiore  dogai  altro  intelletto  , c_» 
sf  ogni  altra  penna  » che  la  fua  . Intorno  all' eccellenze  dì 
quefio  Poema , che  fono  infinite  io  non  farò  lungo  difior fo, che 
per  loro  medefimea  baldanza  fi  manifeflano  ; ma  ne  toc- 
cherò breuementetre Jole  , e Jaran  quelle  la  Differita , la 
Nouità  , e la  felicità , la  prima  fuperata  dall'arte , la  fe- 
conda prodotta  dall' intelletto  i eia  terza  compartita  dalla 
Naturai  dalCtelo.Xìieiamo  della  differita  fuperata  dall ’ 
arte.  Difficili  fon  le  lodi  altrui  a portarfi  in  maniera , che  et- 
te piacciano,  perche  il  genere  bum  ano  inuidiofo,  e fola  men- 
te innamorato  di  tè  medefimo , mal  volentieri  finte  in  al- 
trui » ciò  che  egli  conofce  mancare  a sè  medefimo, e la  virtù 
per  tanto  ficuramite  è inuidiata,&  amata  di  mala  voglia . 
E di  qui  forfè  è auuenuto , che  gli  altri  Poeti  di  rado  e cotta 
breuità  hanno  tocco  fugacemente  le  lodi  altrui , e paio n però 
molto  i panegirici  di  Claudiana  a Stillicene  : e Traiano  fi 
contenta  di  quel  di  Plinio , e gli  vni  e f altro  fi  raccolgono 
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irfimo  uguifa  di  P rote* , e far  che  la  penna  'fusa  guifa  di 
pafia  molle  /i  trasformi,  a fi  pieghi  a qualunque  materia  , t 
e cerne  egli  mede  fimo  diffi  nelle  Scherno  degli  DeijcAe^» 
egli  (appi  a far  nella  fieno,  ogni  parte  di  recitante  * l effètti 
il  mafie  a in  ogni  altra  , che  pachi  , a vtjjuno  io  disenfi  fitti 
fin  rinfittì  eminenti  > come  egli  ha fatto  * tl  fiale  fidanàufi 
in  (juejìa  fiut  'uerfahiiiriL  , ha  creduto  dt  poter  porger  pqfio  a 
eia)  catta  Jori  e di  gente*  e marauèglio/à  mente  l'ha fot  m . Ut 
fedo  per  bora  di  dire  carne  egli  habbta  e nell’ Epico  e nel 
Tragico  poetato  ; che  fino  i due  più  nobili  generi  della  P«f- 
Jia  » ma  vengo  a far  confi detrattene*  che  nello  Beffo  Epico  fi 
prejuppongono  i Lem  rèdi  tre  fiati  , il’vofge  , t la  plebe. , che 
per  lo  putiteti  ha  lettere*  i nobili  gentUhuimini,  che  ratte - 
nati  dada  commodi  là  non, fi  profondano  negliftudi,  e figlio* 
no  tffir  mediocremente  letterati,^  i letterati,  che  [opra  i li» 
bri  confumano  gli  anni  loro  ; il  goffo  dt  ciafcuno  di  fuetti  t 
differente  dagli  altri , e però  effendo  impoffthile  il  fatti  fiere  « 
tutti  egualmente , infogna  rifiutile  aÙtbpico  Poeta,  ebe^j 
s' ingegni  di  piacere  a t métti , e medrosrrmtnte  letterati  , 
perche  il  me^zo  communio  a con  gli  ettremi  ; e pertanto  coti 
facendo*  piacerà  mnjòloai  mediacri, ma  forfè  a qualche _# 
detto*  difu  qualche  ignorante  ancora.  Quello  auuertendo  il 
Poeta  nofiro , come  quel  che  fapeua  dbauet  nel  feto  fentdac  « 
mercati  ita  per  ogni gente  , dapoi  che  egli  bebé*  col  configli a* 
d' Ariftonh  compojlo  la  Croce  racquhtata  perii  nobili  im 
lettere  mediocri , compofe  lo  Scherno  degii  Dei  per  la  ple- 
be ignorante , vaga  deir  fi,  e delle  ptaceuaiezze-,  & •viti* 
m amente  ha  compojlo  rÉietcionedViiB  ano  Poema  cbia- 
rifimo  sì,  ma  da  piacer  molto  più  a coloro,  che  fauna  molta: 
econ  queflo  cangiando  egli  fi  medrfimo  a gufo  altrùi,  ne» 
ha  lafcmto  indietro  alcuno  a cui  non-  h abbia  apportato  pro- 
prio diletto . Potrei  dir  più  molto  intorno  téle  difficolti  fé*, 
perate  dal  Poeta  nofiro  ,j e affermandole  io  per  toltagli  me- 
defimo  nel  conte  adice ffè,  mo fraudo , cbt  l'arte  fisa  no»  in- 

Qqq  contri 
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contro  miai  alcuna  difficoltà  fe  non facile . Paffi  però  dun- 
que alla  nouità,  che  fu  il  fecondo  capo  da  me  propoflos  t dijfi, 
che  era  facoltà  dell'intelletto . fihefìa  nobtltjftma  e prinuu, 
parte  dell'anima  ragionevole  produce  fiouentione  , e (juaft 
con  aut  bontà  aiuina  fabrtca  il  tuttofai  nulla  ; & è compa- 
gna di  lei  la  varietà  la  quale  fempre  diletta , efempre  piace; 
anzi  qua/i  alto  fiume  porta  con  fonde  fue , thè  fvna  feguita 
l'altra  tglt  animi  de' lettori,  in  maniera  , che  più  tofìo  ra- 
pili che  condotti  s' ingolfano  nell'Oceano,  e godono  Jet!  za 
faper,  nè  perche,  nè  diche  per  fola  mercede,  e grafia  del  fiu- 
me y thè  gli  traporta  . Crede  ogn  altro  Poeta  e di  mofìrarf 
sforza , che  il fuo  Poema  fa  nuore» ; ma  mentre  \trgilio  ca- 
va i primi  ferni  de/f  Eneide  da  Pi  omero  ; e dall’vno , e dall' 
altro  gli  cavano  IHetr  lofio,  il  Taffo , la  Croce , Cr  ogni  altro - 
migliore > diuerfi  boggi  fi  moflrano  i Poemi  loro , ma  non-» 
già  nuoui;  mentre  caminano  per  le  vefìigia  altrui , e.  cam-- 
biano  le  perfine  introdotte  sì,  ma  non  le  firme , ne  le  mate- 
rie. Vlijfe  nauiga,  Enea  viene  in  Italia  ; le  tempeiìe fin  le 
mede/ìme,  le  deità  che  le  muovono  conformi  ; Achille  s' adi- 
ra j Orlando  impazza  ; Enea  è ritenuto  dagli  amori  di  Di- 
dotte , Ruggiero,  e Rinaldo  da  quelli  e£*A lenta  e d Armida «. 
Guerrieri  battaglie , arti  digenerofuàydi  corte  fa  fempre^ 
fono  i mede/imi  ; letto  vn  Poema  fi  riconofcono  le  materie 
dell'  altro, fuori  che  in  quella  filo  del  Poeta  nojìro,  che  tanto 
è diuerfi  da  ogn altro,  o Italiano,  o Greco , o Latino, quan- 
to egli  è dalla  Croce , e dallo  Scherno,  che  benché  figli  del 
mede/imo  padre , effer  alcuno  non  può  mai , che  per  fiat  e Hi 
gli  riconofca.  Se  egli  è vero,  che  tutte  le  cofe  nuove  piaccia- 
no , quanto  quefio  Poema  ha  ptù  novità  degli  altri , tanto 
ìeurà  piacer  più  dì  loro  ; Ò"  ancor  che  il  nuovo  debba  dirfi 
con  firme  comuni  e non  pellegrine , equefle  fien  pur  tali , 
mentre  da  loro  non  è generata  ofe  uriti  nemica  mortale  del 
Signor’Bracciolini  lo  fiil fuo  nefee  nobile  , e chiaro  , eccel- 
Lwr.annn  tur.  difficile,  ma  tanto  nuova,  ch'io  non  so  veder- 
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la  in  altri  ,che  in  Virgilio,  & in  lui  ; parlo  di  chiarezza 
non  di  fu  fa,  che  in  qui  fio  riefce  motto  particolarmente  il 

Poeta  no  Uro  accoppiando  la  nobiltà  con  la  chiarezza  , & 
amen  due  con  la  brevità  non  fouercbta  . £ nuouo  parimen- 
te il  modo  adoperato  da  lui  nel  poetare  , perche  doue  ogri al- 
tro J'uole  con  l'eflerno  dare  ad  intender  l'interno , mi>fh-a»do 
per  efempio  dalle proue  d Orlando  ,che  cofi Jta fortezza  , il 
Poeta  nojlro  figura  l’interno  fleffi , che  fin  le  Virtudi , e i 
I tti)  con  apparenze  efieme , e rende  vi  fòlli  /’ attieni  loro  , 
che  per  natura  fino  tnui filali  « e laminando  con  aggiuflate 
profopopee,  no » da  altronde  che  da  fi  mtdepmocaua  ì prin- 
cipi della fua  fauola  > tanta  nuoua  , ebeti  Lettore  abbatter 
» , n fi  può  mai  in  parte  alcuna  di  lei,  che  inopinata  non  Jo- 
pragoiunga.  td/ha  s’io  voltjft  d ogni  nouità  fia  far  memo- 
ria , pregiudicherei  a lui  me  de  fimo  ,che  bautndo  poflu  ogni 
cura,  & ogni  jìudio  perche  nuoue  appanfeano,  elle  non  fi* 
ran  più  nuoue,  s‘to  le  di  moflrv  prima  . Onde  pafio  al  terzo 
capo  che  è la  felicità  , dote  jauoreutdo  delia  natura  , e gra - 
tiofi fiutar  del  Cielo.  Non  fi  .confiderà  quejìa  parte  ne  Poeti 
pepar  aia  dall'ardire,  finza  il  quale  rimanendo  e fi  medio- 
cri, ne  prue , che  altro  non  di) , non  homincs  non  concc- 
dant  coiumna?,/><r  efi'er  grande, con  Uiene  efier  arditile  per 
efier  ardito,  felice,  e fi  a Fetonte  , & ad  Icaro  riefce  l efier 
ardito,  a ‘Dedalo filo  riepe  F efier  ardito felicemente  ,che 
ardito  pa  il  Vocia  nojlro , vedeji  dall  imprefa  trattata  da 
lui , e dal  fenttero,cbe  fendali  d'ingegno  neri  può  effer  carni* 
nato;  e s' egli  il faccia  filicemtmegoedefi poiché glt  incontri 
tutti, e le  difficoltà  rtefiono Jùptrate  da  lui  con  tanta  ag ern- 
ie zza,  che  nulla  più  ; no»  può  capir  mente  humana  alcun-* 
pertfiero  , che  nella  fio  no»  germogli  ; nè  alcuno  pen finto  li 
nacque  giammai,  che  felicemente  non  ejpnmtjje.  Non  ogni 
materia  è atta  a nceuer.poenca  forma  ; e pero  et  infognano 
imaeflri  dell  arte  a conofcerla , e confederarla,  ben.  prima  j 
non  piamente  p pa  proportimata  al  ver  fi ma  corri fpon * , 
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dente  alle  forze  ; e però  difle  tì  orai io , 

Sumitematcrtam  veftris , qui  lcnbitis  acquatti 
Viribus,  & ver  fate  dia  qu.d  forre  recufent 
Quid  valcant  humeri.  gjMacon  l efempio  del  Poe tm 
noftro  chiaramente  fi  vede,  non  tfm  maceria  alcuna  caci 
difficile,  ed  a/pra  , cheti  buon  ver  fi  non  raddolcita  e non 
lìmi,  nifi  piante, e fi  grane,  che  atieJpuUe  dfvn  Merco  ^ 
non  fia  letgieru.Gh  altijfim,  finfi,&  a pena  ben  conofim- 
ti  da,  Filofifanti  e da  i 1 teologi,  cefi  ben  ejpnme  il  hi, gnor 

ìiraccoliniecvfi francamente  dichiara,  che  bendtmojira 

eri,  efier  •vko  di  quei  pochi, quos  *qous  amarne  Iuppiter, 
e diede  le  facoltà  defi  fifa  di  efprimer  quanto  egli  vuole,  r 
, colere  ancor  più  di  quello  ohe  naturalmente  fi  fofia  ejpri- 
tnere , che  quando  ogni  altro  argomento  ne  mane  afte  , per 
mnfirare  che  la  Poefia  fia  dono  del  Ctelofl  vederla  nel  me- 
defimo  tempo  cefi marauigliofa  e lofi  fatile  mi  Poeta  no- 
firo,  indubitabilmente  peoua,  che  ella  non  fia  mortai  facol- 
tà ma  cele/le  . ^icefmhefolliafarebbe  al  pittore  il  metterfi 

a dipìanm  i imm,  mali,  far  amavi  ,fiata  ibi  gita  fa- 
pulì  dipigairt  ; il  mali fimo  fi  vidi  barn,  fitta  il  Situar 
BraaZknUtl  le  lofi  dal  f, afa 

Bili  bafapma  reppref, man , t drfimrre , ba  Japuta  egli 
adoppia,  la  tUarezza  ton  (attizza  dll  dm,  Ufirutezza 
alammo  i (igualuaimla  zanna,  e V"icht , di mg- 
pia,  marauigUa , m ubila,  lampa  di  1«'ft  opera 
Ziegaia  la  maggi"  patte  t*  tu»  maggmruuoaba  taf,,** 
pur  za  ver  fa  Tra  laute  riama  mìglmafb,  f,a  duro,  taeelc 

ami Meglio,  ofeur.,vUt,oxhed.mS,oua  peeiapwmadeea 
miliari  fi,  pouf"  ■ oadetma  può  a«,d,u,rf^ia  film b 

della  ftriuert  per  terza  fra  quaiua  riguardili  . 
eie  (eia  /tlituiètalberprefo  pìtlafirutua,,  per 
danza,  lame  la  pnfe  Virgilio , guaiule  difiej.  to  fcg«c» 

iilk  veniunt  fclicius  vui,  Ò-Horaeio 
..  rjirinrM  inferii . Nelimn  ai  "rio  giu  capiofamimzj 
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fcriue  di  lui  ; che  dopo  tanti  altri  futi  Poemi  in  ogni  fi  ile  m 
e fiampatht  daftamparfi,  ad  ogni  carta  nuoti  e comparati** 
m,nuoue  defcrittioni,nuoue  figure»  nuoui  lumi  appari/amo » 
e fi /porgono  daU'ineJ/tccabilfoa  vena , e dall'indeficiente**, 
fintano  dell'ingegno  fuo  . Se  la  patria  comune  » e l'amiti- 
eia,  ch'io  tengo  con  efso  lui  mi  fanno  dir  troppo  ; o fe  P ar- 
te-, la  natura  , e l'eccellenza  eMH\Autore  mi  cofiringano  a 
dirne  poco,  a voigiudiliofi  Lettori  rimanga  il  penfiero , « 

( arbitrio  di  giudicarlo . 

li  difcorfo  del  Signor  Cini  » che  fu  promeflo  dal  Sig. 

Brogiotti,  non  fi  (lampa  per  aderto  , percheiTSignor 
Bracdohni  fi  oppone  cor»  dire  , che  non  hauendo  egli 
penfatodi  formar  quello  Poema  fecondo  le  regole  d’A- 
riftoriie,  non  ha  caro , che  altri  (copra  maggior’amfilw» 
di  quello  , che  eglimedefimotionha  voluto  adoperare 
in  quell'opera.  * 
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Il  primo  numero  denota  la  carta  ,e’l  fecondo  l'ottaua. 
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